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Tiv Tipi y^v ', itti lutT* ipùirif iéifTtdv r»fici\>J^t^i 
tuU V« fMiKpMV yjavuv ytvoftÀim rSnf ivi yìt; 
vvpè «Q>y>^ <^TlojM • Plat, Tìmtt» fag* %z* Fm* 

Si cnptac proles fucurortim liominum deinceps 
Jaudes unitiscujtisque nostrum a patnbus ac« 
cepcas ^ostctìs ptodcie > tamen proptei alo* 
viones 9 exustionesqne terrarum , quas acci« 
4eie tempoce cecto necesse est > non modo 
atternam» sed ne dinturnam qHidem gloxiam 
aiiequi possumns . Cùtro Somn^Scìp, onm^ni* 
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ALL'ILLMO, E RMO MONSIG. 

GIOACHINO RADICATI 

dell' Ondine pei predicatorx 
VESCOVO DI ALGHERO 

ETC« 1TC« ETC« 




Vando avessi volvto illvstris* 
simo 9 e reverendissimo mon- 
SIGNORE» ABBASSARMI A TRATTA- 
Ufi VN ARGOMENTO FILOSOFICO SENZA AVER l' OC- 
CHIO ALLA RBUGIONE» ALLA CVI DIFESA MI OB« 

A 4 ILI- 
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BLIGA 11 CARATTERI W FEDBtÉ 9 M RELIGIOSO , 

di teologo, v istorico ecclesiastico, non 
mi avanzerei a presentarvi <^esta mia fati- 
ca , se taxe non fosse , -che di per sb potessi 
richiedere h attenzione di vm prelato 9 
<^ale voi siete > pieno di zelo per l inte- 
resse della chiesa , b dei fedeli . e nota 
la cospirazione di abbattere la religioni 
patta da gli spiriti forti , b da ^ahti 
31 vantano di vna spregivdicata filosofia • 
Costoro > che tvtte sanno del ferir le stra- 
de , HANNO CHIAMATA JN LORO SOCCORSO LA 
STORIA NAT VR ALE, ED HANNO PRETESO DI VALER- 
SENE * PER DISTRVGGERE l' AVTORITA* DEI SACRI 
XIBRI , NELLA CVI CADVTA AVEVANO RIPOSTO IL 
LORO TRIONFO • Si DOVEA LEVAR LORO ^VEST* 
ARME , «I DOVEVANO ATTACCARE DENTRO LE 
STESSE LORO TRINCERE, SI DOVEVANO CONVINCERE 
91 SPIRITO DI PERFIDIA, O d' IGNORANZA NEL«- 
LE MEDESIME SCIENZE , CHE DA BSSI SI PROFESSA** 
VANO • £CC0 LO SCOPO DI qVEST* OPERA , ECCO 
2L FINE DEL MIO LAVORO • MeRITA I VOSTRI 
^GVARDI ? POTETB NEGARE DI ACCÒGLIERLO FA« 
TOREVOLMENTB ? NON MI PERMETTE DI COSI* 
PENSARE IL VOSTRO ZELO PER LA RELIGIONE, LA 
rOSTRA SCIENZA , LA VOSTRA PIETÀ* • NaTO VOI 
DA VNA DBLLB PRINCIPALI FAMIGLIE DELL* ITALIA » 
LE evi GLORIE SONO ABBASTANZA NOTE AL MON- 
DO 9 LA VOSTRA EDUCAZIONE CONFORME ALLO 

SPLEM- 
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splendore' »bi natali vi avbva già* ispirati 
sentimenti di religione* fvrono qvbsti per- 
fezionati in voi dà qvell* istitvto regolare 
dei predicatori ^ che di bvon ora professasti^ 
£ dallo stvdio delle opere dell* angeligo 
dottore «• tommaso , a cvi tvtto vi applica* 
STB « Condotti finalmente al grado di per* 

FBZIONE mossero IL RE CARLO BMMANVELB PRIN- 
CIPE PIENO DI YN RiiSPETTO IL Piv' PROFONDO 
VERSO LA CHIESA» B SAGGIO DISCBRNITORB DBt 
MERITI 9 E DEL TALENTO» A TRARVI DALLA OSClT- 
RIT a' DEL CHIOSTRO 9 ED A NOMINARVI VESCOVO y 
accio' SPARGESTE SOPRA YNA PORZIONE DEI FQ- 
POLI DA DIO AD ESSO AFFIDATI > qjEI LVMI Di 
S^I^ZA > B DI pietà' a CHE ABBASTANZA AVBVA 
RAVVISATI *?EL VOSTRO SPIRltO • GrADITB ADVN- 
j^E qVESTA MIA FATICA » CHI V TVTTA CON- 
JORME AI VOSTRI SENTIMENTI» ED IO SARO* AB« 
BASTANZA SODISFATTO t^ANDO SAPRO* DI AVERB 
INCONTRATA LA VOSTRA APPROVAZIONE » B MI PO- 
TRO' DICHIARARE qVALB SONO PIENO DI PROFON- 
DO RISPETTO , B DI VENERAZIONE • 



DiV.S.IlI&a, e R&a 



Umo Devmo Obblmo Servltor 9eTO 
V* Filippo Becchetti de* Fred- 
A f L E- 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitat Reverendissimo Patri Maglstro 
Sacri Palaci! Apostolici • 

Ff A, Mare* ab ìmmae* Conc* Patr* ConfianU 
Epnc. Monili^ Alti , ac VicesgeTens . 



J M P R IMA T V K^ 

Fr» Thomas Maria Mamacchi Ordinis Prardi- 
catprum Sacri Palacii Apostolici Magiscei . 
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Il 




LEZIONE I. 

OFINIONI BE GLI ANTICHI 

FILOSOFI SU U ORIGINE 

DEL MONDO . 




I sembrerà strano Accademici 
Illustri che cominci il mio ra^^ 
gionamento dal dichiararvi , 
che la maggior parte dì noi 
dopo molti lustri di vita non 
conosce la propria abitazione • 
La Terra è quella abitazione, che dall'Essere su* 
premo è stata assegnata all' uomo mortale • Ci 
siamo mai preso il pensiero di conoscerne la 
grandezza, di esaminarne le partì , di rilevarne 
r architettura , di formarne adequata idea , on- 
de salire quindi più agevolmente alla cogni- 
zione di quei grande Artefice , delle cui mani 
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la Terrà tigtiàlmérttè che noi tutti siamo £1 ma- 
gnìfico lavoro? V Apostolo S* Paolo ci fa sa- 
pere, che la contemplazione delle xose create 
ci solleva alla cognizione delle grandezze di 
Dio !• Cicerone contemplando la maraviglio- 
sa struttura di questo mondo , sorpreso da quel- 
la nobile simetrìa , che regna in ogni sua par- 
te, e da quella maravigliosa disposizione, che 
rende dilettevoli alla vista quei medesimi cor^ 
pi , che a nostro comodo , ed utilità furono 
dalla providamanoc di Dio creati, se le opere, 
diceva , della Natura sono più perfette di quel- 
le dell' arte, e se queste non possono acquistar 
inerito quando non sono dirette dalla ragione , 
^uale intelletto sarà stato quello , che avrà 
disposte le opere della Natura ì Una statua ^ 
una nave , un orologio ci scuopre la mano di 
un artefice, quanto più lo farà T intiera strut- 
tura del Mondo i- ? Consideriamo sogiugne se- 
paratamente le parti delia Terra, e poi neghia- 
mo, che vi sia una divina provldenza , dalla 
quale tutto abbia origine ? Vediamo qnesca 
Terra rivestita di fiorì , d' alberi , di frutta , tutte 
difterenti nel colore, nel sapore, dove zampil- 
lano da perenni fonti acque limpidissime , dove 
scorrono fiumi rigogliosi dì loro ricchezza , 
dove si abbassano immense caverne , dove sì 
alzano o rupi scoscese , o monti variamente in-* 
dlinadi ^ d9V9 A spaudoao vastissime pianure • 

Nelle 
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Nelle viscere della Terrt si rkrorà unt Infinita 
vatietà di metalli ^ e di pietre • Tutti questi 
oggetti si riuniscano nella mente j e poi si ne« 
ghi Iddio I. • Vedendo la disposizione 9 e l'or* 
dine del foro , di una scuola > di una casa s 
si dice» qui v' ha nno che presiede; vedeiKlo 
r ordine j col quale si sono sempre succeduti 
i moti > e le vicende del Mondo senza alcuna 
alterazione , o confusione , fa d' uopo confessa-* 
xe , che desse iono dirette da una mente eter- 
na !• Seneca voleva 4 che si passasse ancora piti 
oltre; e che la vista di tutti questi oggetti d 
stimolasse a tributare i nostri ringraziamenti 
a chi preparata ci aveva una tanto nobile abt« 
razione ^* , e compartiti ci zv^st doni cosi 
grandi , che capaci non cramo a riceverne 
maggiori • 4» La mente^ ed il cuore AA- EE- 
potranno dunque iigualmence profittare àcì\c 
ricerche , che si facciano per ben conoscere la 
formazione , la figura > e T economia di questo 
Globo terracqueo , sul quale passiamo il tempo 
della mortai nostra peregrinazione • V argu-» 
mento è perciò dei più interessanti > e mentre 
mi lusinga del vostro favore , me ne concilia 
r attenzione • Compiacetevi che oggi non parli 
che delle opinioni de gli antichi Filosofi su 
r origine del mondo • Avrà la materia una 
Vatietà, che non sarà separata da un piacevo* 
le 'diletto • 

Qjyaa* 
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Quando dissi di volere esporre le opinìoa! 

.^ci Filosofi , intesi di escludere da questo nu- 
mero gì' Idealisti , fra i quali credo di potere 
a tutta ragione collocare i Pirronici ancora • 
Pretendendo costoro o di essere privi affatto di 
ogni certezza , e di ogni scienza , o che non 
si dia altra esistenza in questo universo, che 
quella delle loro idee, è superfluo il ricercare 
da essi V origine del mondo • Un Egoista , che 
fissa per massima fondamentale > non potersi 
provare che la propria esistenza > non può che 
essere compatito nel suo delirio • Berkiey di- 
strugge questo sistema nel tempo stesso che 
fa ogni sforzo , per edificarlo • La ragione ab- 
batte non appoggia le follìe i« Quella stessei 
evidenza , che mi convince della mia esisten- 
za , mi convince della esistenza di altri oggetti 
ancora . Non v' ha maggior ragione per non 
ingannarmi su la mia esistenza, che su T al- 
trui • 

I Panteisti, comechè immeritevoli del titolo 
di Filosofi , richiedono con tutto ciò , che 
cominciamo dal loro sistema • La setta Eleatica 
è stata la prima , ad essere accusata di questo 
mostruoso delirio • Nel gloriarci che l'Italia 
abbia data V origine alle antiche scuole filo* 
sofiche, dobbiamo soffrir il rossore di rammen- 
tarne gli errori. Elia, o Elea città della Lu- 
cania edlficaca dai popoli della Focide'^ e che 

Velia 
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Velia sì legge chiamaci ancora da gli antichi 
Scrittori j ha dato il nome a questa setta • 
Senofane nato a Colofone città della Jonia 
circa ]■ Olimpiade LVI. secondo i migHori 
computi del Bcackerò i* ^ il fondatore di 
questa scuola z. Egli era succeduto nella scuo« 
la di filosofia a Telauga figliuolo di Pitagora* 
Sembra che nella perfecuzione eccitata contro 
i Pitagorici > fosse egli pure obbligato ad ab- 
bandonare r Italia , ed a rifuggìArsi nella Si- 
cilia ) ove ritrovò qualche foli levo alle sue 
miserie nella liberalità di ]erone , il quale 
sali sul trono della Sicilia nell' Olimpiade 
LXXVI' Conviene la maggior parte dei Cri- 
tici , che cs$o abbia gettati i primi semi del 
Panteismo • Il Bayle j- il fiudeo 4- il Go- 
tefrido Oleario f • il Wolfio 6" lì Loeshero 7» 
il Waltero' 8* ed il Bruckero 9* sono di que- 
sto sentimento ^ Insegnava egli in sostanza > 
che il tutto era 'uno , che quest'uno era eter- 
no -y infinito y Iddio • Cicerone dice di esso > 
che insegnò unum esse omnia > ne^ue id esse 
mutaBile y Ù id esse .verum Deum , nefue natum 
vsquam quicquam , Cf sempiternum conglobata 
figura IO» Aristotele sebbene confessi, che si 
era espresso oscuramente y tuttavolta indica » 
aver esso creduto » che tutto il complesso delle 
cose fosse Iddio 11. • Il Pseudo* Origene dice y 
che esso ameueva; Deum esse tcternunty ù unum^ 

ù si^ 
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O similem vnàique , ù j^nitum , ù rctun^a jf- 
gunt , Ù omnibus partibus sensui mantfestum 
!• Se queste parole non dimostrano ^ che 
esso confondeva Iddio colla materia ^ non sa- 
prei di qual altro senso potessero essere sascet- 
tlbili. Il suo discepolo, e successore Parmeni- 
de nativo di Elea non ha per avventura avuti 
altri sentimenti • Il Cudwotth i- ha preteso 
di giustificarlo • Ma il Gundlingio i* ed il 
Brnckero 4* hanno dimostrato « non essere le 
$«e espressioni suscettibili di sana interpretaiio* 
ne • Le ragioni , delle quali si serve Aristotele 
contro di esso^ non avrebbono forza, se non aves- 
se realmente sostenuto nel senso dei Panteisti, 
che il tutto è uno ly vivrà ìnxi f • Melisso na- 
tivo di Samo , e discepolo di Parmenide , il 
quale fiori circa Y Olimpiade LXXXIV» $o« 
stenne per attestato di Aristotele i medesimi 
sentimenti 6* Zenone nativo di £lea , ed 
adottato da Parmenide, quel medesimo, che si 
fa primo autore della Dialettica, al riferire ài 
Aristotele 7» è stato ancora più preciso nel!' es- 
porre questo sistema Panteistico •- Luncippo nato 
esso pure ad Elea , o come altri vogliono ia 
Abdera nella Tracia , e discepolo di Zenone 
ugualmente che il suo compagno Democrito 
nativo di Abdera , non fu per avventura Pan- 
teista per altro motivo , se non perchè abban- 
donato il sistema metafisico della scdola Elea- 

tica s 
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tlcà » non si applicò che alla Fisici » e sognò 
tina infinità di atomi eterni , dal cni fortuito 
concorso volle, che avesse origine il Mondo f* 
Questo sistema è attribuito pia espressamente 
al mentovato Democrito • Il costoro Ateismo 
ci dispènsa dal pailarne • Protagora suo disce« 
polo ne seguitò le vestigia , e portata 1' em- 
pietà del sistema alla maggiore impudenza , fu 
da gli Ateniesi punito coli* esiglio %• . Diagora 
nato in una deJle Cicladi « ed Anassarco nato 
ad Abdera sono gli ultimi nomi celebri dclU 
scuola Eleatica , ed ambedue educati nella 
scuola di Democrito j ne seguitarono le follie » 
e fu da gli Ateniesi nella OlimpUdc XCI* 
propósto un premio a chi arrestasse » od anche 
mettesse a morte il primo di essi ^« Non so 
se alcuni Stoici meritino di avere luogo in 
questa scuola • Le loro espressioni sono tali, 
che non sembrano spirare che il Panteismo • 
£ che altro può Intendere Seneca allora quando 
chiama Iddio anima del mondo , e dice che 
esso è tutto ciò che vediamo « che tocchiamo ì 
4. allora quando insegna che siamo parti , e 
membra di Dio J f • E che altro pretese di 
esprimere Lucano allora « quando fece dite a 
Catone : €• 

JSJi ne Dei sedes nisi terra ^ Ù pontus » & 
acr t 

Et em* 
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JEt calums Ù virtù i\ Super as quid gu^ri" 

mus ultra ? 
Jupiter est quodcumque vtdes , fuocumgUe 

moveris • 

Sappiamo che T Eretico Amalrico , il quale 
viveva nel principio del XIII- secolo é ftaco 
accusato di Panteismo ugualmente che il suo 
ékc^«iIo David di Dinan i* Questa accusa si 
è intentata ancora contro Pietro Abailardo %• 
Forse con più ragione se ne potevano convin- 
cere gli Autori di quelle molte proposiiioni y 
che neir anno iij6* furono condannate dal 
Vescovo, e dalla Università di Parigi j* Al- 
cune sette sparse fra i Giapponesi , fra i Ma« 
sulmani , fra i Persiani ne vengono ancora ac- 
cusate , ma non ne abbiamo troppo distinte 
notizie . Spinoza ha voluto portare in trionfo 
l'empietà di questo sistema, ed ha preteso di 
dar corpo ,' e sussistenza alla follia • U idea 
di unità, e di perfezione inseparabile da Dio, 
non è compatibile colla materia • £' nato que* 
sto errore da una falsa intelligenza della di- 
vina immensità • 

• • . • heec si tu postules 

Ratione certa facere , nihilo plus agas , 

^am si des operam^ ut cum ratione infanias • 

La- 
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Lasciati adunque costóro , che confondendo 
Iddio colla materia , non possono assegnare al- 
cuna origine dei Mondo, siccome quei filosofi 
ancora > ciie con taglio ardito hanno sciolta ogni 
•questione con pretendere che sia esso eterno, 
ed independente , passiamo a vedete i vaneg* 
giamenti delle altre antiche scuole filosofiche • 
Aristotele venendo a trattare questo argumento 
dice , che quanti lo avevano preceduto , si 
erano impegnati a sostenere la creazione del 
Mondo !• Egli s' ingannava certamente • Ocel- 
lo quantunque non possa vantate quella anti- 
chità , che ha preteso di attribuirgli l' Autore 
dell' empio Libro intitolalo L' oracolo della 
ragione , il quale ne voleva opporre il nome 
alla divina autorità di Mose» è con luteo ciò 
anteriore ad Aristotele • Q^uesto Scrittore seb- 
bene riconosca il mondo dipendente dalla di- 
vina providetlza riguardo alla sua conservazio* 
ne » e buon ordine , Io vuole con tutto ci^ 
eterno . V Ebreo Filone ci assicura di questo 
fatto 2. E quando manpassé ogni testimonian* 
za abbiamo la stessa Opera di Ocello in sul 
bel principio della quale dichiara espressamente 
questo suo sentimento j» Ciò non ostante 
Aristotele è stato universalmente riguardato pri- 
mo autore di questa opinione • Egli ha preteso, 
che il mondo sia etemo 4. ed ha quindi 
avuco un gran numero di seguaci . Marco Ma- 

nilio> 
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tiiIio,il quale viveva a tempi di Aiigttsto, odi 
Tibetio in più. luoghi del suo Poema Astro- 
nomico piofefla di exedere questa eternità del 
mondo • 

Omnia mortali mutantut lege trealaì 
iTtc se eqgnoseunt Terree vertentibus annis 
Exutas • Variane faciem per stenla gentes • 
At manet incolumis mundus^ fua^ue omnia 

serrai, 
Qitét nec longa dies auget 9 nunuit^ue se» 

neàus j 
2^ec motus punAo turrita cursusqvte fatigat » 
Idem semper erit quoniant. semper fuit idem • 
2/^on alium , ridere Patres aìiumve JSTepotes 
Afpicient • Devs ^ fui itos mutatut h 

étyo !• 

Quel Critolao ,- cbe venne à Roma in com<^ 
pagnia di Cameade al tempo di Catone , z» 
ha sostenuta similmente V eternità del mondo 
appoggiato a quesu ragione > che sicuti cateris 
webus 9 sic etiam sibi ipsi in causa est ut sit J • 
Origene neli' idearsi una eterna serie di mondi 
gli uni succeduti à gli altri > che altro sosten« 
ne che T eternità del mondo j Metodio trascri* 
vendo le site stesse parole , gli attribuisce 
questo sentimento 4* S. Girolamo non ri- 
conosce per altro in esso , che V errore della 

suc-^ 
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saccéssione dei mondi i* e F0210 dandoci rag- 
^naglio di ciò , che conteneva il III. Libro del 
jnedesifflo Origene Ttfii àff)(fi» , dice , che pro- 
vava in esso : Munium ortum habere , b cor* 
ruptioni obnoxium esse • Iti yfmtrò^ h nfS^itA^ , nati 
^fì&LffTQ^ «oro" %ffivt àf^ifk2voq • 2* Origene non era 
certamente della scuola Peripatetica • £ra in 
questa , che si professava 1* eternità dei mondo • 
Quegli Arabi che nel XII. e XIII. Secolo 
tutti si^'applicarono allo studio di Aristotele « 
Averroe , Avice nna , ed AlFarabio professarono 
r eternità del mondo • Soacr essi seguitati da 
vari Musulmani^ e fra i Persiani non manca 
chi si sU sottoscritto a questa sentenza • j* 
Restiamo pid sorpresi che i seguaci di Plato- 
ne > non solamente abbiano voluto addottarne 
le massime , ma ch^ siano giunti ancora a 
£ue i maggiori stoni > per trarvi le parole del 
medesimo loro Maestro» Platone ^ cercando se 
etèrno , o creato fosse il mondo , risponde, 
chiaramente » che à stato creato , perchè é 
desso visibile , e palpabile ^ e che essendo 
stato creato ^ dee avere avuta alcuna causa delia 
<sua produzione • 4. Con tutto ciò non sola- 
mente il Filosofo Salustiò pretende, che esso 
sia eterno f . ma lo scesso Plotino e di questo 
medesimo sentimento , e vuole che Dio lo 
preceda non già di tempo > ma di causa • ^« 
Proclo non si diparti da questa opinione , 7» 

c4 
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ed il suo discepolo Ammonio , il quale nel 
sesto secolo della Clpiesa aprì con grande ap- 
lauso una scuola di filosofia in Alessandfia j 
ne sostenne la massima con tutto il calore • i» 
Ili somma Plutarco -ci fa sapere , che i Plato- 
nici dei suoi tempi si erano talmente impe- 
gnati a sostenere T eternità del mondo , che 
stimavano il contrario sentimento Ihvòv xxì 
ip*prtT0Vy e facevano ogni sforzo per orccul tarlo . 
a* S* Agostino condanna ancora per questo mo- 
tivo la temerità dei Platonici nello scostarsi 
dal loro Maestro 3* Egli osserva per altro» che 
qualora si volesse credere il mondo eterno , 
purché si confessasse creato da Dio , non sa* 
rebbe questa sentenza contraria che alle verità 
rivelate 4. 

Non è mancato chi ha prodotte varie ragio- 
ni dedòtte dalla più sublime metaSstca> per di- 
mostrare , che il mondo non può essere eter- 
no, non già perchè maichi Dio ài potenza » 
ma per difetto della creatura , -essendo sem- 
brato loro che ripugni una successione eterna 
di moto » e di vicende f. Non appartiene 
a questo luogo J' esaminare, la forza di simili 
argumenti . Se V eternità come quella , che 
non conosce successione di tempo , sussiste 
tutta insieme • in qualunque punto , per così 
esprimerci , fosse stato creato il Mondo , sa- 
rebbe stato sempre preéeduto da lina eternità* 

Ma 
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Ma cheche sl^ di ciò : V errore , o voglia- 
mo dire r opinione di questi filosofi , che ain<' 
mectevano li mondo eterno , ma da Dio crea- 
to , era oltre modo più tollerabile della cm* 
pietà di chi volendolo eterno , ne escludeva, 
l'azione creatrice di Dio . i» Jerocle osserva, 
che non avrebbe avuto Iddìo diritto di dis- 
porre , e di governare una sostanza , che gli 
fosse stata coeterna» e che nella sua esistenza 
non avesse avuta da esso alcuna dependenza z* 
Ma per quanto intollerabile sia questo assurdo j 
molti £ca gli antichi I^ìlosofi vi sono obbrobrio- 
samente caduti • I Caldei ammettevano una 
divina providenza regolatrice dd moado • Dio- 
doro > ^* ed Eusebio, 4* ne fanno aperta te- 
stimonianza ' Un caos eterno maneggiato se- 
condo essi da un Dio regolatore si convertì 
ia questo visibile Mondo • Il Sincello riporta 
catta la loro cosmogonia » che sotto il velo 
delie più strane allegorie a ciò soltanto si ri- 
duce • S* Filone sembra attribuir loro o il Pan- 
teismo, od alcun altro errore^ che vi li acco- 
sti assai d' appresso 6. Giusto Lipsio 7* ed il 
Buddeo 3. hanno certamente intese in tal ma- 
niera le sue parole • Tutta volta il sistema 
della loto teologia ci obbliga a credere , che 
sotto vari enigmi parlassero delle loro secoa- 
darie divinità • 

Gli £gizj parimente sognarono ana materia, 

ed 
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ed un eàos écèttio dispetto dalltl dìvinid • Ma^ 

netpne » ed Ecateo dicono , che nel sistema 
di quel popoli era la maceria il primo princi- 
pio , dal quale avevano avuto origine i quattro 
clementi, e quindi tutti gli animali , che il 
fole , e la luna o sia Iside , ed Osiride erano 
le loro divinità !• Al dire di Porfirio, essi non 
ammettevano altra divinità che il sole , la lu- 
na , e le stelle %• Dlodoro nel riferire il loro 
sistema di Casmogonla, sembra Indicate, che 
attribuissero al meccanismo delle cause secon«< 
darie tutta la disposizione del mondo }• , e 
che mentre additavano queste cause sotto U 
nome di Iside, e di Osiride, o sia del sole» 
e della luna , volessero eterni questi due astri , 
o Dei 4* 

I Cinesi non avevano per avventura un si« 
stema guari differente da questo • Ammettono 
essi un caos , o sia una matèria prima eterna ^ 
«ul chiamano LI. Dà questa si formò V arU 
alla quale attribuiscono slmilmente il nome di 
LI. e dal moto, dalla quiete , dal freddo, e 
dal caldo di quest' aria vogliono , che rlconoi- 
ca^la sua origine il mondo f» j 

Ma veniamo al Greci , i quali^ii sotto pia 
di ogni altro popolo distinti .ttello studio della 
filosofia* Talete Fenicio di Origene, ma nato 
àMilcti nella Jonla circa T Olimpiade XXXV. 
i i| primo 9 il cui uome » e la cui scuola sia 

dive* 
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divenuti celebre nelU Grecia* fi'dedb il fon- 
datore della setta Jonica • Tertulliano io chia* 
ma il Principe dei Filosofi i. e Cicerone di- 
ce , che egli è il primo , gui de rebus natw^ 
raJJius qu^siverit %. Il moodo, è lavoro di Dio • 
Questo grande artefice si è servito dell'acqua 
per formarlo. Cosi riferiscono Plutarco g* , e 
Cicerone 4. Ma donde aveva avuta origine 
quest' acqua i Moiri fra gli antichi Filosofi han« 
no costituita l'acqua primo principio di tutti 
i corpi ^ Omero parlando dell' oceano lo chiama 

Qui parens omnibus e/I f» 

Forse lo stesso fu inteso da Ennio allora quan- 
do disse : 

Cùrpore Tartarino prognata Paluda virago • 

e da Apollonio ove scrisse 
. • • • «5 vXi» i/S\«sii<rtf • 

• , • • edita limo 
T^rra fuit 6, 

Il suo Scoliaste certamente cosi T intese , men- 
tre osservò , che Zenone Chaos illud ajpud H<?- 
3 sio* 
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siodum afuam esse dhehai s vnde Jlunt émnia , 
ea suhsUente faàum limum , limo concreto ter" 
ram solidatam • 

Virgilio sebbene faccia menzione dei quattro 
elemeaci come insieme confusi nd caoSj con 
tutto ciò sembra atrtibuice all'acque la forma- 
zione del corpi . 

I^amque canehat ufi magnum per inaiti 

toaéia 
Semina terrarumque , anima f uè , mari/pte 

fuissent. 
Et liquidi simul ignis l ut his estordia primis 
Omnia , Ù ipse novi mundi concreverit 

oròis , 
Tum durare solum > Ù diseludere I/erea Ponto 
esperiti Ù rerum paulatim sumere formas !• 

Megastene per attestato di Strab#ne %• ci 
assicura , che tale era il sentimento ancora dei 
popoli dell' India : unìversarum rerum diversa 
esse primordio , mundi autem fadi aquam» tM 

Seneca chiaramente protesta di tenere la me- 
desima sentenza 3. è stata questa addotta ta da 
^cuni moderni Chimici , e specialmente dal 
celebre Naturalista Wallerio , del cui sistema 
parleremo a suo luogo . Riguardo a Talete l' in- 
certa origine di quest'acqua, ci fa dubitare, 

che 
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che esso ne facesse un principio coeterno a 
Dio, il quale per avventura non altro diritto 
:ivessc su di esso , che quello di animarne U 
mole* In questo caso sarebbe caduto nei Pan- 
teismo • Gli antichi secondo Aristotele riputa- 
vano r acqua una diviniti ^ e gli Dei secondo 
essi non erano soliti di giurare che per V acqua 
di Stìge !• 

Ma per ritornare a Talete, il suo discepolo 
Anassimandro , il quale era slmilmente nato 
a Mileto circa V Olimpìade XLII* è ftato ma- 
nifestamente accusato di Ateismo da S* Ago- 
stino !• , e dal Cadwort $• Egli ammetteva 
un caos infinito, dal quale volerà, che aves^ 
■sero avuta origine infiniti mondi 4. La ma* 
teda ignea occupata la^uperficie superiore dell' 
ax ia formò , secondo esso , il soie , la luna > le 
stelle • L' uomo fu generato nel ventre dei 
^ pesci > e non ne sortì che quando fa in grado 
dì provedere a se stesso f- Il suo discepolo 
Aaassimene > il quale nacque à, Mileto circa 
r Olimpiade LVI* ne seguitò le vestigia , e 
dichiarò > che il caos > e la materia eterna » ed 
infinita non consisteva che in un'aria > dalla 
quale il tutto aveva avuta origine 6» Il moto 
era stato il grande artefice di tutte le cose vi- 
sibili . Questo moto dal suo discepolo Aaassa* 
gora , il quale nacque circa V Olimpiade LXX. 
ili dichiarato circolare • Questo filosofo fu il 
B z pri- 
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primo Irà i Greci > che diede una più chiara 
idea della divinità , che fu da esso destinata 
a disporre questo caos eterno , ed a reggere il 
mondo i* Impresso dà Dio il moto al caos 
le più leggere particelle passarono ad occupare 
le parti superiori del mondo , e restò nel cen- 
- tro la Iterra formata delle parti più solide . Nel 
caos giaceva involta una immensa moltitudine 
di parti similari , ognuna delle quali non poteva 
formare che un dererminato corpo • Diogene 
Àpolloniate collega di Anassagora seguitò il 
suo Maestro Anassimene nel credere , che T aria 
sia stata il primo principio del mondo • Esso 
volle , che quésta fosse diretta dalla maAo on- 
nipotente di Dio : ma sognò quindi infiniti 
mondi i* Archelao fu l'ultimo filosofo cele- 
bre della scuola Jonica » e se prestiamo fede 
a Stobeo , pose due principi eterni l'aria , e 
la mente : ma non volle che questa mente fosse 
creatrice j» • 

Platone nato circa V Olimpiade LXXXVIII. 
ha saputo essere più d*^ ogni altro accurato 
nei suoi raziocini • Egli ammette per verità 
una materia eterna , o sia un caos formaro di 
una materia, che non aveva, di per fé alcuna 
qualità particolare* ma che nella mano di Dio- 
era suscettibile di tutto 4- Il mondo fu creato 
da Dio nel tempo secondo queir eterno esem- 
plare, che egli si et» formato f. Speusippo, 

Se- 
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Senocrate, Polemone, Crate, e Crantore suoi 
sttccessori' nell' Accademia- di -Atene non alte- 
rarono questo sistema • Arcesilao naca nella 
Olimpiade CXVI* , e discepolo di Polemone 
fa il primo > che cominciò a. mutare le massime 
della scuola Platonica, per accostarsi alla scuo- 
la Scettica, della quale Cameade fece quindi 
aperta professione • , 

Abbiamo veduto che Aristotele , è la sudi 
scuola usciva di ogni controversia , con prote- 
starsi di riconóscere 11 mondo eterno kl tutte 
ìc sue parti * Ci richiamano adunque gU Stoii> 
ci • Zenone nato a Ctttio neli' Isola di Cipro 
è il fondatore di questa setta. Tutti i filosofi 
che io avevano preceduto somministrarono qual<* 
che dogma alla sua scuola • Un caos etemo ha 
preceduto il mondo , ed è. stato per cosi dire 
il ricettacolo di tutte le cose x* £ questo il 
loro principio passivo , il quale é messo in 
moto dal principio attivo, che dagli Stoici 
è costituito un Dio , ma corporeo a« esso pure • 
Iddio converti la prima materia , che era Ignea 
in aria , e questa in acqua , dalla cui deposi- 
zione si formò il quarto elemento , che é la 
terra , e da quesri quattro elementi ebbero fi« 
ualmente origine tutti i corpi particolari )• 
Alla ridicolezza ^ ed /alla empietà di questo 
sistema non akro manoav* che costituire ^ come 
facevano essi > il mondo animato, e fame una 
divinici 4< B I I*' ^°^^ 



dbyGoogk 



30 

V empietà non poteva passiate piò altre t 
ma la folHa > e la ridicolezza non hanno limiti • 
Epicuro nato in Atene nella Olimpiade CIX» 
era destinato a portarle air eccesso • Leucippo , 
e Democrito avevano già introdotto il sistema 
de gii atomi nella scuola Eleatica • Egli lo 
^ààattò , e levata ^nella intelligenza , dalla 
quale volevano essi che fosse stato disposto , 
ed ordinato il mojido , vi sostituì il caso • 
L' università delle cose , secondo esso > è eterna 
I. Il mondo è di qnesta nniversità una por- 
zione • Non è né creato da Dio , né eterno , 
ma formato dal fortuito concorso de gli ato^ 
mi» Cicerone a* , Lucrezio g- , Laerzio 4. » eil 
iniuimerabili altri Scrittori ci liieriscono gli 
altri assurdi di questo suo sistema chiamati /da 
Cicerone portentM , & mitaculm non disseren^ 
tium , fed fomniéOitium PhilcfopKorum f* Ari- 
ttotele 6* Cicerone 7- Plutarco «• e Laerzio 
^* ci dichiarano , che Eraclito nativo di Efeso 
pretendeva , che il fuoco fosse il primo» ed 
universal principio del mondo • Lucrezio cosi 
ci dichiara i suoi sentimenti io* 

Quaprèjpter qui materiam rerum esse putarvnt 
Jgnem^ atque ex igni sitmmam consistete solo , 
Magnopere a reto lapsi vatbone videnturz 
Heratlim init qtòfum dux predio primus • 
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Clemente AleiMndrino ci ha coaservàte le 
sue scesse parole i* nelle quali professa questa 
sentenza , e ci ha dichiarato > the esso ricono- 
sceva due mondi» l'uno eterno , ed increato 
consistente in questo fuoco sempre acceso^ 
e I' altro fermatosi dalle deposizioni di que* 
sto feoco > e sottoposto a perire • Bnrnet , 
Leibnizio, Maillet , e Buffon nel pretendere , 
che la Terra sia stata o un Sole » o una 
porzione di quest' astro , o una accesa Co- 
meta , non si tono lorse scostati da questo 
sentimento • Mou vogliamo per altro trarre nel 
flsedesimo quegli Scrittori ancora , che per 
snantenere la veg^erazione nel globo , hanno in- 
trodotto un fuoco centrale • £ noto il nocci- 
.ttolo ardente dei Whiston » i sotterranei Vul- 
cani del Kirchero > e le acque centrali bollen- 
ti del Bechet , e dell' Hierme • 

Pitagora nato neir Isola di Samo nella Olim- 
piade XLVIII. e perfezionatosi in Italia nelle 
scienze, credeva per verità la materia eterna 
secondo Terrore più comune dei Filosofi, nel 
quale erano caduti ancora Timeo di Locro i* 
ed Archita di Taranto j- ciò non ostante in- 
segnò apertamente , che la creazione dc;l mon<^ 
do era opera di Dio 4* , dal quale era stato 
cs|o formato mediante la varia combinazione 
dei quattro elementi , e specialmente del ino- 
co f. Bjppcdoclc nato a Girgenti nella Sici- 
B4 U« 
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Ha circa r Olimpiade LXXVI. seguitò nella 
Filosofia le vestigia di Pitagora . Dae principi 
eterni la Monade > o sia Iddio « e la materia 
furono ^li Autori del Mondo , secondo là mente 
di questo. Filosofo i. La i^onade è un faoco 
intellettuale sottilissimo / dal quale il. tutto è 
formato ,. e nel quale si risolvono tutte it 
cose z. II Mondo i.qna tenuissima porzione 
deir Universo. 5. Da corpicciuoli rotondi infi- 
nitamente piccoli si formarono i quattro ele- 
menti 4. L' a^micizia , e la discordia. p'/Jx 
ìut( vSptùg un Neutonlano direbbe V attrazione , 
e la ripulsione^ furono i due principi 4 che 
mediante gli elementi formarono tutti i corpi • 
5* Dal moto , e da questi due principi si for- 
mò r Ecere » dal quale ebbe origine il Cielo « 
il fuoco che diede i suoi natali al Sole« e la 
Terra > dal cui moto di rotazione si produsse 
r acqua , dalla cui evaporazione si generò fi- 
nalmente Taria 6, 

Neir intendere i vaneggiamenti di questi Fi- 
losofi avete potuto facilmente accorgervi , che 
ebbi io ragione quando vi insinuai , che la Fi- 
losofia, e la Cultura ebbero origine nella nostra 
Italia • Non intesi con ciò di parlare che delia 
Magna Grecia > della Lucania > e della Sicilia , 
3C è permesso di formare di quest' Isola una 
parte deir Italia* L'antica fitruria a dispetto 
de gli sforzi di qu ci grand' uomini , che sono 

fior- 
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fioclti in <)uesco secolo, e che ne hanno con 
jrasu erudizione llfuscrace parce a parte le an«>. 
tichità^ non può ancora somminiscraco ad un 
Filoiofo lumi sufficienti , per determinarne tn« 
dubiutamente le cognizióni , e 1* epoche » e 
molto più per separarle da quelle» che appanen* 
£ono a gli altri popoli della Italia • Ciò che c%%l 
icredesscro dell' origine del. Mondo > forse si rileva 
tda Suida» che ci ha trascritta i..la Cosmogonia 
di up anonimo Toscano > nella quale si suppone 
la materia eterna > e che Iddio abbia impiegata 
io spgzio di: sei mila aani per disporla» e pec 
.produrne il Mondo . Il celebre Mazzochi ha 
subodorata in questa Cosmogonia qualche al« 
xctSLZìont fattavi oda uft£breo> o da unCri- 
.stiano 2« J>a alcune osservazioni di un Tosca* 
no riferite da Plutarco 3* sembra poteni ar« 
guire > che essi credessero ancora cogli Stoici 
la successiva rivoluzione dW. Mondo* Ma que« 
sti^ come abbiamo accennato» sono troppo scar« 
sì^ ed incerti Jumi 4 per poter deffinire con si^ 
curo fondamento ciò » che da essi $i credesse 
riguardo alla Cosmogonia • 

Slamo debitori della maggior parte di queste 
notizie appartenenti ai vaneggiamenti de gli 
,antichi Filosofi alla diligenza specialmente di 
Piogene Laerzio >. e di Plutarco • Quest' ul- 
.timo ha voluto compier V opera con aggiun* 
figli non solamente h^ 
i j co«ci^ 
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costitiihft I^ mttttU eterna , ma ha ammetsi 
due ctcEoi principi, baoito Timo, T altro m;^!'- 
vagio 1. ed ha volato hèci credere, che tale 
fosse la credenza delle più antiche nazioni &« 
Gli Egitl> i Persiani, i Caldd , ed i Greci> 
secondo esso erano in questa persuasione • Si 
t^sta sorpresi neir osservare l'impegno , col 
quale vonebbe , che lo stesso Platone vi fosse 
inciampato • E' noto che questo è già staèo 
r errore di Ermogene 9 àci Marciontti , dei 
Manichei > e di tutte le loro diramazioni . 81 
è osservato , che i popoli^ ancora più scono- 
sciuti dell' Asia avevano addottato questo siste» 
ina }. Alcune sette dei Messicani non ne erano 
{uari lontane 4. Ma voi tot dispensate dall* 
entrare in un minuta dettaglio di questi erro- 
ri, che ad altro non possono servire , che a 
dimostrare la follia, e la debolezza deir uomo 
abbandonato a se stesso , ed ai suoi vaneggia- 
jnenti • 

Conosco che dovrei passare ad esporvi ciò , 
che opinarono i Gnòstici , ed i Cabbahstt su 
l'origine del Mondo • Ma chi potrebbe impe- 
gnarsi a ciò fare ^ se può con gran fondamen- 
to dubitarsi , se essi medesimi intendessero ciò ,. 
-che pretendevano di esporre . Tertulliano > 
S* Ireneo > e S. Epifanio ci hanno esposte a 
lungo le follie , ed i sogni dei primi • Ma do- 
po um lyng4 ^alm* o^n altro per avventura 

SCBft* 
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MemhtSL potersene dedurre , «e fton che crede- 
vano , che il Mondo hsse ufta emanazione della 
Dttrinità > la quale per nn^ lunga serie di £o* 
Al , ò di inferióri Deitd giunse fihalmente a 
produrre questo Mondo > il quaFe doYca tanto 
pit\ scostarsi dalla pètretione della prima di- 
vinità» quanta pia lunga era quella serie di 
emanazioni , che passando tra ambedue» an- 
dava gradatamente peggiorando i. 

Se i CabbaHsti pretendono di farci compten-* 
dere qualche cosa col loro vàneggiamfentì » non 
tèndono a scostatsi grah Itinga dai Gnostici . 
X Giudei dopo la caduta del tempio abbando« 
nati a se stessi > si applicarono specialmente 
neli'figitco itlh Filosofia^ e non pid curando 
i sacri libri « dopo che addottate ebbero le fol- 
lie de gii Orientali , e della Scuola Pitagorica , 
e Platonica » si formarono un sistema ^ che 
vollero far credere di avere ricevuto per tra* 
di2ione 1* Ebbe quindi origine la loro Filoso^ 
ha Cabbalistica cosi chiamata dalla voce ^%*|] 
JCiòòel, che significa ricevere . Giovanni Pico 
della Mirandola é stato li primo» che ci abbia 
parlato più distintamente di questa Filosofia » 
ìT che abbia addottato iì.nòme di Gabbala $• 
Questi Cabbalisti adunque ci rappresentano la 
Divinità come una immensa luce » dalla quale 
vogliono » che gradatamente siano derivati 
quattto Mondi» dei quali quello» che noi vc- 
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diamo , siccome i V ultimo » cosi é li peggioce 
ancora • I nomi » e le maniere ^ còlle quaK si: 
essi , che i Gnostici rappresentano queste ema- 
iiazionl, non ci potrebbono sommlnisira^e che 
materia di riso ^ se pur non si restasse umiliati 
al vedere, ch^ costoro non hanno avuto l'in, 
teli etto che per abusarsene* 

Credereste AA» EE» i Poeti , i quali si fanno 
una legge di vaneggiare , purché giungano a 
diiettare le nostre orecchie , parlando della 
Cosmogonia non hanno saputo avanzar tanto 
oltre lo spirito di follia • Lino é il pia antico 
na i Poeti. Gieci^ del quale abbiamo contezza * 
^sso, per attestato di Diogene Laerzio, scrisse 
i^ia Cosmogonia, nella quale espose la gene- 
razione del Mondo, de' frutti, e degli anima* 
i>, ed il giro de! Sole, e della Luna i- Ca^ 
«inciava quest'Opera 

HvToré TCi'xj^i^ Sto;, ùOSf^Txvr' M^ 

Ttmpus ^rat ^uo cunéka iùnul sunt cùnàlu 
quondam , 

Si pretende per altro da alcuni, che qifest<» 
Poeta o non abbia giammai avuta esistenza, 
o che per lo meno non abbia lasciato alcuno 
scritto . Ma checfac sia di ciò : non avendoci 
laejaio}a«ciai;o,. che questo pruno ve];so> po$- 

slam<)i 
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slamo>befi dedurne 9 cfie si ammetteva daess» 
r istantanea cteaziotie del Mondo ; ma non 
slamo già in grado di potere con ug^nal chia* 
rezza decìdere» se questa creazione era stata 
secondo esso preceduca da una eterna materia • 
Orfeo 1' altro più. antico Poeta » della cui 
esistenza hanno alcuni stmTimentc dubitato i* 
lasciò vari poemi specialmente sopra la Cosmo* 
gonia • Fra quei molti frammenti, che ce ne 
sono suri conservati , alcuni non solamente 
parlano della creazione deh Mondo fatta d% 
Dio , ma si espitmono ancora in maniera » che 
sembrano indicare ^ che esso conoscesse perfino 
r Unicd , e la Triniti di Dio a* Il Cudwort 
'j« il Baàdea 4.. l'Huezio f* danno certamen- 
te alle sue parole il più favorevole significato, 
e sono appoggiati dalla atitoriti di un gran 
numero di altri Scrittori • Con tutto ciò Ù 
Bruckero 6* crede di non poter rilevare dalle 
sue parole altro sistema , che quello delle ema<* 
nazioni da Dio nato poscia , come abbiamo ofi» 
servato, dalla unione dei dogmi di Pitagora, 
e di Platone . Il testé ciuto Mazzocchi dimo* 
stra, che i frammenti attribuiti ad Orfeo sono 
di una rispettabile antichiti , quantunque i 
Cristiani nel trascriverli abbiano forse dato lo- 
ro un troppo favorevole sentimento 7. Da gli 
accennati frammenti sembra rilevarsi , che Id« 
àio CTQò un. etere ^ c^ dall' unione di questo 

coi 
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col càof si produsse l;t terrà, là quale era una 
iiviaità ugualmente che l'etere, e finalmente , 
che dalla unione dì queste due divinità furo- 
no prodotti tutti gli enti particolari . 

Questi Poeti diedero ai loro scritti espressa- 
mente il nome di Cosmogonia- Quei che gli 
seguitarono sotto if nome di Teogonia non al- 
tro esposero che a loro imitazione la Cosmo- 
gonia , o sia la generazione del Mondo • Fe- 
lecidenirto nella Siria circa 1* Olimpiade XLV* 
e precettore di Pitagora fu autore di una di 
qtteste Teogonie . Altre si attribuiscono ad 
Iplmenide , ad Antifone !• ed una a Demo- 
Ctide 1. Nessuno di questi lavori ha potuto 
«Fuggir gì' insiliti del tempo • Possiaiiio pet 
altro credere, che Aristofane, ed Esiodo aves- 
sero da esse tratti i loro favolosi racconti • 
Gì insegna il primo, che dal Càos nacque U 
«otte , ed il tartaro , * che da questi derivò il 
tielo , e r etere , e là terra , e che questa 
Huita al caos produsse 1 Dei, e gli Uomini g* 
L'altro é più coniuso ancora, e dalla sua lun- 
ga serie di divine genealogie sembra solo po- 
tersi dedurre , che ammettesse un caos già esi- 
stente , e perciò eterno , e che a diffeienaa di 
Aristofane pretendesse, che il Cielo fosse nata 
dalla Terra, e dal Caos 4* 

Ma lasciati questi vaneggiamenti permette- 
temi, che vi ramnicotl U lobiU descrizione del 

Caos 
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Càos, e della oiigiite del Mondo, che ci ha 
lasciata Ovidio* Cosi egli cantò 

jinte mare , & ttrroi, Ù fupd fegit omnia^ 

ttdum 9 « 

Vnus crai foto naturét vultus in ùrie > 
QiMJit ài»ere Cham » ruiis indigettaeu9 

Nec quidquam nisi pondus inerì , congesta* 

fueeod^my 
2/on iene junétarum discordia semina y#» 

rtnh . 
l/uUìis màhue mnndo pretbcèat lumina Titan 
1/ec nova crefcendo reparabat cotnua Fluehc • 
■2fec circmmfiiso pendeèat in aere tellus ^ 
JUideriims libraio suis , net brachia Ungo 
Margine terrarunk porrexerat Amphirite » 
Quaque erat Ù tellus » illic ù pontus ^ & 
aer • 



Man^ Déiii y Ù ihelior litem natura dire»^ 

mit ; 

J/^tm cala tettai , Ù tetris abseidit undas 
Et liquUum spissò sécrevit ab aere calumi 
Ignea convexi vis, Ù sine pondere cali 
JEmicuk y summaque loeuin sibi legit in 

arce • 
Ftoximus est aer illi tentate y Ucofue^ 
Densior kis tellus » elemMéqué grandia 

tfOMÌty ^ 
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Et pressa est gravitate sui , circumfiuus 

humor 
Ultima possedit , soUdumqve eoercuit orbem • 
Sic ubi dispositam quisquis fuit ille Deorum 
Congeriem secuit i seéiamque in membra re- 

degit • 
Principio terrari^ ne non agualis ab omni 
Farle foret magni speciem glomeravit in 

orbis , 
Tum freta diffudit j rapzdispie tumefcent 

ventis 
Jussit, O ambittt circumdare littora terree * 
Addidit ù fontes , ù stagna immensa , la- 

cusque , 
Fluminaque- obliguis cinxit decliyia ripis 
^ Quac diversa locis partim sorbentur ab ips0 
In mare peryeniunt partim , campale re-- 

cepta 
Z-iberioris aqua prò ripis littora pulsant • 
Jussit , £/ extendi campos » subsidere valles ^ 
Fronde tegi sylvas , lapidosos surgere montes • 



Sanélius his animai, mentisqùe capacius altèe 
Deerat adhuc, & quod dominar ì in ctetera 

posset 
Natas homo est : sire hunc divino semine^ 

fecit 
Xile opifex rerum > mundi melioris origo 
Siye recens tellus , seduéta^ue nuper ab alto 

JEth^ 
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JEthere cognati retinebat semina emli 
Quam satus Tapeiomixtam fluvialiÒus undU. 
Finxit in tiffigiein moderantum cun^a Deo^ 
rum r. 

Sollevati i vostri spirici con questa nobile de- 
scrizione , cerminetò con esporvi la strana opi* 
uione di quei Filosofi , i quali pretendevano es- 
sere la formazione del Mondo un e6fetto della 
Musica • Pitagora , e Platone furono i primi a 
credere, che T anima umana , e quanto vi ha 
nel Mondo fosse eftetto della Musica . Madama 
di Chastelet ha con grande acutezza spiegati 
i loro sentimenti, onde vengono Md asserire» 
che le più semplici particelle de gli elementi 
hanno una determinata relazione , che produce 
la perfetta armonia di tuffi> V Universo * Iddio» 
che n' è il grande architetto , ne ha disposu 
ogni menoma parte in maniera , che data la 
sua situazione , egli sa la relazione che essa 
ha avuta, ha, ed avrà colle altre tutte innu- 
merabiH ». Platone certamente , nel mettere 
in armonia i quattro elementi i* non altrtf 
sembra avere preteso, che quel tanto, che 61 
pia chiaramente insegnato da Aristotele, cioè 
che due elementi sono fra se contrari , ia 
terra che è assolutamente gtaye , ed fi fuoco 
assolutamente leggero , e che due occupavano il 
luogo di mezzo l'aria j d'acqua 4* Eraque* 

SCO 
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sto lo tteno che dire , come osserva il celebre 
P* Martini i. che la terra ^ ed lì fuoco erano 
come il it* ed il d* o sìa formavano 1' ottava ^ 
e che i dae frapposti elementi , 1*^ aria , e 
r acqua si potevano considerare come V otto , 
ed il nove , o sia come la quarta , e la quinta ^ 
onde ne doveva risultare 1' antico tetracordo 
dei Greci * Questi Filosofi estendevano final- 
mente le proporzioni della Musica al sistema 
Planetario , ed applicavano ad ogni pianeta una 
corda del loro istmmento eptacordo nato dal 
Tetracordo • Nicomàco ci ha spiegata la qua- 
lità del suono 4 che si produceva secondo esso 
dal moto di ciascun pianeta i* Non era que- 
sto che nn nuovo genere di vaneggiamento • 
Mei Libr* di Giobbe sì legge per veiità j* 
'Qiiis enarrahit cttlorum rationem , £f cencentum 
€étli fuii dormire faciet ? Ma poiché nel Testo 
Ebreo si legge nD3n3 D^SD^ *JaD^ '^fì 
• y&Si^ a^G^ ^^^3? (Qj"'* numeraòit ethera 
•éì sapientia , Ù deflumtf ettlorum quis guicfcerc fa" 
€itt \ ) non sembra potersene dedurre alcuna con- 
seguenza in favore di questo sistema della Mu- 
sica « parlandosi in questo luogo non già della 
arnoaia dei cieli « masibbetie delle nubi, che 
vengono trattenute da Dio, onde con esorbi- 
tanti piogge non inondino tntta la , superficie 
della Terra • 

CI- 
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CITAZIONI 

Detta X Legione • 

P A e* Z2. 

iroinfMt^i vo^itéiva, xstropxTxt ad Ronfcap'i* y io* 
1* Si omnes mundi parces ita consticucae 
sunc , ut neoue ad usuai mcliores pocuerinc 
.esse 9 ueque aa speciem pulchtiores ; , videamus' 
utrum ea fortuita sint > an eo statu > quo 
cohxxere nulk> modo potuerint « nisi sensu 
jnoderance , divinaque providencia • Si ergo 
.mellora siine ea , qux natiu:a -, quam Illa» qua: 
acce perfetta sunc , nec ars eificic quidquam 
.sioe catione , ne natura quidem rationis expecs 
esc hahcndi • Qui igitur convenic , signum « 
SLìxt taLhuìam piótam cum aspexerìs^ scire adhi» 
bitam esse arcem, ciimqu© piocul' cursum. na- 
vigli videris, non dubitare» quin id racione» 
atque acce moyeacuc j auc cum solarium vel 
descclpcum , auc ex aqua conceinplece » in- 
telligere dee laracl hocts arte » non casu« Mua- 
dum aiicem qui & ipsas has arces > & earum 
arcifices^ & cunda compledacuc , consilii > fic 
rationis esse expertem pucare \ Cic* de Jfaff 
,Deor* lib. %• cajp* J4. 

P A G* IJ* 

I. Terra univecsa cecaacur locata in me- 
dia mundi sede > Solida & globosa , & undique 
iosa in se se aucibus suis conglobaca» vestita 
noribus > herbis> arboribus, frugibus « quorum 
omnium incredibili^ multitudo> insatiabili va- 
rietale distìnguicur • Adde huc fontium gelida* 
pecennitates^ liqiioresqae petlucidos amnium» 
riparum vestitus viridisslmos « speluncacum con* 
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cavas altitudines , sàxotum asperkates , ìmpen- 
Pentium moncium alcitiidines , immensitatesque 
camportun : adde etiam reconditas auri ^ argen* 
tiqne venas , infìnitamque vim marmori^ . • • • 
qu«> siucanimìs^ sic oculis videre possemus » 
nemo cundam incttens terram > de divina ra^ 
tione dobitaret . lòìd' eap» i$. 

1* Si qiiis in domum aliquam > àuc in 
gymnasluoi « aut in forum veneric , cum vi« 
deac omninm rerum ratlonem , modum , di* 
sclplinam > non po$sit ea sine causa fieri ju* 
dicare > scà esse aiiquem incàlligat , qui prae* 
sit 9 & cui pareatur : multo magis in tanris 
motionibus > cancisque vicissitudinibus tam mul- 
tarum rerum > acque tantanim ordinibus « in 
quibof nihil unquam immensa « & infinita ve* 
tttstas mentita est , statuat necesse èst ab ali* 
aua mente tantos naturar motus gabernari • 

l» Ingens libi domici lium sìne ullo in* 
cendii> aut tìxìnx mecu strnxtt> in quo vides 
non tenues crustas • . • • sed integras lapidis 
pretiosissimi moles . • * • • negas te uUum 
munus acceplsse ^ 5c cum ista ^ qux liabes ma* 

5 no aestimes » quod esc ingrati nomints , nuIK 
ebete te judtcas? De Jien^c* Uò' ^* cap» 6* 
4» Carisslmos nos faabuerunt Dii immor* 
tales, habentque> & qui maximus' tiìbui iio- 
nos potuit, ab ipsis proximos coHocavernnt • 
Magna accepimus ; Majora non cepimus • Ibil* 
lib* i, cap* ip* 

PAG» 14» 

!• Pfyjfflus orat* de Egoismo • 

F A G« IjT- 

I- Hist' Critica Philosopk* to* %• pagali ^* 
>€iit* Lipùét an* I74Z* 

a» Elea- 
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2* £Ie.iitica( disciplina^ priticeps ftu'c Xe- 
nophanes Coiophonius , quem diete Timoras 
falsse tempore Hieronis , qui in Sicilia obU- 
nuic dominacum • . • ' • Hujus fuie auditor 
Parmentdes > e|us Zeno > deinde Lencippus « 
deinde Democrirus . CUm* Altxandr, Strom* 
Uh* I • pag» g f j • edit» Venet* 1 7 f 7 • 

l* Didionaire Artici» Xenophanes • 

4. Annal* Hist* Philosoph» de Spino^ìsmo 
ante Spino^am • 

S* Ad Stanici Hist» Pkilos» F'X»pag,Zi^* 

6. Pkilosoph. Orig» 

7» Deism» fatta t, §, %• 

8* Sepulchra Eieatica referata eap» $• $• 4* 

9. Hist» Crittc» Pkilosoph* part» z, lib^ a.» 
cap* XX" 

io« Quiiest» Acadtm, liò» z» cap, jg. 

ZI* Xenophanes unum posuerat, nihil ta* 
nien clarum dixit . • • . sed ad totum caelum 
respiciens ìpsum unum aie esse Deum • tiqràvchov 
s'jMevòy dTTofiKtsl^ rd h ftwt <^i riv Wv • Me* 
thaphyf* lib* i- cap* f; 

P A <?• t6* 

4tf?il/jiriMìf • Pkilo/cph' cap* 14- 

*• Syst» Intel» cap* 4» $• %U 

3» Guadlingiana F* tS* Dis* i, 

4. loc* cit,pag» i\6i* 

y- Physic. liò. !• cap» a» fr J. 

6» loc* cit. Placuit ei univetsum infiaitum 
e%sc , Bc immutabile > acque immobile , & unum 
sibi ipst slmile ac plenum » mocumque non 
esse» vecum videci cs%9 » Diogenet Laerte lib* ^ 
Melissus . 

7* In omnibus se se habere Deum inquir* 
ut »tcrnu$ , & unus , & sim il is « & globosus 
cum siti ncque infinitum esse, ncque finitnm, 
nec|ue quìcscecc, acque movcd ipsum assccat* 

Artit^ 
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Arist. Uh. de Xenopkan*e , Zenone , Ù Gòrgia • 
eap* 1. 

p A a* I7' 

I. Bruckerus loc, cìt* pag» iijf^ 

Z' Cicer» Ì9 2/at» Deor» lìb* i* Ladani» 
Uh, IO. Afinucius FeUx» Odav. cap» 8. 

y Suìdas» in Diagoras • 

4* Jovem custodein rcdoremqiie , uni- 
vecsi ammum , ac spicitum; mundanl faujus 
operis domlnum , & aiciiicem « cui nomea 
omne convenit *.••••- \ì% illiim vocarc 
mundoni ? non Falleris : Ipse eaim esc totutn , 
quod videe s toms sul$ parclbus indlcus ^ & se 
suscinens vi sua . Seaeca Nat* qucest* Uh. i» 
cap^ 4r- 

f- Quid est cut non exìstìmes in eo di- 
vini aliquid exlstere , qui Y>Qi pars est ? To- 
tani hoc , quo concLnecBUE , 8c unum esc > Se 
Deus , Se socU ejus sum^s & membra • £pist'^i» 
pag» 1^7. edit* Rom. ifSf. 

d* PkarsaUa Uh» p* 

P A G« i8- 

I. Pratcolus Elenchus Hstes. 

%' Bayle Diéiion* Artici^ Spinoza Remar» A» 

J» Da Plessis CoUeAio tom, l'pag'ijj» 

PAG» 19* 

1 • yfy^iMyov ti^^v 2y ixcatn; ùvtti^xfiv • Ceca' 
tam omnes es«e dicunt: sed genicum aiii qui* 
Àpm sempicecnum 9 alIi veco cocrupcibilem • 
Lib» I* de ceelo cap* io. 

»• Sunc qui cradanc opinionis hujus non 
Acistotelem pcìmuoi audocem ^ sed Pythago- 
reos quosdam Juisse • At mihi OcelU genere 
Xucaai iasciipcuoi de uaivwi natura commen* 

«aclum 
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tariufla oblatum est, in quo ^aiaem mundum 
esse ingenicum , & niinquam interìcurum pro« 
tulit • «y^vifTJv TC iteti i<(iùxfiT9v dici^ouvtTO • Philm 
Judttì lib, de incorrupt» Mundi • 

3* ^Kit yap (ji^ot T9 vctv ftVuÀsS^ fiv^t , noli 
dyévYsrov e? «té ydp fi7 wit i^xi ì tC yàp ìyyja^^^ » ^» 
iv Sri J|v . «rw$ «v dyhittrov^ 'rì vdv tmì dimè^£^ • 
Ocellus Ttpt ri vavrog ap* u $• %• 

4« loc* cit* 

PAG- IO» 

I . Jlz^» I • Astrom* r. f I f • 

Asc acque terra Patrem novit j nec flan- 
ma» nec aér, 

Aut humoc , faciuatque Deam pec quactuoi: 
artus i 

£c mundi smixereglobum, prohibentque re- 
quiri 

Ultra se quicquam > cum per se cunfta crcen* 
tur . Jbid^ V 1 3 7« 

Ho^c oeteìna mance , divisque stmlllima formi 

Cui neque pilnciplam esc usqoam » nec finis 
in ipso : 

Sed simllis roto lemancc > perquc omnia 
par est . Jbid^ V, III» 

*• Aul» Gel' lib. 1 1 • e^* ^« 
3^ Philo • icipt i(p%Lfffiat^iK4fiiAi$f 
4* Necesse esc creata a principio , a Deo 
£ada tsst, nec cerapus uUum esse, quo ])a:c 
non fuetint • Si enim fuit tempus , quo non 
fuetunt oplficta , ergo opiEctls nullis exiscentt- 
bus, nec opifex est* Photius Eiblioth* Cod^z^f* 

PAG* llT 

!• Mpist.g^^ aòAjyitum t^^j^'Opp, pag»76^* 
tdìt, F^ris» iyo6* 

X* loe* ci£* Cod. 9,pa^* io* v « 

6* Ber- 
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3 • JJerhtìot StMióth erient» pag» 3 03 • 

4, yiyonv • òpceròq yàp iTróq rt cri, Kxi O'u^v 
iy^ • vctmiV rà TOMXfrai cU^firà . • • . • riòVot) 
ytvoijJytà (faikiv ut' «tri'v rnàg dvxymtìf ùvm yivùkit . 
Jr/ar- I/I Timbro • Tom* j- fa^* 28- tfrfir. P«z- 

jT* «i>rói» V tìv xé^tLOìf S(pMfv6vTi xtti dyév* 
rfirov itvùu dvay^ • ^^l* ^Ai7* de Diis Ù mundo 
cap» 7» 

6» Miindum hunc arbltramut esse quldem 
semper» numquam vero non esse, . . • • • • 
mens esc ance ipsiim non quasi prxcedens 
tempore 9 sed quonlam hic esc amen ce* Fio* 
tinus jCnn*.}* liò*z*cap* i* pa^» z^* edit» Bq" 
til» ijrSo» 

7* ib Tim^eum » 

P A 6* 22* 

«rari (pS«ii^v«/ toIc to' x«y • Condlcori esse coac- 
teinam > neque desuuram unouam rerum hanc 
universicateffl . Zachav Mytilen» Dial* Lipsiét 

2* Plerique Placonls sedacores cimences 
acque xgte ferences omnia moliuucur , vique 
pervercunc, pucancque tanquam flàgiriosam , 8c 
infandam senrenctam debere occulcari « ic ne- 
gar!, quae mundum^ ejusque animam non ex 
s^mpicernis conspicuic prlnclplis ^ neque infinita 
tempore calem faisse afSrmac • Flutarchus d^ 
anirrut pro^reat* pag* loij» edit» Paris» lóì,^* 
3* Lio» IO» de Cìvit* Dei cap^^i* 
4* Qui a Deo factum facencnr, non ra« 
men eum volane cemporls haberc , seà sue 
creacionis ìnicio , uc modo quodam vis inceU 
llgibtli semper sic fadus , dlcuncquldem aliquid^ 
unde sibl Deum videncur veluc a forcutca ce* 
mertcace defendere • • • • « fed non video quo- 
piodo eU possic in cycécis rebus cacio ifla hib* 

siskc^ 
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sistere , màximeque in àtirrnn i qtidm fi Deo 
coxteraam esso contendetint, unde illi accide- 
rìt nova miferìa , qua» niinqiiam antea pcc 
actcrnum , nullo modo potemnt esplicare • Ib*. 
Ilo» 1 1 • cap* 4. 

f. Monlglia Trattato contro i Materia- 
lisci « 

* A G. 25, I 

1* Qui hoc dicunt si mnndum aeternum 
cxistimarent sine ullo ìnitio , & ideo nec a 
Deo fadum rideri vohint , nìmif aversi junt 
a veri tate , & lethaii morbo impietatis infa- 
niunt • Exceptis emm Propheticis vocibns , 
mundus ipse otdinatìssima sua mutabilitate , & 
mobilitate , & vìsibHium omnium pulchenima 
specie, quodammodo tacitus Se fadum se esse, 
& nonnisi a Deo inetfabiViter , atque invisibi^ 
ter magno, ScineftdbUicec , atque inWsibiltter 
pulchro fieri se potuisse proclamat . S- Augiift. 
de CiviO Dei* Lio. n. cap^ 4. 

z. Fhotius Bibliotk* cod. jyi^ 

3* Lio» !• 

/^ De Fr^arat, Evangel liò^i. cap* io* 
«•7' 

f* Syncellus In C/ironico • 

5. Hi suspicati sunt mundum , quem vi- * 
demiis, aut ipsum esseDeum solum, auc eam 
qux insit univcrsalem animam , quam ubi sub 
nomine tati, & necessiratis consecraBunt, sum- 
ma impietate repleverunt vitam humaaam • 
Philo, de migrai' Abrahami • 

7- PhpioU Stoica lib* 2» disserta io. 

8. De Spinozismo ante Spinozam $• io» 

PAG» Z4« 

«., *• %yptìì matetiam priucipium fuisse 
rerum dixeie, exeadeinceps quatuor^ clemente 

C * di«crc« 
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discreta > perFeA^isque complures atilmantes • 
Solem ac Lunam X>eos esse, aicerumque Osi- 
rim, alteram Isim appellacos • • • • • Mane- 
tcs aiiftot est in natucalitim Epitome > & He* 
catafus in primo de Agypciorum Phijosophia 
Libro* Laertias Uò* v C4if 17. Lugduni ijóó^ 
2. Nec alios agnosciint Deos qOam' qitx 
vulgo errantia siderafl^minantiir, quoque 21o- 
diacum implent^ adeoque quotquot in eoriim 
vicinia orìuntur . u4pud Euscò* de pr^f* liò,^^ 

If Cutn initio rerum Univerfitas coag- 
mentaretur ^ co^lum & terrai naouiis borum 
commixtis , unam hubuissé fbrmam , sed post 
mutuam ajunt «orporum suc^essioacm ^ mun- 
dus totum bunc otdinem in se spedabilem de- 
mum est complexus , aèrque perpetuam obtinuit 
agitatiodcm, ejus pars ignea ad sublimissim4 
cjus concurdt , cum natura ejusmodi proptec 
levitatem snrsum tendat ^c« • Liif i* Jìis(^ 
fag* 7- cdit» Hannovi^ i50i^» 

4» Duos esse Dcos a? ternos flc prìmos exi- 
stlmarunrj Solem quippe, & Lunam, quorum 
istura Osiridim , hanc Isim appellarìnt • Ibid* 
fog» io* 

f • Apologet* cap* i6f 
2-' De diyinat* lib* tf cap, io- 
g- DrPlacit. Philosf li(f, ti* cap.i, 
4- TbalesMiJesius, qui prìmus de talibus 
rebus quassivit ; aquam dlxit ess* initiuui re- 
turn : Deum autem eam mcntem , qua? ex aqua 
«junfta Éinxerat- De JSTat* Deon llb^v cap* ^9» 
f* Iliad' V. 28^. 
0* Ar^onant. lih* 4* 
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P A 6* l6^ 

1. JEcloga é'Y» 31- 
z» Geogf lib* ly- 

3* Aqiia alt Thales valentisslmum eie* 
mentuin est : hoc {vlìssq primum pucac » ex hoc 
VQ:Lisst ornala » Sed & nos quoque auc in ea<- 
dem seatencla, aut in ultima sumus : diciuiiis 
ealtn ignem cssq^ qui occupac munduoiy ^in 
se cuaaa convertlc ; hunc evanidum cotiside- 
re 9 & nihil reiiaqui aliud la xerum natura» 
igae extiudo ^ quam humorem t ia hoc futuri 
mundi spera latere • Ita ignis exitus mundi 
est, huraor primordiuni» Jyaturah ^uxit* lib^i^ 

> A €• 17* 

!• Oceanum, & Teth/n generationis pi- 
jrentes esse ceciaerunt • Jusjurandum quoque 
Deorum aquam esse , stygem ab ipsis postea 
appellatam , Metapk, lìb» i* cap* i* 

2. DeCivit' Dei llb^j' cap*7* 

5» System» IntelUé^. cap. ^* 5.21* 
>f X»aertius Ub* %• feà* i. Principium re- 
zun!i infinito adscribit , ex quo omnia fiant» 
& la quod omnia dissoivaatur : ideoque etiam 
nasci Infinito^ inundos , & interltu suo ad id 
redigi , ex quo erant orti ^ tradita Plut» de 
Plac» Philos» lib» i* cap* i^. 

jT» JEufeb» de Fr^paraU JEvang*lib»i* eap»%» 
6* Anaximenes JEutisistrati fìlius sodalis 
faftos Anaximandri jnateriam ^ive subjedum 
alt unum esse, idque infinitum ut ille eti^^ 
sed non Indefinite sicut Aaaximander , sed oc 
definiat esse aerem . Cicero de Nat' Deonlib»f, 
fiap. iQt Ù Academ* qu^5f* lib» ^* cap* IJ» 
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!• R.eliqui Philosophl 4nte Anax.lgoram 
formnam, c«caipqiie necewitatem , id cstmo- 
ttts matetloj , vel fornii tos , vej necessarios , 
nnum rerum principium esse professi siint , 
prlmiMi autem Anaxagoras affirmavit , mentem 
puram , 3c omnis corruptionis nesciam rebus 
omnibus pra^sidere . Plutarch* in Pericle* Cic* 
^UQfit* Acad, lib* 1. 

%• Euseb* de Prtep* Evang* Uh» v cap, 8* 

3;* i pJvTot xo^fitOTOiiìv ròv vlv Stob. Mei* 
Phys» lib* I. caj9*i, 

4» Cicer, Acad* qum%t* lib» i- eap, 6*, 

f • In Timteo • 

PAG- 1^. 

!• Laerti lib> 7* P^S* 440* "Lugd* if 66» 
Videtur iliìs duo esse rerum omnium principia 
feciens ridcìicet ac patiens • Quod igicur pa- 
ticur sine qualitace essQ subscanciam maceriam : 
quod autem faciat Verbum Deum esse quod in 
ipsa si^«" 

%*' Seneca epis}* H^* Pluf* de Flàcit* lib»i» 

eap* 7* 

3. Laertius lib* 7 •/<?<??• 141. Ù l^X» Stob^us 
Ech PkiS' cap* 14- 

4» Cicero de 27'at' Deor» lib* i* 

p A G» 30, 

' !• Omne hujusmodì semper fuit quale 
ntincest';- sèm'perque tale erit , niliilque esc 
in quod miitarl possit • Nam prxter ipsum uni- 
versum nihii est , quód in id ingressum mu- 
tationem operetur. Laert.lib' io* pag» 61^' 

a- De £fat* Deor* lib» i, cap* 8« lib» !♦ 
c^jj. 17- ^ 
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5» Lucretìus in toto Opere • 

4» Lio' IO» de morto, Fhilosopk* 

f . Lib, 1 • de i^at' Deor» cajf» I0« 

6* Metaphys, //b» i. caf io- 

7. Quasi. Academ* Uh* 4» c<i/« 37- 

8. Dtf P/tfc- Fhilos» Uè* vcajf»^* 
5>» ii^» p* Jìeraclitìts • 

10. J.i3 i»y y ^36» 

P A Q. 31« 

I • ò wifffìfO^ iv %9LÌ i^cit TVfi ditirav iTtàfi^ii» 

1* X/^* <le anima Àtundi* 
3» Ccn5or/nu5 <ie <ii> jb^atali caf* 3» 
4» »y. Cyrillus lib» \ • confra Julianum • 
5- Laertivs in Fythag» Ù Fiutar chus de 
Flac* Philosoph lib^ %• cap* 6* 

P A G« jz. 

I • Sesttus empir, adv» MatK* Uh* ^* S» 1 4; 

2» PseudoV'ùtigen* Philosoph* cap, j* dr- 
wiens Alexandrin. Stromat» lib» f. 

3 • Flvt» de Placit» Phih lib* 1 • cap^ f . 

4» Jbid*cap* ly, Ù Stobaus Ech Phffica» 
capali. 

f • Aristot' Afethaphp» lib* i» cap» 4» P/i//. 
i?e Placit' liò* I. ctfjj. 3 • Clejìf Alex* Admonit* 
md gentes • Lahrtius lib* 3« 

6* Jbid* lU ce* 

4 

P A C* 33. 

X' Opificem omnium Deum duodeeim 
annorum millia universi hujus creationi im- 
pendisse • ..... Viderì itaque primos sex 
millenaiios ante formationeni hominis prxtc- 
riisse , & relìquos 5ex millenario^ juraturum 
esse geam bomlnuiu , ut sic aniveisam consu- 
C } ma- 
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mationfs témpus daodecim millmm inno^um • 

a. Spicilog» JBiòUtom* i./V* 8* 
3« Flut* in Sylla. 

P A G» 34* 

!• De Psychoh Platonis • 

!• De Jsiitf, (/Osiride. 

3» Georgius Atphaòet* Tibet» 

4- Clavigero ht* del Messico tom* i* 

PAG* Jf« 

1. ITnicienii »«/• Philos^ fom» Z*i»^'<J48* 
!• Jbid» pag, 8}i» ^^ 

j. /o: ReucUiu* de etrte Cabbah Ub*\^ 

PAG» 3^r 

t» Lae'ttiut lib»f^ 

PAG' 37» 

i. Orphcum Poctam docce Aristotelcf 
nunquam fiiìsse, & hoc Orphìcum Carmen Py- 
thagorici ferunt cujiisdam fuìsse Cecropis , A^ 
Orpheus ìd est imago ut vos vùki» , sacpe m 
animutn meum iacurtit • Cicero de Nat* Deor* 

1. Timotheus in Cosmopatja apud £ìiseòmtti 
tn Chronicó , Cedrenus in Chronographia • 

3. Sy stema intelleék* cap* 4* $• 7- 

4. Observat* de PhilosopL Orphica*observ. 
Itah Lat. tom» 6> observ xp» 

f- Quitst- Alnet* lib* !• rjp» J*^ 
6* Hist* Fhilòs* tom* !•' pag* Ipp. 



\. 
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I» Irenaus ltò»i*eap, ip» 
a» Fulgentius AfytoU lib* i* cap* 17* 
l* Chaos erat primnm > & nox> Erebuso 
que niget , & Tarcarus ingens ; 

Neque terra , neque aeir erac , fìeque cxliim 
in immensi! sinubus £rebi • 

Nox alis nigris primum parie ovoin subvea- 
taneum : 

Ex quo > revolnto aliqno tempore > emersic 
gratus amor> 

Radians tergo aureis àlis^ similis àeris tur- 
bine • 

Hlc autem mixtus atro chao , qua erat Tar- 
tàrus 

Edidit genus nostrum > Se primum adduxic 
in lucem * 

Neque enim Deorum genus ante fuir^ quanr 
commiscuit omnia amor, 

Commissique uni aliis prodiic catlum , & 
oceanus 

Et terra, omniumque Deorum beatorum ge- 
nus immortale : Aristoph in Avibus • 
4* Hesiodi Theogonia • 

PAG* 41* 

X. Ovìd» Metamorph. Iì6* i» 

!• Istoria di Fisica cap* 7» $• Ijr» 

% • Plutarchus de Musica . 

4» BrucAerus Hìst, Fhilos» part» 6. tiò* %• 
•ap» 7. 

PAG* 4X* 

!• Istùr* della Musica tonu £• diis. X» 
1* Armonia manuaU liò* x, 
i* Cap* }8» ycrs* 37» 

C 4 L B« 
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t E Z I O N E II. 

OPINIONI DEGLI ANTICHI SU 
L^ ANIMA DEL MONDO ^ 




A lunga serie il follìe , e di và^- 
neggiamencì esposta AA^EE- neP- 
la passau Legione , sembra che 
avrebbe dovuto esautlre.U ma* 
terìa , qualora V umano intel^ 
letto conoscesse alcun limite nei suoi smarrf* 
menti • Eraclito si lagnava già dei Filosoà dei 
suoi tempr j i quali desiderosi di arricchirsi ài 
nuove idee , e di nuove verità » credevano di 
poter trarre le loro cognizioni da qnei picco4i 
mondi » i quaH non eratto che lavoro delle lora 
fantasìe, in vece H piuttosto applicarsi a bea 
conoscerei! mondo grande , H cui esistenza non 
ccavana» «^mcriga^mafiflgai ^]:ealc- Egli 

avreb- 
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avrebbe àvnro ragione di ci^ direi qualora non 
avessero essi Filosofi ugualmente vaneggiato 
nel contemplare que^ gran mondo • La passaci 
Legione ce ne ha convinti abbastanza . Con 
tutto ciò un altra prova ne vedrete quest' oggi 
neir esporvi ì loro vaneggiamenti su Tanijnay 
e su r ovo del mondo • Sarà questa una nuovdf 
materia non so s« di erudizione , o di confu-* 
sione . Gradirete ciò non ostante di sentirli 
rammentare , ed io avrò piacere d' inconuactf 
il vostro genio • 

Dovendo esporre i sentimenti degli antichi 
Filosofi su r anima del mondo non intendo di 
rammentare di nuovo coloro > che caddero nel 
mostruoso Panteismo • Confondendo essi Iddio 
colia materia , anzi che attribuire un' anima al 
mondo » venivano a negare ogni anima , ed ogni 
divinità. Ocello nativo della Lucania ^ edisce^ 
polo di Pitagora , il Filosofo più antico di 
cui esista alcimo scritto , ammette come vi 
dissi , r eternità dei mondo • Egli insegna j 
che il fuoco produsse V aria , e questa V acqua $ 
dalla quale ebbe origine il quarto elemento 
cioè la terra i* sostiene che il mondo esiste 
per se medesimo , e che è in ógni sua pàrtfe 
perfetto • Ma non fa parola dell' anima del 
mondo . JEgli fu seguitato* da un altto Filosofo 
similmente Italiano , Timeo nativo di Locii# 
e qiresto fu il primo, che introdusse l'odialo- 
C / a« 
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ne di un' animi del mondo • Esso àncora etl 
discepolo di Pitagora !• Non saprei quale, dei 
due SI sia in questa opinione scostato dal Mae- 
stro . Cicerone ci assicura Pithagoram eensuisse^ 
JDeum esse animum per naturam rerum omnium 
intentuih , ù commeantem , ex ^ i/o animi nostri 
carperentur z* Clemente Alessandrino dice si- 
milmente avere esso definito Deum esse totum 
in mundi ciretdo g speculatorem i vel dire^orem 
potius totius generation^ • • . . . patrem om* 
nium, mentem, Ù animationem universi circuii ^ 
rerum omnium motum )• Lo stesso ci dice il 
Martire S* Giustino 4» Pitagora avea per av- 
ventura appresa questa sentenza da gli Egizi 
jT* I Celti erano forse in una ugual persua- 
sione 6»^ Gli Struse! > che seconda Arnobio 7. 
sono stati i padri di ogni superstizione 5 ere* 
devano similmente, per attestato di Seneca « 
Iddio essere custodem , reéìoremque Universi , 
animum y ac spiritum ^ mundani hujus operis domi-^ 
num , ù artificcm &• forse Orfeo non pensava 
diflèrentemente , se pure ad esso appartiene 
realmente quei frammento > che è ftato tca« 
scritto dall'Autore del Libro sul Mondo ui«^ 
dotto da Apulejo • Ivi si legge 

Spiritus est cunétisjt validusfue est Juppiter 

ignis 
Juppiter estpeìagi radi», est lunaque solfue • 

Cun* 
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Cunéorum te» est, prlneepsjuif ù origùdt 
au^r • 



Per attestato di Laerzio , Talete Faceva slmil- 
mente il mondo animato da Dio l/^4<^9y » 
%ai1xtfji,ómy xKiipfi tlvxi !• e Cicerone ci assicu- 
ra > che egli credeva Deum eam mentem , qum 
e» aqua cunéia Jingeret z* II Cadvort J» crede 
che Socrate fosse in questo medesimo errore • 
Platone nel suo Timeo certamente non ha du« 
bitato di attribuirglielo • Ma non avendo So« 
crate applicata la sua filosofia a queste astra* 
zloni metafìsiche, crediamo piuttosto che ab- 
bia Platone attribuiti a Socrate i dogmi delU 
scuola Pitagorica • 

Per ri tornare adunque a Timeo di Locri, egli 
scrisse un breve opuscolo su T anima del mon- 
do , che ci è ftato conservato da Proclo nei 
suoi commentari sul Timeo di Platone, colle 
Opere del quale è stato dato ^xò. volte all^ 
pubblica luce • Si fa In questo Libro la ma- 
teria eterna, e si vuole, che Iddio se ne pre- 
valesse , per creare questo mondo visibile a sU 
militudine di quella idea eterna , che se ne 
era esso formata» 

Accintosi egli dice à questo gran lavoro 

Mundum ex omni materia creavli , universìpie 

naturam terminum ipsum circumscnpsit , atgu€ 

d^niit : ^uod viielicet omnia alia in seipso 

C 6 ^^^ 
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eóT/ipteétatur i piippt fìiod ttlìum sit unigenrtuìft;, 

j^erfeétum y anima Ù ratlone pràtiitum ( i/uu>^uy;<m 

« unì hoYtniv) sic. enÌ7Ti melius erat futurum ^ 

^uare illu^ ^uod anima & ratiojiis est expers ^ 

gtoBoso corpore, Kac enim figura omnibus figurii 

pérfeétior est ; Quum igitur vellet Deus pulcher"^ 

TÙnum foetum producere ,, hunc efflscit Deum geni-^ 

ivm (towwv tvoitt BtSyytwxT^P ) nunquam cor-*^ 

Tvmpendum ab alia causa y prétterquam. a Deo ^ 

fui ipsum eomposuii., si quando voluerit ipsum. 

dissolvere i • Egli pretende quindi », che Iddia 

tt^esse quest' ànima dalla parte media dell 

mondo a^ e che con cssj^ Io yenisse a ricuoprire. 

intieramente 2* dice > che essa fala prima crea«» 

tft^ iìlud enim fuod. honoratius. est X, atque augw^ 

itius , ih potestatt. O tempora prius est ,, e G^-^ 

talmente vuole > che sia formata dei numerià 

cento qujittordici mila seicento novantàdnquc 

3. Non vi dispiaccia. AA« EE» di nonàntendère 

ciò, perchè egli' stesso, non poteva certamente.* 

comprendere questi vanegg^iamenti dèlia siiar 

fantasia.^ 

Platone àvea- pet Te mani sì questo scroto *, 
che r altro dì Ocello • Egli credè di dover 
seguitare TTmeo 9, e ne formò un si alto coi^ 
cetto , che volle uituolare dal suo nome qucE 
ccrebre Diafogo ^ che scrisse su la Natura , a 
Sia su r Universo . EgFi adunque credè il 
mondo animato» Pd: verità quandi) deffinisce 

L'anf* 



dbyGoogk 



T ànima «fere ti , ^uod ipsvm poìsit setpswn 
movere i. srembrerebbe che noti intencfesse di 
partee , che di una potenza morrice • Mar 
quando soggiunge j che queir anima, o quelle 
anime, che muovono l ciefi, il fole> lestcN 
le, e che sono in somma V origine di ogni 
moto, sono Dqì i* e quando soggiunge, che 
li mondo é animato féàn» » ed ha ricevuto ìt 
dono deffa sapienza dat suo creatore 3^* , di 
che altro può parlare, che di un'anima pro-^ 
priamente tale? Di fatto netTJmeo, ove spie» 
ga più difiiisamente qitesta sua opinione, in* 
segna che Iddio diede Y inteHigenra al mon* 
do, e gl'infuse un'anima • Quam oB caussarrà 
non est cunéiandum prqfiteri , si modo investi^ 
gari altquià conjeétura pofest , hunc mundum 
animai eise, idque intelUgem^ ù-divirra quìdem 
htefligentta genitum, atque- constitutum 4. Spie*- 
^a quindi la maniera , colh quale* formò 
Iddio quest* anima, e F officia, che Ise impose-^ 
Jlle tam geiieratione i quàm viir fui ^ pr votemi <wi> 
tlquiore/nqùe- anintam eorpore constitutt , isttpùfe 
qua òòedienti corport esset impefatura ». Vuole 
che essa fosse format» ex ett sìtbstantia ^ S[^^' 
individua , £r semper eadern sitmlisqut est , (f 
ex ea rurtus , quce circa- corpora divièua est : tet^ 
tiam suòstantia speciem eommiscuk mediami lat 
qiraVe secondo esso psrttecipava d' ambedue 1^ 
priioe costanze > fiaalmeiKC- cum h0c tpta sum^ 
' ' pszsset 
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psisset , itk unam speciem omnia temperavit i 
onde ne tiiulcò T anima del mondo x. Da tut- 
to ciò il Bxaclcero 2. crede a ragione di poter 
dedurre j che secondo la mente di questo Fi- 
losofo r anima del mondo non era eterna > che 
era dessa formata parte dalla materia > e parte 
da una specie di emmanazlone della divina 
natura , e che si è ingannato Plotino coi suoi 
seguaci, della scuola Platonica di Alessandria 
àel pretendere, che esso avesse insegnato ave- 
re il mondo due anime, T una vv$fitt6(rfi4ov , e 
r altra iynó^fkiùv 5 • Aristotele dice che Platone 
insegna essere stata T anima dei mondo creata 
da Dio insieme col cielo 4» Riguardo per altro 
a queste due anime del mondo » Plotino era 
ftato in questo suo sentimento preceduto da 
Plutarco. Questi non solamente dice, chese* 
condo Platone il mondo costa di due parti/ 
torpore , ù anima , che il corpo non fu creata 
da Dio , fed a materia exhibitum conformavit , 
Ù C9ncinnavit\ non opus modo j^ fed Ù pars Dei 
est, ne^ue ab ipso faéta , sed de ipso ^ O e» 
ipsz exstitit f» (d>J^ÌT,iuTlKaii^àvTÌY^Y^^^) 
Ci fa sapere di più , che esso Platone nella 
sua avanzata età si indusse finalmente ad am« 
mettere le due mentovate anime del mondo 6* 
Questo gran Filosofo come vi ho accenna- 
to , aveva appreso a meditare su la Natura 
deir Universo dai due Filosofi Itallaai Ocello , 

eTi- 
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e Timeo • Egli avea di pick frequentata U 
scuoU ilcir altro non joieao celebre Filosofo^ 
ItaUaao Archita di Tauaco» il quale avendo 
^imilm^tir scritto un opuscolo su la Natura 
deir Universo i. , non avea Fatta parola di 
quest' anima del mqndo • 

Permettetemi -AA. EB« di osservare di passag-* 
gio, che i pili aa^chi Scrittori > che hanno 
trattato di queste sublimi materie sono stati 
Italiani j e ch^ da^ es^i h^ appresa la sua filo* 
^ofia la Grecia tutta > né mi sarebbe difficile 
él pcovare col celebre Bianconi x. > che le al« 
tre scienze » > ed arci ancora nella Italia , e 
nella SIciTia erano gi^ arrivate alla loro pecfe- 
zione « qu4udo> 9^^n^ si ;ConoscevaQO nella 

Grecia. . 

Ma per ritornare. ^U' anima del mpndo , il 
mentovato Plutarco dice » che AiistoteU era 
persuaso , ch^ il pnqndo non h^t ni anima* 
to, né affatto Si?n2;f> anima fj:r Atenagora 4* e 
Clemente Alessat^Milo fr i dicono., che essacos* 
tituiva Iddio anima del mondo • B^a vi accorgete 
che questa espressione più facilmente s' intende 
di un* anima , e di una mente » che assiste , e reg- 
ge il mondo colla sua providenta ,^ che di uno 
spirito ^ che gli dia perqosi ditela forma a e lo 
costituisca nel genere animale • In questo ultimo 
senso appunto sembra>che fosse presa da gli Stoi- 
ci i Così ne parlano Si^acca 6* Plinio 7. cDiogene 

Laer-^ 
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laeaio i« Dice tfaettì tèpKsskmente , che se- 
condo gli Stoici è il mondo M» ip^yi^v^oq , noi 
KÌsBvrrtkiì • 27'atura animata , 6^' sen^iVnt . Ma- 
nilio COSI parimente espone i loro Heatimentl 

• . • • Vivere mundum , 
Et rationiì agi motu , cum spiritus unus 
' Fer eunAas haòitet pattes , at^ue irriget 

trhem , » ' 

Omnia pervólitans , torpusqne animale jigìt» 

ret. ■ "■ • ■' ■ * 

Empedocle 2. ed Eraclito 3. abbracciarono il 
medesimo errore • Ma qaesc' ultimò pretende , 
che sfa nata T anima dd mondo da gli umidi 
vapori > donde le anime nostre ancora rico- 
noscano la loro origine 4. ' 

Fórse a cagione di qtiest' anima molti Fra gli 
antichi Filosofi attribtriscono al mondo i titoli 
della divinità,- senza perciò incorrete '^nel Pan* 
tèfsnìo • Cicerone parlando delle orbite celesti 
dice di qneHa pili alta'> che le^àflcré tutte ab- 
braccia , che è summus tpse Devi arcens , Ù 
continens c(gteros f* Macrobio netl' interpretare 
^questo testa del Maestro della latina eloquen- 
za , dic^, che il nome di Dio fti da esso da- 
to a qudK orbita i* perèhé ncm modo- immor-' 
tale animai ac divinum fii , plenum inìd^t^ em 
tlla purissima mente^ati^is , sed guod Ùvirtu^ 

te$ 
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US omnes ; $ua illam prim^ omnìpotentiam sum^ 
mttatis sequantuf y aut ipsc faciat , aut ipso 
eontineat i* e soggiunge che tale era il sen- 
timento ancora di Arato allora quando comin* 
ciò il suo Poema dalle seguenti parole • 

Ab Jove principium Mujtt . ]ovii omnia 
pUna • 

Lo stesso Macrobio ci fa sapere» che all^ 
Tetra ancoca sono stati attribuiti gU onori di- 
vini , e che è stata venerata- sotto il nome di 
Maja> o di Dea magna 2« Voi vedete» che in 
questo Juogo Ja pagana Mitologìa mi invite- 
rebbe a parlarvi di quel gran numero di divi- 
nità , sotto il quale i stato venerato da gì' Ido* 
latri il cielo , e la terra , ma vedete ancora 
che ciò troppo mi scosterebbe da quel sofo 
argumento deli' anima del mondo > che mi so* 
tto proposto di trattare, e che pretendere cB 
ridurre i sentimenti dei Poeti ad alcuna Teo- 
ria , sarebbe la stesso , che voler vaneggiare 
con essi • 

Cicerone nel testé citato luogo vuole , che 
da quest' anima del mondo , abbiano origine , 
le anime de gli uomini j» Macrobio , illustran- 
do i sentimenti dì questo Scrittore , ci insegna , 
che 4* ip$a mundana anima vìvintièus omniòv» 
vitam ministrata 

HitLC 
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Jiinc hominum peeudumque genus , vitale 

yolantum , 
Et qua marmoreo feri mtnstra sub étquore 

Fontus • 

Pretende ancota di renderci là ragione , per 
*1a quale quest' anima [sì sia creduta formata 
di numeri i. ma voi già sapete > che è questo 
tiQ nuovcr genere di follìa • 

S* Agostino parla di questi Filosofi ^ cke 
credevano il mondo animato» e che sostene** 
Yano avere origine da questa grand' anima » le 
anime degli uomini a* e condanna 1* empietà 
di una cale sentenza • Quis non rideat quanta 
tmptetas^ Ù irreligiositas consequatur , vt quod. 
ealcaverit quìsque > pattern Dei calcet ^ Ù in 
omni animanti occidendo , pars Dei trucidetur •* 
Sappiamo che i Manichei » i Priscillianlsti j ed 
i MarcioQici sostenevano a un di presso un con- 
simile errore 3. 

Orazio > e Virgilio fecero manifestamente 
allusione a questa sentenza , il primo allora 
quando chiamò l'anima dell'uomo 

• • • • divinée praticulam auree 4* 

e r altro quando insegnò 
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Xs$e ùpiòusjpartemdiyittM mentis^ & haustus 
£thereos i* 

Esso volle, cheqiie$tà grand* anima fosse dif* 
fusa per tutto 1' Universo allora quando cantò : 

JPrincipio céflum « Ù ttrras , tampotqut li^ 

^uentes , 
Isucentemquó gloòum Luum « Titaniafu% 

mitra 
^pirkui intus alit , totartiqu^ infusa per artiu 
Mens agitai moUm » O magno st corporc 

miscet . 
Sinc komiuum ^ f^euditmgue genus ^ vit0qut 

rolantum » 
£i qutt marmoreo fert monstra sua ér^uorù 

Fontus 1* 

Lo flesso fu detto da Giovenale: 

Sensym -a caletti demissum traximus aree i 
CuJMS egent prona , Ù terram speétantia |^ 

e dà Ipparco t Hipparekus nvnfu^m satis lauda^^ 
iut , ut qua nemo magis approhaverit €ognationem 
«i|m h^ndn^ ^yderum^ animosgue nostros partem 
fsse emli 4* Ma per ritornale a Virgilio , sein«* 
bra cbe c%v>, ia alti» l^ogo ristringa l'anima 

del 
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del mondo unicamente ài Sole* 

Sol qui terrarum flammzs opera omnia lu» 
stras !• 

Lo che si era già facto àncora da Omero . 

H^«05^o5T«yr^9^P«4, x«ì ir«yr èr«x^fi5 *• 

Tale sentimento fa quindi addo tato da Plinio j 
mentre asserì ; Solem mundi esse totius animam , 
ne planius mentem 3. e da Ammiano ^ il quale 
lasciò scritto: Sol, ut àjunt Pkptci ^ mens mundi 
nostras mentes ex sese velut scintillas difundens • 
4. finalménte allùse a'^q^estfà opinione Proclo 
in quel suo Inno , nel quale disse : 

KXD^ *KVp^% votfii , "Ba^tXiO , XptMTtvn Ttrctv 
KXi^f (pdeìs; TUfiéia , ^ndfinto^ & iva Tìiy^ 

Lo studio della metafisica vi ha insegnato à 
ben distfnguére la follia di queste pfòjpósizio- 
nì , che dimostrano nina totale ignoranza , e 
confusione delle idee dì Dio , dello spiriro 9 
della materia» 

Voglio AA. EE- rammentarvi , chei'^spostà 
sentenia dell* anima del mondo ì é fcen diffi?« 
rente dal sistema dJ alcuni chimici ìmodernl j 
1 quali pretendono di iivet rkrWal^.uft' acido 

uni* 
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uniretsale , che sia per così dire Y anima di 
tutta la vegetazione • E' questo V acido vi trio- 
lieo i il quale Formato da una specie di acqua 
forte , o di terra vetrificabile è uno àtì pid 
semplici misti • Unito ad un principio flogiftico 
si converte in acido di nitro , e combinato 
con una terra mercuriale forma il sai comune • 
Non é quest* acido universale che una sostan* 
za corporea sommamente spiritosa , e volatile, 
onde ben vedete quanto difterente sia dalla 
supposta anima del mondo , o sia -da quell' 
anima , che foliementie dai l^llosofi antichi fi 
voleva attribuire ai mondo • 

Terminerò adunque A A, EE» con rammen- 
tarvi una questione , che Veniva proposta da 
gH antichi • Ella sembrerà ridicola al primo 
aspetto 5 cppur non è tale . ^ 

Cercavasi in essa quale del due Fosse ante- 
riore di origine se T ovo , o la gallina i« Or- 
feo nella sua Cosmogonia aveva insegnato ^ 
che dalla congiunzione dell' Eteìe , e del Caos 
era nato «n uovo , dal quale consegnato che 
fu alla notte , era uscito questo niòndo vi- 
sìbile !• Egli non era stato T autore di que- 
sta Favola , che appresso i Greci . Gli Egizi 
vol^do rappresentare Iddio in atto di creare 
Il mondo, figuravano una divinità > alia quale 
davano il titolo di Cneph , le ornavano la 
testa di una piuma , le' metteiraao uno zittito la 
^ ma* 
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mano , ed !n bocci un uovo > dal quale uscivi 
un altro Dio chiamato da essi Phtha , e dai 
Greci Vulcano • Jndicavasi colla piuma, e colla 
scettro la natura invisibile , ed pnuipotente di 
Dio, e coir uovo il mondo i- L' eruditissi- 
mo Prelato Stefano Borgia ha illustrata questa 
Egizia Mitologia %• I Btacmani antichi Filosog 
iieir India insegnavano similmente > che met- 
tendo Iddio in prdiae gli elementi ^ per for- 
marne il mondo ^ fece prendere alle. acque la 
forma d> un uovo , dal quale ;i sviluppò quin» 
dì r iatiero mondo j- I popoli del pregno di 
^ciam hanno Avuta questa naedesUna opinione 
4» Quei Cinesi^ phe ammettono ij Caos, di* 
icono ^ phe ]' ypmo uscì da questo Caos pome 
/la un uovo, phe i^ guscio formò il pielo , e 
y albume V aria , pd il giallo h perra jT- In 
uno di quegli Inai ^ phc jsoqo j^ttribniti ^d Or- 
feo, ^i dice che la prima divinità generata, h 
^uale dai Qreci yiene phi^mata Phanes usci 
ja un i^ovo^* Atenagora ha similmente par* 
Iato di questo Dio uscito da un uovo 7- Il 
celebre Maz^ocphi ha dat^ polla sua erudizione 
una ni^ova Juce 9 questa parte dell' antica Mito» 
Jogia 8. pgli prede, che Sanconiiitpne Sprittore 
ilella Fenicia, il quale Roti prima della guerra 
diTroja, jstllojra quando descrivendo Ja creazio- 
ne del mpndo disse ex Colpia vento , Ù ejus yxor^ 
Jìaflu (^fuarfr Grétci no^em interfretantur) A^" 

rum p 
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vum , & ptimògenitum procreatoi , volesse allu- 
dere a quesc'ovo dei mondo* La voce CoIpU 
sembra dedotta dall' Ebreo ^^-SQ^ ^s^ onde 
il vento Coipia non altro i che lo spirito 
delU yoce della bocca di Dio , In questo ca^» 
$0 la femina Baau non sarebbe che il Boba 
di Mosé » da cui usci jl primogenito » q sia U 
Juce * Egli crede, che dalla mentovatji voce 
fohn si formasse la fovola deli' ovo p e che 
slla jbrma^ione di questa favola das$c occa* 
(ione 9i popoli orientali la parola » delU quale 
%ì servi Mosè, per indicare l'azione dello spi- 
grito di Dio $opra le acque , r sul primigenio 
Caos.. Bzi^ 4ìce che questo spirito /T£)n*)0 
Ji/ferachepheth covava ^ ciò che allude appunto 
;iir ovo f FinalmeQce tricorda ^ che ^^proastrc 
jndicava il mondo $otto Qome di oyo ^ e che 
Aristofane esprimendo piì^ cbiair^mente i sen- 
timenti di Sanconiatone^ gerisse che nel priii^ 
^ìpio della ctea^ioi^c 

^ox atra primum ^ermit oyum yento^um ♦ 

M4 per ritornare 9U4 proposta questione ${ ' 
veniva adunque d.^ gli antichi a cercare se Id- 
dio era anteriore alla materia^ o se questa lo 
wa ad esso ; diveniva , perciò della maggiore 

im- 
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importanza . Platitrco , e Maciobio lo riputa- 
rono certamente tale • II primo dopo una lun- 
ga dìsputa conclude, che la gallina deve essere 
prima dell' ovo specialmente perchè il pii\ per- 
fetto è sempre anteriore al meno perfetto • 
Apprendiamo da esso i» , che nei misteri d! 
Bacco si sacrificava un ovo, per dimostrare la 
natura , che tutto genera > e tutto in se con- 
tiene • Macrobio volgendo la questione in altro 
senso , vuole che in essa si tratti , di esami- 
nare se il Caos avesse preceduta V esistenza di 
questo mondo visibile* • Egli credè perciò di 
dover risolvere la disputa in un senso del tutto 
opposto , e dichiarò che 1* ovo dovea aver pre- 
ceduta la gallina , perchè la natura gradatamen- 
te giunge dal meno al più perfetto !• Voi 
vedete AA« EE« , che ambedue questi Filosofi 
s'ingannavano a partito* Faceva d' uopo ser- 
virsi di altre ragioni > e di altri argomenti, 
per esaminare se la materia era eterna, se Id- 
dio le aveva dato 1* essere , e se in questo caso 
era proceduto immediatamente alla creazione 
del mondo , oppure avea voluto cominciare dal 
creare un caos informe , per estrarne quindi il 
nostro visibile mondo • Messi in chiaro questi 
argomenti con ragioni , che si potevano de- 
durre parte dalla metafisica , e parte dalla ri- 
velazione , sì poteva allora sciogliere il nodo , 
e decidere quale dei due avea preceduto di ori- 
gine , se r ovo , o la gallina • ^ ^^ 



dbyGoogk 



7) 

CITAZIONI 

Della IL Legione • 

PAG. S7^ 

!• De Natura Universi pag, 6 (• edit. Am-' 
steUdami i66i» 

PAG- j-S* 

I. Cieer* dejlnibus Uh» y» TUtronfnu Apo* 
log, cantra Kiifin. 

1. De JbTat. Deor^lìb, i* cap<, il. Ù de 
Sene A» cap» 2i. ' 

3. Fartenes. ad Gentes -^i^v^/jii^t^ t« JA«ì 

T«V X/y)K^$ • Or^rr* ad Gentes • 

f- Brucàerus Hist» Fhilos, tom* l* pag^lZZ* 

6. Ibid* pag, 329* 

7» iiA. X. dciv. Gentes • 

8« liatur* ^utest* liò. », c<iji, 41 , 

PAG» fi^ 

1. Z/3« !• ^T- 17- 

2. De Nat» Deor. lib» r. eap» io* 
J. System* Jntelleà* pag* 1^4. 

PAG- ^o» 

I. Apud Platon* tom* j. /<i^. 94» fi/V« Pa* 

ivày«ysy f^w, vtptìtoLKO^x^ avvi Sh7¥ iurd* Ih», 
pag* 9S' 

i* Iòid*pag*^, 

D PAG» 61» 



dbyGoogk 



74 



PAG» 6t» 



1- Tom» 1, pag* S^6» 

2- Jòid» jpag* ^99* 

j. (ppéìnì7iv uKirxJ; ite ri Cwxf^fuó^uyTo; * i^« 
pag. ^6^' 

4. rom» j. pag» 50. 

PAG* ^2* 

!• Ihid» pag, ^^» 

z. Hìst. Philas, tom» !• pag* 701» 

g. Plotin* JEnnead, J» tó» f»cap, 2, 

4» Jifetaphys* Ito» ij^*cap. 6' 

f* Platonic. quxit. pag^ iOQi,Edit* Paris* 
1^24* 

^« Plato in mulcLS locis , quasi occtil*- 
taiis , Bc obiimbrans suam senceatiam , aheruDi 
contrarrorum principiorum Idem , alcenim ap- 
pellat Diversiim» Ac in Libris de Legibiis jam 
senior, non per ambages , auc.notas, sed di- 
sercls verbis pronanclac mundum non unica 
anima, sed compluribus forcasse, ad minimum 
antem duabus deci . Quarum una boni sic 
efiicax, alcera ejus concraria, & concrariorum 
opifex • Reliquie edam tercìam quamdam in 
medio nacuram , non anima , non racionis ex* 
percem, néque ex sesQ immobiiem , sed utri* 
que harum cxposicam • De hide ^ ù Osiride 
pag* J70. 

PAG* tfj. 

X* JEdìt. Venet. ann» If7l' in 4* 
%• Parere intorno ai un antica medaglia 
^i Siracusa • 

3. De Placit' Philos' liò, 2» cap' J» 
4« Legat' prò ChristiMnis • 
f* In Protreptic* 

. / d* (^^st* 



dbyGoogk 



7r 

€• Qu^st* Naturai, FrxfaU 

7» Histor, Naturai, Ito» z* cap» 6. 

PAG* 6^* 

!• Zi!*« ?•$. i?9* 

». Bruckerus Hist* Philos, tom* l* pagmi» 

j. Ibid' pag. liif. 

5^ Somnium Scipìonis • 

P A G» ^« 

I. Fag»Z7» edìt^ Lugd'Batav* i6jo* 

\* Aificmant quidam , quibus Comellinr 
Labeo consentii , hanc Majam , cai mense Majo 
res divina celebratar» Terram esse, hoc ade* 
pcum nomen a magnitudine , sicur> & Macec 
magna in sacris vocacur: asserdonemque aesci* 
macionls sua?> etiani hinc coiligunr^ quod sus 
prargnans ei madatur, qua? hoscia propria est 
terrae • Macrob» lìò* i« Satum* cap* ix* pag» 24^» 

l» Hlsqae (ho minibus) animus datns etc 
ex illìs sempiternis i^nibns > qux sydera ^ 
stellas vocatis » qua? gtobosa? & rotundo? divinis 
animata? mentibus circulos suos y orbesque coa« 
ficiunt ceieritate mirabili • Cìc* Somn* ^Scipionù • 

4« Ibii^pag' iz%* 

p A G* 66* ^ 

!• Ibid» pag' 26' gl'Ili* Iti» 

!• Si mundi animus Deus est » elque ani« 
mo Mundus ut corpus est ^ ut 9lt unum ani* 
mal coastans ex animo, & corporea, atque iste 
Deus est sinus quidam natura? In seipso conti- 
nens omnia ^ ut ex ipsins anima > qua vivifi« 
catur tota ista moles , vit« atque auimx cun- 
dorum viventium prò cujusque nascentis sorte 
sumaatur, nihil omnino remaaerc potestquod 
D a. nott 



dbyGoogk 



7^ 

non sit pars Dei • De CtvlU Dei Uè, i^. cap^'ii* 
5« J^ipsius Uà, f» PhiUs* Stoica pag' IX^* 
4» Lib* z« Sai» !• vers* j^* 

!• JLib* 4» Georg' vers* ilo. 

2» Aeneii* Ub* 6* vers» 7x4» 

J. %ytf^ if • 

4» FUn*lib» !• cap' i6» -4" 

P A G« ^8* 

I* X5/i« //A» 4» 

!• Iliade Ub» 3* veri» 2 77* 

4« £/3» 2i« pag* 19J. 

PAG- ^p* 

!• Plut* Sympos' Ub> z* fuast' 3* 

2* Esckenbachius de Foesi Orphicapag' pi* 

PAG* 7®* 
!• jEuitf^' rf^ Preparai* Evang" Ub* 3* 

2. Disserta fopra una gemma intagliata • 
C'alogoT' 2^ova RaccoUa tom* 1* 

"g- Zor<i. Scoperta della Religione dei Ba* 
nien estratta dal loro Libro Shaster • 

4. Bumet Appenda ad Archteoh Pkilos* 
pag» 5'42» 

5. Xircher China illustr* pag'lS^' 

6' Hymnus Xl/owrayjy • Laéiant^ de falsa 
Xelig'^Ub» i' cap* f- 

7» Legat» prò Christian* 

S« I • /om« I • Spicil' BibU pag. ijp- 

p A G« ?»• 

I. Ovum In orgiU Bacehicls consecratum 

est, ut exempliim omaia gignentis, &ìn se con- 

tinentis. P/wr- Sympos* lib^ %* qu^st» y f^zM^* 

a» Saturnal' lib» J*cap*i6»pag' 6^7' 

1* *-•'* 



dbyGoogk 




LEZIONE III. 

IPOTESI OEl FILOSOFI MODERNI ^ 

SU JLA CREAZIONE DEL 

MONDO . 




Uei Filosofi , i quali non hanno 
VQluto ingannare se stessi fino al 
pimto' ài «egàre nel pieno me- 
riggio r esistenza della luce y 
sono convenuti nei riconoscere 
1' iinpossii>iHtà ài una materia increata , ed 
eterna • Divisi quindi i loro sentimenti di mas- 
sima, su la possibilità di un Mondo »- che fosse 
stato creato da Dio nella eternità, che pos- 
sibile a gli uni 4 e ripugnante a gli altri è 
sembrato , si spno finalmente ristretti a formare 
varie ipotesi , colle quali, supposta la creazione y 
si venisse a rendere, alcuna plausibile ragione 
della varia disposizione , che presero già , è 
conservano tuttavia quei corpi , dal cui com- 
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plesso risufta 1* intiero sistema del mondo • 
Voi già vi accorgete , che imprendendo io ad 
cspotvi queste ipotesi , e questi sistemi, non 
potrò che dar pascolo alla vostra erudizione > 
lammentandovi anzi che ordinati sistemi, va* 
oeggiamenti piuttosto di Filosofi in ciò sol- 
tirato digerenti da gli antichi , che sembrano 
meno urtare le leggi della ragione, e del buon 
^nso , sebbene nati essi pure per la maggior 
parte dalla medesima libertà di pensare , la 
ijnale sarebbe per avventura passata ancora piA 
oltre,, quando per una parte i progressi delle 
fitiche e delle matematiche facoltà , e per Tal* 
tta un avanzo di rispetto verso la Religione 
Bon avesse fissato loro un qHalunque siasi lì- 
mite» e confine. 

Cartesio è stato sen^a metto uno dei primi 
Innovatori delle fisiche scienze • La sua perizia 
nelle matematiche lo avrebbe dovuto rendere 
assai cauto nei raziocini • Con tutto ciò la-» 
sciatosi trasportare dal fuoco della sua imagi- 
nazione, volle spiegare cóHe leggi della Mec- 
canica la formazione del Mondo, e supposta 
sol tauro, che Iddio creato avesse un Caos di 
materia confusa, ed avesse impresso alla me- 
desima il moto , pretese che per me:Ezó di 
questo moto , e còl consecutivo atttito de gli 
angoli di essa materia ^i fossero formate tré 
differenti specie di elementi • La prima consi-» 

sten- 
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Stente In cenuissinie ; ed impercettibili parti- 
celie d^ esso chiamata materia sottile , dalla 
quale si formò il sole » e le stelle ^ la seconda 
consistente in particelle alquanto più grandi ^ 
e di sferica figura > dalla quale furono formati 
1 cieli , e finalmente la terza , da esso chiamata 
striata > consistente in particelle irregolari piene 
di angQli , dalla quale fu formato il globo ter- 
tacqtieo^ e con esso i pianeti ^ e le comete» 

Un moto circolare simile a quello di un 
vwtlce fu secondo esso V orìgine della forma- 
zione di questi tré elementi, e della loro se- 
parazione • Là materia sottile si adunò nel 
centro di un vortice , e formò il sole , ed ogni 
centro di quegli immensi vorticjf formò un 
Hole , o sia una stella • Il secondo elemento 
occupò lo spazio immenso dei cieli, e la ma* 
teria striata (u ridotta alla necessità di formare 
i pianeti • Non vi aipertate AA« ££• che si 
dia ragione della formazione della Terra , e 
di tutto ciò, che su di essa si ritrova* Cartesio 
non amò che di occuparsi a spiegare colle me- 
desime leggi del Meccanismo gli attributi uni- 
versali dei corpi, e già intendete che vi riusci 
con ugual felicità • La sola esposizione di 
questo sistema ne dimostra la vanità • Non fai 
d' uopo oggi giorno leggere la lunga confuta- 
zione fattane dal celebre Uezlo , per restarne 
convinti • La scuola di Cartesio piange la sua 
f olicudiac • D 4 ^^A 
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Nonà^pétxilte, che parli adesso o del sistema 
di Necton , o di quelle varie leggi , colle 
quali si é da esso spiegato il sistema Planeta-- 
lio , ed i periodici moti ài questi corpi celesti • 
Ristretto alla sola teorìa della Terra, non deb- 
bo esporre che quelle sole ipotesi, colle quali 
si è preteso di rendere ragione della formazio- 
jìc di questo globe terracqueo • Ncg^ton ha 
supposto r intiero sistema ordinato , e dispo- 
sto , e non altro ha fatto , che tentare di scuo- 
prire Ja ragione dei suoi moti» Cartesio avea 
preteso % che la Terra prima di essere ridotta 
ad un ammasso di materia striata > fosse per cosi 
dire una stella , e che allo esalare della matcrf^i 
sottile , perduta avesse la sua hice , e la sua 
attività , e restata ricoperta di densa crosta ? 
fosse alla per fine stata assorbita dal vortice de! 
sole , e ridotta allo stato dì Pianeta • Leibnizio 
non si è guari scostato da questo sentimento • 
Neir anno i6pi- pubblicò uno scritto intitolato 
Ptotogea , ove espose le sue idee su la Teorìa 
della Terra • Crede in esso , che questo globo 
o formasse già un sole , o fosse almeno una 
porzione del nostro sole lungi da esso scaglia- 
ta* La luce egli dice si separò dalle tenebre , 
quando per mancanza dì materia combustibile 
il globo restò opaco , e ricoperto per così dire 
di scoria • Non formava adunque in quello sta- 
to che un ammanso di materia vetrificata • La 

fluJ- 
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flnldid da esso goduta prima che venisse ad 
cstiaguersi il suo calore , è stata cagione della 
sua figura sferica • Il vetro forma la base della 
tetri- Sopravenute le piogge, ed unite le me- 
desime ai sali 3 si cominciò a sciogliere 11 ve- 
tro» ed a formarsi la materia calcarla > e con 
fisa il fecondo terreno • I sali furono la ca- 
gione, dalla quale le acque del mare trassero 
il lojco sapore • L' aria restata qua , e la chiusa 
pella massa dei globo, si procurò alcun esito ^ 
e venne ad alterarne la superficie , ed ecco 
r .origine dei monti • Le piogge , che sopra-^^ 
vennero , diedero origine ai fiiuni , e dalla varia' 
deposizione delle acque nacquero quei vari 
strati, che si osservano nella Terra* Le altre 
irregolarità, che compariscono su la superficie 
di questo globo, non sono nate che da varie 
cause accidentali • E' curiosa la ragione, che 
si adduce del diluvio universale • Il Globo 
terracqueo , dice questo Filosofo , era ricoperto 
di diverse croste : tra la prima , e la seconda 
giaceva un gran recipiente di aria , e nello 
spazio di mezzo tra la seconda e la terza si 
conteneva un ugual recipiente di aria • Rotta 
adunque 1* esterna crosta , cadde , e nel suo 
cadere venne ad obbligare le acque a fcigurgi- 
tare. dal loro abisso, ed à riouoprire la super- 
ficie della Ttrra • Si ruppe finalmente la se- 
conda crosta ancora * «d allora si sprigionò 
D f a^^^^^ 
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queir arU , che era riachiuf à nel seconA) te^ 
cipience , e diede luogo alle acque , che aye- 
▼ano ingombrata la saperficie » e reste questa 
di nuovo asciutta i. 

Mi sembra AA« ££• che abbiate creduto finora 
• di sognare , o per lo meno di ascoltare kl 
lelazione di qualche sogno • Queste ipotesi non 
sono in realtà che sogni filosofici • Letbniiia 
ci aveva insegnato, che nel foi)mftie le ipotesi 
son si doveva avanzare alcuna cosa, che noa 
Ibsse probabile » ed an2:t che non fosse verisi- 
»lle a* E come potrebbe essere tale questa > 
che è direttamente contraria alle sacre Lettere > 
ed alla cagione . Le tenebre furono anteriori 
alla luce , e ael giro ài sei giorni fu compiuta 
Ja grande Opera della creazione , e fu latro-» 
dotto r uomo in un Paradiso , che era irrigato 
4a quattro fiumi • Nella esposta ipotesi eli Leib- 
ttiiio la luce fu lo stato primitivo della Terra . 
£ qual htnga serie di secoli si richiedeva per 
csdnguere questa luce , e per rlcuoprire di 
crosta questo globo ì Di pia se la terra eia pes 
ogni parte uguale > e ricoperta di dura crosta j, 
donde avevano origine quei quattro fiumi, che 
Irrigavano il Paradiso ì 

Ma è qiYcsca ipotesi contraria ancora alle 
leggi della fisica • Se la Terra noi» era che un 
duro ammasso di veao , in qual maniera si 
(ormaiQUo quelle acque ^ e quei sali, e come 

ebbe- 
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ebbero essi canta forza dà mollificare quel ve- 
tro » e da fargli cangiar narura ? Onde nacque* 
xo quelle grandi acque ^ che hanno pocuto for« 
mare un vasto immenso oceano ? Ove era un' 
atmosfera , che le sostenesse i L' acqua é 
air aria come 1' uno al poo* , e V aria occu-* 
pa uno spazio ben quattordici mila volte piiì 
grande che T acqua > quale atmosfera si richie- 
derebbe, per tutta sostenere l'acqua del mare? 
Se la Terra era un corpo solido di vetro» co« 
me era restato chiuso nelle sue viscere un abis* 
so di acque » ed un' altra simile quantica di 
aria $ Come e V una » e V altre non sì erano 
sprigionate allora quando la Terra formava uà 
altro Soie , ed un volume di fuoco i £ se si 
erano sprigionate allora , donde si erano poscia 
formati quei due ricettacoli ? Come V acqua • 
e r aria erano penetrate nel duro masso di una 
|;ran mole di vetro ? come l' aria per lo meno 
non era di nuovo uscita per quella stessa stra- 
da, che le aveva già dato l'ingresso? Ma voi 
vi ridece di me, che mi trattengo a confutare 
gli altrui sogni • 

Leibnizio nella accennata Opera commenda 
gli sforzi d' ingegno fatti da Stenone per is- 
piegate la Teorìa della Terra , e questi sforzi 
furono verisimilmente quei, che gli fecero na- 
scere il pensiero di formare il suo nuovo siste- 
ma» Stcaoue i» prende ad esaminare l'origine 
D 6 dei 
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dei monti , e decide essere essi nati da càuse 
accidentali come da terremoti, e da Vulcani» 
Questo sentimento è per verità stata seguitato 
da un gran numero di Scrittori s ma ne tcac- 
teremo in una particolar Lezione . Per ora vi 
basti di riflettere, che se non si ammettono ! 
monti coetanei alla creazione , non si potrà 
giammai rittovar T origine di quei quattro fiu* 
mi , che irrigavano li Paradiso terrestre • Non 
vorrete , che mi estenda ad esporvi altre par- 
ticolari Teorie , ed accennatevi brevemente quet- 
le di Giovanni Scheuchzero, e del Bourghet, 
mi richiamate ali' esame defle più celebri def 
Burnet, del Whiston , del Woodvrard, del Buf- 
fon, del Marllet, del Whireharn, e del Wal- 
lerio , delie quali quella del Buffon , sembra se^ 
guitaca dai pia recenti Naturalisti . 

Suppone Scheuchzero , che la Terra sia stat* 
creata da Dio in uno stato di petfetta Fluidità ,. 
e che perciò in virtù delle leggi della Idrosta- 
tica Je varie parti , che la compongono , ab- 
biano presa quefia sFtuazione , che conveniva 
alla rcspettiva loro gravità , e si siano format» 
tanti strati concentrici , il più leggero dei quali 
abbia ricoperta la superficie , e quindi proce- 
dendo gradatamente -alla perfTne il più gra- 
ve ne abbia occupato il centro* I monti, se- 
condo esso, furono formati dalla mano onnipo- 
fcm^ di Dio, allow quando volendo dar luogo 

aUc 
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^alle acque del diluvio , sollevò vari strati dì 
terra , che col loro inalzarsi lasciarono mi suf- 
ficiente ricettacolo alle acque , Qiiesti strati , 
che si sollevarono , furono precisamente quegli y 
che erano formati di pietra, e che erano per- 
ciò i pLu atti al fine propostosi da Dio. "Egli 
ritrova in questa sua Teoria la ragione, per-» 
che il paese de gH Sviiierl sia piiìl montuoso , 
laddove la Fiandra, la Germania, TUngarla, 
e la Polonia, ove non s'incontrano strati di 
pietre , non formano per così dire che immen- 
se pianure • Ma se tutto il globo terracqueo 
era tìnido , e se le materie si disposero secon- 
do la tespeniva loro gravità, non v' ha dub- 
bio, che gì* strati non dovessero abbracciare 
ugualmente, e per ogni parte T intiero globo , 
e se Iddìo volle sollevarne dal suolb piuttosto 
lina porzione , che un' altra , nelle Indicate- 
pianure dovrebbono per lo meno ritrovarsi i 
medesimi strati , che nelle montagne , con que- 
sta sola dìfiérenza , che dovrebbono giacere 
orizzontalmente • Io non ricorderò in questa 
luogo , essere falso , che gli strati siano col- 
locati nel globo terracqueo secondo la specifica 
loro gravità * Già è noto , che sotto strati al- 
tissimi delle più solide pietre s' Incontrano 
straci ora di semplice terra. , ora di argilla, 
ed ora di arena • Ma come potrò dissimulare , 
che supposta questa disposl2iot>e di strati, bl* 

sQgna- 
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sognava se non isbàndìre da! mondo T umàn 
genere , convertirlo per lo meno in nna specie 
di pesce 9 e ridurre con esso al medesimo scaco 
tutti gli animali cerrescri • Non é egli vero che 
r acqua doveva occupare cucco lo strato supe- 
riore di questo globo ? £ se sparisce il conci- 
tience qual luogo si lascia alla specie umana! 
Credo di aver ragione se resco sorpreso , che 
r illustre Accademia di Francia nel dar con- 
tctta di questo siscema ^ non rilevasse un si 
grave assurdo , che pur ti scuopre da te scesso 
ad evidenza i* Gioan Giacomo Scheuch^era 
fratello del mentovato Giovanni non doveva 
in qnesto caso prendersi V Incomodo di prova- 
re , che due vertebre della spina del dorso di 
un uomo da esso rirrovaee petrificate , erano 
anteriori al diluvio • Egli doveva restringere 
soltanto la sua Teoria ai pesci , cioè a quei 
soli animali , che potevano esistere prima del 
medesimo diluvio i* 

Le accennate diiHcoltà militano ugualmente 
contro il sistema del Bourghet . Ma esso non 
si prende gran pena di combinare la sua teo* 
ria col racconto di Mosé ^ La Terra > secon* 
do che egli dice , fu creata fluida , e restò ia 
questo stato per lo spaxio di più secoli • IÌ 
moto circolare del globo dopo innumerabil serie 
di rivoluzioni alterò la sua densità in maniera ^ 
che circa T equinozio di Marzo veonc a scio- 
glier- 
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glicni' Le eoncbigtie martne poterono allora 
iatrodursi Eno dentro le parti più solide » e 
tutto il globo terracqueo prese. quella forma > 
che conserva tatcaria • Il fuoco s* intiodusse 
ttlle sue vlsceie, e va grado a grado cresceiK 
do ogni giorno fino a tanto^^, che al volgee 
dei seaoH arriverai a tutta penetrarne T intiera 
iffiaKra • Quesea allora scoppterà « e ndì' estin* 
gneisi qnel generale incendio, che ne sarà 1^ 
consegneniEa , i il globo resterà più piccolo' di 
mole , né sarà formato che di strati di metal-» 
lo ) e di minerali* £' questo un sogno • Fa 
cfnop9 lasciare all'Autore il pensiero se noi» 
di accoino<Ìaj?lo alla Rivelazione > pec lo meno 
di combinarlo coile leggi della fisica , quando^ 
pur non volesse , che queste ancora nelle sue 
mutazioni ^el globo fossero condannate alla 
Inazione • 

Gli altri sistemi > dei quali ho promesso di 
parlarvi > credesete AA« ££« che essendo stati 
formati con maggiore studio « e con più pon* 
derazione» debbano rappresentare eutt^ altro ca« 
rattere . £ pure non sono dessi ancora che 
meri sogni . Tommaso Burnet e stato il primo > 
che neir anno 1^8 1* ha^ pdbblicato II suo si* 
stema i. Egli commcia dal supporre il Caos, 
nel quale i qnattco elementi giacevano misti * 
e confusi t 
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Lucidus iiic aet^ & ^ua tria eorpora restant 
^nis , apio 9 Ù teUuSy vnus mes^vus erat » 

é 

Le materie di questa Caos si disposero secon- 
do le leggi della gravità , e produssero net 
centro una specie dt noclaolo formato dalle 
particole terrestri « Fu questo circondaco 4alie 
acque : quest' acqua fu abbracciata da uno stcuo 
di olio, e sopra questo xroliocossi >f elemento 
déiraria* Imbevuta quest'aria di un gran nn- 
niero di particelle terree , queste cominciarono 
a precipitarsi su V olio , e venueco a (ormate 
una crosta uguale per ogni parte» e questa fu 
la superfìcie , che ebbe ii nostro .^kè^» <lilli 
sua prima i&mn azione fina al'diiuifio.* I^'.eq^it* 
core costituiva allora una .sola linea coUrecii^ 
tica • Nel giro di sedici secoli il calore del 
sole f e le piogge ebbero forza , onde squar* 
ciace la mentovata crosta • ^na parte di essa 
preeipitò^dentro l' acqua ,- ed obbligatala a ri- 
gurgitare su h rimasoa crosta , si formò runt-*> 
versai diluvio • Finalmente quando potè spzìf 
gionarsi quell'aria, che insiane con una parte 
della crosta si era precipitata neir abisso, una 
parte di queste acq^e rigiirgiute. prese il stilo 
luogo* ed ecco restato scopetta ilctìntinentc^ 
e formato V oceana ;/<ììuint)a è facde .inventar 
sistemi a caprìccio I e quanto i facile icadcrsi 
ridicolo t 

II 
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Il nomo globo prima del diluvio era rico- 
perto di una crosta liscia , ed uguale , era abi- 
tato da gli uomini , e fecondato dàllejpiogge i 
ma queste non cadevano che nelle regioni 
polari , e venivano a formare vari fiumi , che 
bagnavano le vicine regioni fino verso la tonaL 
torrida • Non voglio qui tutte esporvi le varie 
ragioni > colle quah' si è gettato a terra questo 
sistema i* Vi dirò soltanto ciò che non può 
dissimularsi , perchè troppo ferisce l' imagina- 
zione • La Terra fu abitata per lo spazio di 
sedici secoli , ed era fecondata dalle piogge , 
ed irrigata dai fiumi • JVfa queste piogge , e 
questi fiumi donde avevano origine , se la Terrai 
non rappresentava che una superficie solida? 
Quei vapori , dai quali sono formate le nubi, don- 
de nascevano ? Quando se ne volesse rintracciare 
alcun altra origine senza i monti , come po- 
tevano spremersi quelle nubi , e quando il solo 
contrasto dei venti avesse ciò cagionato , senza 
monti come potevano unirsi le acque a for- 
mare intieri fiumi ? Perchè essendo perfettamen- 
te sferica la Terra le acque delle piogge non 
morivano in quel luogo precisamente , nel 
quale andavano a cadere ? Come nella prima 
separazione delle materie potè aver ricettacolo 
neir aria una si gran quantità di particelle 
terree, che bastasse a formare l'intiera crosta 
della Terra i Perchè nel cadere questa crosta 

do- 
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dovendosi sprigionate ugualmente T acqua, e 
rdio , non si vide un diluvio piuttosto di 
olio, che di acqua? Non bastano queste ra- 
gioni AA* EE* per rovesciare affatto l'intiero 
sistema dd Burnet , senza che andiamo ad im- 
pegnarci in altri calcoli* 

Credete che il sistema del Woodward sia 
più stabile ? No certamente • Egli per verità 
ha trionfato nel confutare il Burnet , special- 
mente ove ha dimostrato » che il suo sistema 
è coQtratrio alle sacre ijicritture* Ma non è stato 
poscia più felice , quando ha preteso di stabi- 
lire una nuova teorìa su le colui rovine • Se- 
condo esso la Terra contiene nel suo centra 
un' immensa quantità di acque • Il gran ricet- 
tacolo delle medesime si chiama abisso » tar« 
taro> «rebo • Comunica desso per mezzo di 
alcuni spiragli col mare • La Terra dopo la 
creazione, ed avanti il diluvio non era guari 
differente dall' odierna sua condizione • I mari , 
i Jaghi , i fiumi , i monti , gli strati , i me- 
talli, i minerali , e le innumerabili specie di 
vegetabili , e di animali non diversificavano 
da quanto si osserva presentemente • La sola 
fecondità della Terra , la quale prima del di- 
luvio era nel suo stato di màssima perfezione , 
è mancata • Il Woodward poteva qui arrestarsi , 
e quantunque il suo grande abisso non sia che 
un sogno, se gliene poteva eoa tutto d^perr 
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donare V invemione • Si poteva soltanto for- 
mare qualche difScoItà sa, quella sua tanto 
vantata fecondità della Terra sul riflesso di 
ciò , che dùse Iddìo ad Adamo , allora quan- 
do in pena della sua trasgressione gì' intknò di 
coltivare il duro> ed ingrato terreno , onde 
potesse quindi a spese dei suoi sudori cibarsi 
di pane • Ma egli vlneggi^ certamente allora» 
quando precetide di spiegare fisicamente ì* uni** 
versale diluvio • La Terra era composta d! 
strati concentrici disposti secondo la respettiva 
gravità delle materie. Dessa è fecondata da un 
fiioco interino , che agita il grande abisso , e 
dati quale hanno oxigìnc come le sorgenti di 
acqua , cosi i Vulcani • Questo calore giunse ad 
imprimere un moto violentissima all' abisso : il 
mare fu perciò obbligato ad uscire dai suol 
confini , ed una porzione delh stessa acqwi 
deli' abisso se gli uni per ricuoprire tutta la 
superficie della Terra . Questa allora si sciolse* 
Tutte le sue parti ritornarono ai primi eie* 
menti • I soli testacei > ed i soli crostacei fif- 
rono preservati da questo universale disciogli- 
mento • Finalmente le acque ritornarono air 
abisso y ed al mare , e la Terra si dispose di 
bel nuovo a strati presso che uguali a gli an- 
tichi con questa sola differeata» che restarono 
seminati di testacei , e di crostacei , i quali 
si disposero allora similmente secondo la xes- 

pet- 
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pettìvà loro gravità* La supcrfede delLi Tetta 

rimase sterile , ed Ingrata ai sudori dell' agri- 
coltore • 

Vedete AA. E£* che questo intiero sistema 
è stato ritrovato per ispiegare il diluvio, e là 
disposizione dei crostacei dentro le viscere della: 
terra, e su la stessa sommità dei monti : ma> 
vedete ancora , che per formare V universale di«> 
iuvio , non si richiedeva né un serbatojo cosi 
grande di ac<]va > né che quei corpi marini y 
che giaciono qua ,. e la • sparsi nelle viscere* 
delia terra, si riputassero di tanto pregio, on-^, 
de venissero st meritare, che a loro intuito si 
facesse una totale. dissoluzione di questo globo- 
fino ai suoi primi elementi.» Gli strati di terra 
disposti secondo la specifica loro gravità non 
sussistono che nella imaginazione del '^eod* 
Vard , ed é ugualmente falsa quella sua rego- 
lare disposizione dei crostacei • Qual causa ^ 
mentre tutti i corpi in virtù della loro gravità 
tendono al centro , potè obbligare le acque 
dell'abisso a partirne per salire alla superfìcie i 
Il solo calore poteva annientare il loro volu- 
me, ma non cagionare uno smisurato diluvio . 
Perchè avendo queste acque tan^ attività , che 
sciolsero perfino ^H stessi metalli » non pote- 
rono alterare i ccpstacei ? Per qualjntotivjo > mén- 
tre tutti gli altri corpi. si disposero, di nuovo 
secondo V antico locQ.,sistema*: l soli crost4pel. 

ma- 
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mutarono abitazione ! Ma é inutile il confutare 
a lungo un sistema , che non è stato fabbrU 
cato che a capriccio • 

Burnec aveva adunate nel centro della Terrà 
le materie più solide , il Woodward vi costi- 
tuì un abisso di acqua » ed il Whiston nella 
sua Teoria della Terra pubblicata a Londrsi 
neir anno 1708- vi pose un eccessivo calore 4 
o sia un volume di fuoco • Il sistema di que- 
sto Aurore è parto di una fantasia la più ris- 
caldata • Prestatemi la vostra softerenta , onde 
ve lo esponga con quella maggior precisione , 
che permetterà la vastità de gli oggetti , che 
esso abbraccia • Mosè , egli dice > nel princi- 
pio della Genesi non prerese , che di spiegare 
la formazione del nostro globo terracqueo; i 
giorni 9 che esso noiiiina sono anni • L' intiero 
mondo era anteriore di creazione • Il nostro 
sole formava il centro di un sistema planetario 
ugualmente che ogni stella • Una cometa nel 
suo perielio accostatasi di troppo al sole , re^ 
sto improvvisamente dalla mano di Dio arre- 
stata itk mezzo al suo corso , e fu obbligata 
a convertire la sua siera , che formava una 
elittica estremamente escentrica , in una elit- 
tica poco digerente dalle dimensioni di un 
circolo . Ogni cometa è un corpo solido in- 
fiammato , che seco trae una atmosfera di va- 
da Éguia formata di vapori , ed esalazioni , e 

di 
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di ima gran quantità di corpi eterogenei • Noa 
diftèrisce questa atmosfera dal caos • Arrestata 
la cometa , V atmosfera si dispose attorno que^ 
sto corpo solido rovente in maniera » che sciolto 
le parti di esso più pesanti si accostarono al 
centro, e le rimanenti » che Formavano un am* 
masso di terra , di acqua » e di aria g occupa- 
rpno Ja superficie • Nel decorso di quel primo 
giorno, od anno , essendosi disposte queste dif* 
fetenti parti , la luce del sole fu in grado di 
cominciar a penetrare V atmosfera » ed allora 
ti potè dire , che Fu divisa la luce dalle te* 
aebre • Nel secondo , e nel terzo anno si pu- 
fificò maggiormente V atmosFera col calore del 
cole , e colla Forza di questo medesimo calore 
restò prosciugata la Terra , e le acque parte 
Mi alzarono in vapori , che Formarono le nubi , 
e parte si adunarono in vari ricettacoli > onde 
nacquero tanti piccoli mari» o laghi; ed alla 
fine dei terzo anno la Terra si ritrovò in gra- 
do di produrre ogni sorta di vegetabili • Nel 
quarto anno restò pienamente sbarazzata Tat* 
mosFera in maniera , che il sole , la luna , e 
le stelle furono ia grado di eseguire piena^ 
mente il loro officio relativamente al nostro 
globo terracqueo • Nel quinto anno fecondate 
le acque dal calore del sole produssero i pe- 
sci , ed i volatili , e finalmente nell' anno se- 
guente produsse tutte le specie di animali ter- 

restti/ 
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cestri, e Tuomo fa -creato da Dio* 

Nel decorso di questi sei anni, secondo la 
Teorìa del ^histon, e fino al diluvio l'anno 
lunare era ugiule alU'anno solare, e consiste^ 
vano ambedue in CCCLX- giorni . La Terra 
era allora mille volte più fertile , e mille volte 
più popolata > e la vita de gli uomini era dieci 
volte più lunga • Questa difterenz'a nasceva d^ 
quel calor vitale > che dal corpo solido cen- 
trale si tramandava alla superficie • La coda 
di una cometa, che nel suo perigeo si accostò 
assai d' appresso alla Terra , avendo penetrata 
r atmosfera , si converti in pioggia, e rottasi 
nello stessa tempo in vari luoghi la superficie 
della Terra , ne sgorgarono quelle acque > che 
vi erano racchiuse s Ecco il diluvio ; ecco ]« 
mutaz ione della esterna figura della Terra t 
che di globo perfettamente rotondo , divenne 
una sferoide ; ecco la causa della sua inclina- 
zione, per cui V eclitfca cominciò a formare 
un angolo coir equatore j ecco accelerato il 
moto periodico della Luna ; ecco ridotto ì' an- 
no solare a giorni CCCLXV. ed un quarto » 
ecco in somma AA* £E« una lunga serie di 
Ipotesi , che non sono parte che di una bril* 
laute j ma alterata imaginazione • 

Olà conoscete tutta T insussistenza di questo 
sistema . U corpo solido della Terra era una 
cometa arrivata al suo perielio • Era dessa 

adan« 
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adunque rovente ad un segnò ; che sorpassavi 
oltre modo il calore dì un ferro tratto dal pia 
ardente fuoco • Qual lunga serie di secoli si 
jcichi^eva per estinguere questo calore? La 
sua atmosfera formata di terra , d' acqua , e di 
aria ricadde improvvisamente sul globo, e lo 
ricuoprì • Ma come la coda di una cometa po- 
teva contenere una si gran quantità di terrà? 
Come questa terra nel precipitarsi su quel cor- 
po rovente non si vetrificò ? Per qual motivo 
r acqua tutta non si alzò in vapori ? La Luna 
e un satellite della Tena : qual nuova specie 
di cometa era quella , che seco traeva un sa- 
tellite ? Da qual moto era questo allora con- 
dotto ? Perchè esso pure si arrestò ì Chi T ob- 
bligò ad intrapren4ere allora un regolato giro 
attorno alla terra? Vedete A A- EE* che queste 
sole poche riflessioni , senza ancora aver riguar- 
do alla autorità dei sacri Libri , bastano a ro- 
vesciare intieramente questo sistema • Mi dis- 
pensate adunque dal rilevarne altri assurdi 
ugualmente gravi • 

Ma forse che il Buflbn, il quale viene chia- 
mato il Plinio dei nostri tempi , avendo fatica- 
to dopo tanti altri antichi , e recenti Scrittori j 
è stato più felice nella sua invenzione? Così 
sarebbe accaduto qualora %i fosse esso indotto 
a rigettare ì sistemi anteriori per tutta altra 
tagione, che per essere state semplici suppo- 

sizio- 
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siziotii, cioè per una ragione > che dovevamo 
licare ugualmente contro la sna ipotesi , e qua- 
lora non avesse avuto il coraggio di avanzare » 
che un Filosofo non si dovea Fac carico della 
autorità delle sacre scritture* Ma vediamo che 
«apra dicci questo grand' uomo > che crede po- 
ter la sua ragione aver tanta forza > che debbf 
ài confronto cedere quanto v' ha di più sacro 
nel mondo • Il sistema Planetario è secondo 
esso formato del sole , che occupa il centro , 
di XXVIII* o XXX. comete, e di tredici pia* 
netl • Una cometa urtando obliquamente il 
sole » ne staccò la frute DCL* da questa m9r> 
teria si formarono L. pianeti coi loro satelliti • 
Le particelle pia grosse , ed insieme più leg** 
gere si scostarono maggiocmettte dal centro» 
e formarono Saturno . Quindi a proporzione > 
che decresce èva il volume , e cresceva la graviti 
delle masse di quella materia » fu formato Gio- 
ve, Marte , la Terra , Venere , e Mercurio. 
Questa diverta densità procede con tal grada- 
rione > che la densità del sole è ugnale a C* 
quella di Saturno a LXVII. quella di Giove 
-a XCIV* ed un quarto , e finalmente quella 
di Marce , della Terra , di Venere, e di Mer* 
cwio a ce. a CCCC. ad DCCC ed aMDCCC* 
Ira iovta, di proiezione impressa dalla Cometa 
a ijuesta materia staccata dal sole , qualora si 
coflsbiiii colla forza di attrazione , che essa 
E con* 
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conservò verso il suo centro , è fa causa del 

moto periodico dei Pianeti • L' obbliquità del 
colpo fece sì , che si staccassero da alcuni dei 
mentovati sei pianeti varie porzioni di mate- 
ria ^ e da queste si formarono i satelliti , fra 
I quali ha luogo la lana come satellite della 
Terra • Tutta la materia staccata già dal sole , 
emendo stata in quel momento omogenea » e 
fluida, ed avendo allora ricevuto uà moto di 
rot.azione , dovè disporsi a forma di globo , 
o di sferoide alquanto più elevata sotto V equa* 
tote* Finalmente gli strati, ed i monti, che 
A% osservano nel nostro globo terracqueo sono 
na eftetto necessario del flusso , e del riOusso 
del mare • 

Che vi sembra AA* ££, di questo nuovo 
sogno i II Buftbn non si è preso alcun pen« 
siero di combinarlo colla narrazione di Mosé , 
ed anzi sembra burlarsi della pena^ onde il 
Whistoil ha creduto di doversi aggravare ♦ 
Egli ha adc^rata la forza di una cometa non 
tanto per ispiegace la formazione dei Pianeti ^ 
quanto pOi rendere ragione del loro moto • 
Le due forze di projezione , e di attrazione 
«ono cagione deJ nwto circolare dei Pianetii» 
Un moto, circolare dee na$cete certamente jda 
due forze 1, ma da due forze i» che ^si mantcnh 
gano costantemente in ugual vigore • E chi 
jpaQserya adunque la f9rza di projezipne Aiei 

.: TU'» 
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Pianeti, onde possa costantemente resistere alU 
forza attuale della attrazione • Ogni forza , 
che ha un contrasto , ed un obice permanente , 
per quanto ^la stata fotte da princìpio, va 
a mancare , eA in questo ca$o i Pianeti per 
una spirale , sarebbono ornai caduti nel sole » 
ed ecco svanita Ja nostra Terca * Di più le 
comete sono attratte dal sole ugualmente che 
i Pianeti • Per qual motivo adunque xjuelU 
cometa , che si vuole , che già urtasse nel sole 
anziché arrestarsi ) quando la iorza della attra« 
2ione doveva essere nel massimo grado > ne 
staccò piuttosto una porzione! Qual ragione, 
e qual esempio si produrrà di un simile fatto? 

Vedete AA» EE. che sì possono applicare a 
questo sistema le tlFlessloni, che vi ho testa 
esposte contro quello del VThiston . ^i basta 
adunque Ai osservare , che noa si sa onde il 
Buffon abbia tratta quell'acqua del mare, dal 
cui flusso , e riflusso vuoJe che slami formati 
i monti , e gli strati della Terra * Di qua! 
lambicca si sarà egli servito per estrarla dal 
sole? Come potè impedire la tonale vetrifica- 
zione di questo. jglobo^ 

Pochi Filosofi tanto si pregiano di voler pro- 
vare tutte le loro proposizioni , <iuanto il Slg* 
Bufon • Dopo la pubblicazione 4el suoi primi 
tomi d' Istoria naturale j ha desso seguitato^ a 
inedicaie il suo sistema, per farvi quelle ag-* 
E 1 gittn* 
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giunte, e quelle corteilonì, che credevi ne- 
cessarie • Il suo supplemento , uscito dopò trenta 
anni di atadìo , non ha rischiarita alcuna di 
queste difEcoltà . Bensì ci da in esso la ragio- 
ne del calore del «ole . Questo corpo era man- 
tenuto in uno stato fluido , ed ardente da quel 
gran numero di comete , che girando attorno 
di esso, vi pesavatio sopra, e con una specie 
dt sfregamento i' obbligarono a riscaldarsi r • 
Queste comete possono essere circa quattro- 
cento , o cinquecento . Esse si sono verisimil- 
mente formate dalla esplosione improvvisa di 
una stella Bssi . La materia gettata lungi da 
essa , ed accostatasi al nostro sole , è stata for- 
cata a girare attorno di esso i- Finalmente la 
gravitazione di tutti i pianeti nel stjle serve 
a mantenerlo ne! suo stato di un fluido in- 
fuocato , ed ardente j* 

Ogni stella è un sole il quale intanto è lu- 
minoso ed ardente, in quanto è centrò dì un 
sistema Planetario , e di un determinato nume- 
ro di comete • Ometto che secondo le osserva- 
5iionì del Wallerio 4. il sole , e ciò dicasi delle 
stelle ancora, è un corpo luminoso bensì, ma 
non ardente • Come si formarono le prime co- 
mete ? Come si potè face la supposta es^loslo^' 
ne , che produsse le comete prima, che vi fosse 
alcuna stella obbligata dalle comete a divenire 
ardente ? Ma lasciamo che ciò^ succedesse • Co- 
me 



dbyGoogk 



me la gtayìtdzione delle comete , e dei pianeti 
nel soie può mantenere questo astro in nno 
stato di floidltà ardente , e non potè mantener-* 
fi ogni pianeta allora quando scagliato di fresco 
dal sole era in uno stato simile • Da quelle leggi 
del Newton , dalle quali apprendiamo , che que- 
sti corpi gravitano nel sole , apprendiamo an- 
cora , cke il sole gravita reciprocamente su que- 
sti corpi 9 e che tutti gli altri pianeti graviti- 
Aa sopra ciascuno, come adunque per la me- 
éésima ragioìie , anzi a piiì forte cagióne ogni 
pianeta non è un lok ì Ma lasciamo che il 
Sig» Buflon pensi a combinare la sua Ipotesi se 
mon colla rivelazione > delia quale non si di- 
■lostra sollecito , almeno colie leggi della Na- 
tiura ^ ed adoriamo quella mano ^ e qlieUa men- 
te ^ che con un semplice atto ha saputo creare 
questo universo > e sottoporlo a quelle leggi > 
che vi dovevano mantenere la più bella armo* 
nìa, la ragione delie quali non si potrd giam- 
mai ritròvace che' nella volontà dell' eceruo 
loro autore • 

Era difficile il ritrovare alcun nuovo siste- 
ma, che fosse più contrario nelle sue snpposi- 
xloni al buon senso , ed alla ragione • Non ci 
voleva meno della calda imaginazione di M* 
Maiilct . Trattenutosi esso ailcun teàipó neirEgit- 
eo, ove potè osservare la retrocessione del mare, 
e h pfottaii<mc deUe spiagge > formò un «i^ 
£ I stema 
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sterna, nel quale suppose •* che là tertà tutta 
fosse già ricoperta dalle acque ^ chp gli ani- 
mali iFutti terrestri , e V uomo stesso fossero, 
gl^ tanti al)icatori ài qi^esto elemento : che le 
acque si siano insensibilmente djiQaiauito ,.e che 
il mare si ritiri di un piede ogni tre secoli ^ 
t di tre piedi , e quatta pollici pgoi mille 
anni x* Di queste, vicenda del mate parleremo 
altrove. Per ora.yi basti il* avere inteso , ch<j 
y uomo è £ià. stata un ^piesce • Se cresce tra. I 
Filosofi lo spirit^%di folUa » noa «mancherà ch( 
pensi a convertirlo in uoi <iccello «.Poco pen;! 
à formare simili MetagtiorCcmi j chi sottopone 
^ ^^gi tutte della* Natura al jsiio: capriccio • 
Non é' mancato chi ha.$:rQdut;o^ IT, uiomo qiia<» 
drupede, e ciò che nlera maggtotóieqie Tccf^ 
cesso deli' assurdo « V auDoteidi ^«est^ par^do^so 
era tenuto a sapere! per lo meno le leggi delU 
fisica > e la! notomta » . che tutca diseriig^ U sua 
sistema • 

L'assurdità di tutti questi sistemi > che a miU* 
altro servono che ad umiliarci, ed a deturpa^ 
se il bel lume della ragione ,J -sembra ^he ab- 
bia dato luogo ad ipotest piiV ragionevoli • Mi 
VMtchurst^.r Autore di una di Jiùesce is 
figli osserva die un fhiido in istato di riposo 
mediante le leggi deUa gravidi J ce . prendete 
una figura sferica • il .mfedcsimo. fluido rolgen* 
dosi attórao il ptoptio asse in vlaù delk^*^*^* 
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centitfugà dee prendere la fqrma di una sfe« 
roide abbassata nei poli. Là Terrà ha questa 
figura appunto • £lla è stata creata in questo 
stato* Poiché tutto nella Natura procede con 
moto progressivo > adunque 1 corpi , che U 
compongono 4Ì sono quindi condotti mediante 
^^ ^^^^^ fisiche a quello -stato, nel quale gli 
Tediamo • Equilibrate le parti nella sferoide , 
r attrazione unì insieme le parti omogenee , 
r-aria coli' ària, T acqu.f c^lf acqua , la terra 
colla tena» I corpi pitt»gt^'vì addarono àHofa 
ad occupare il centro , V ttcqua ticuoprl tutta 
la superficie » t V aria la circondò di un' im« 
pura atmosfera» Gli strati non riconoscono al^ 
«a origine. Purificatasi l'atmosfera, ^i icuoprif 
dal globo la faccia del sole • Il flusso, > ^i- 
flu»o cagionato dal moto della luna è statÀ' 
cagione , che si sia alterata 1^ ugual disposi** 
lione dei solidi , e che alla perfine siasi Tatto 
il bacino dei mare , e scoperte le ìsole , ed ir 
continente • Acciò si riducono i priiKipali punti' 
della Cosmogonia di questo Scrittore . Paté 
ben difficile a persuadersi, che Iddio dopo di 
avere creata h materia del caos, dopo di ave* 
re destinato quel globo , che dovea uscirne ar 
certi determinati fini, e dopo che lo vediamo 
regolarmente disposto in maniera* che corrispon-^ 
da a questi fini, sarà ben difficile, dissi, aper^ 
suadenij che il medesimo Iddio lo abbando-^ 
£ 4 nasse 
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nasse alle leggi del iheceàtiismo^ ^ertàndofie 
ilnsttIcaco> per qui adi creare quei viventi ^ che 
vi potevano avere relazione • Ometto che il 
tempo , nel quale si dovevano dal meccanismo 
operare questi prodigi , non corrisponde coi 
racconto di Mosé • Ma la $ì»p^$tz disposizione 
di strati non sussiste » e se la foraa della luna , 
che cagiona il flusso » non agisce che nella 
superficie del mare> come si sarà potato alte-» 
rare di tai|to il ano fondo» il quale neppvr si 
altera per le maggiori tempeste, la cut fona 
aon giunge alle acque pia profonde • 
( Giovanni GotliebNt^allerio, il quale non ha 
certamente chi lo sorpassi nella scienza della 
Batnrale istoria ^ ha pubblicato una nuova Cos« 
fliogonia f nella quale si è dimostrato sollecito 
di combinare le leggi della fisica col racconto 
dlMosè* Dopo di avert esso osservato , che il 
fuoco consiste nel moto della materia inflam* 
mabile, e calorifica i* che esso è sempre com- 
binato cot calore, e che è prodotto dal flogi- 
stico , dimostra che la luce è digerente dal 
fuoco, e dal calore , che il sole non è un corpo 
ardente, ma soltanto luminoso , e che il calore 
che si eccita dai raggi del medesimo, è pro« 
dotto dal moto dei corpi infiammabili , che 
sono neir aria, e nella terra z> V acqua é un 
elemento composto di parti si tenui, che tre* 
4ici mila di esic possono essere pomte da una 

pan» 
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punta di spilla • Si riduce iti vapori y che sono 
«ommamente clastici > setiza calore è tin corpo 
solido , il calore la rende flttida come rende 
fiuidi gii altri corpi quando giunge a qnel gra« 
do, die pnò sciogliere la loto tenaciti • L' acqua 
pud assoetigliani in aria , condensarsi in terra « 
e convertirsi neir acido universale piimitivo^ 
t quindi in sale» in olio» in zolfo i» 

Mosé nel principio delia Genesi ha esposti 
la creazione dì tutto IMJniirerso » .dbe perciò 
è compreso sotto le parole idi cielo » e di tetra* 
La Tef:u non è ph^mat^ ^qtia se non dopo 
che ricevè la commozione dello spirito di Dio * 
Ma la luce si formò allora quando f|i separata 
dal. pcìacipio terreo # coi quale et» meseolata^t . 
t si diede al^lobo il moto dlrouzionc attorno 
il proprio asse • ¥u questa V opera del prum> 
giorno 2. Nel secondo giorno^ si formò 1' es* 
panslone dei oie^ » e con essi tutti 1 piane* 
ti 3* Nel ter2o giorno entro il globo » che tutto 
fra peoeufto dalie acque » si cominciarono a 
fprniar^ i corpi solidi p<9: mez'^o di congela^io- 
ne« e di concrezione* Il glpbo non i giam* 
mai stato perfettamente liscio , ed uguale : il 
dtlrp delie acque nel bacino » che formò il 
^are , e nelle interne caverne del globo fu ca- 
gione dei monti primitivi , e di quelle fessa* 
re , neUe quali ^i generano 1 minerali 4* Fi- 
paimencc nel quanto giorno fu impresso il moto 
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annuo ò sU periodica alla Terrà:, ed ai pi^i» 
ucci, e perciò si dice > che fu fatto il sole > per»- 
che fu desso, collocato nel'centto icì sistema 
phnetacio i- ** 

Questo Sistema quanto dichiara il suo Autore 
fommamente versato nella fasica, nelto chimi? 
ca, e neUa istoria naturale, alcrectaato ce le 
dimostra poca conforme ai suoi medesimi ptin»^ 
CJpl . Non esistono che atte elementi la léce > 
t Tacqui; la loro, dtveisa cothblttàilone k>rrrtà 
tutti i corpi • -Se^ Iddio adunque còmiritiò \k 
grand'' opersF étHsf treaiione -''dal ' tìratre d^ 
niente questi due elementi come i piiì^setn*^ 
plicì, a qliefti crana linitr insieme o in ligirfA 
combiitaiiòne e formavaiia un terzo eltmcnto> 
o iti diversa coinWnazJone ^ t foimalanlo 'gii 
tutti i differenti corpi che vediamo , o era* 
no separati » e la luce adunque esisteva fino 
d' allora • Se sì dice che incanto cominciò a 
comparire la luce in quanto fin dato alla terrà 
il moto di rotazione attorno il propeio asse i 
dunque prima esisti la luce , e poi le tenei- 
bre , e perché la terra ebbe il privilegio di 
essere formata nel prirno giorno , e gì' altri 
pianeti lo furono soltanto nel secondo ? Se il 
sole fu posto nei centro del sistema planetario 
toltaaco nel quarto giorno , nei giorni antéce* 
denti qual luogo occuparono i'pianett , come 
e perché furono legati a nuove Icgg! ì Nou 

vo- 
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voglio AA* EE* estendermi ulteriormente neir 
analìA d£ xjaesto sfetetffa • Vi basti 'il Ve'dere,- 
che il tutto vi. si stabilisce a^itrodamente j 
siccome per conservare la stima , che metitst 
giustamente il suo Autore > l>^ta il sapere, che 
esso jpf^^ic$umQì^tA8hèxft9€^tUOs ^ noji vo- 
ler avanzare che semplici congetture , e^ si é 
dimostrato sommaxn^nt^ s^U^ito di combinare 
le sue ^losofiche meditazioni colU inviolabile 
ancoriti dei sacri ìilbri***"' ^ * * ** 
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LEZIONE I .V.. 

MUSAICA DESCRIZIONE DELLA 
CREAZIONE DEL'-MONDO • 







Ermetcetemi di cominciare que- 
sto discorso colle recitate parole 
di Euripide . Il brillante splea« 
dorè de gli nttì «del cielo , ope- 
rai con pprtencosa varietà tessut^i 
dal più sapiente architetto • I cieli ci annun- 
ciano il loro creatore !• ed una sola occhia- 
ta , che si dia alla maravigliosa struttura del 
mondo, basta , al dire di Plutarco , per conosce- 
re la mano del suo divino Autore 2- I Filosofi 
come dice S. Paolo « da questa osservazione 

tras- 
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ttàssétò Va xrogdhiotie di Ma , ma folJi cbe 

vog'Uò ^ardàte'> ti' piacere 'di' ascoltare 'Ir dé^ 
%ctìzt<ytd\'iih^ ai à^ laseffTtà M6s^>d{ qfle^ttr 
^l«issìdrte,qe^mM«*ìhgòi clfé *ddpo T^sposì- 
%te(!e ifdttavr éeP ralic^gftiineiftl de gli'ufeirt^ 
411 y «<»n p<^i!fMe iiori utiiMtktt^kt mttasti; e^lJt 
verità della divina Istoria. 
"^Se^ YjdegU Scottoti, che pcofahaodo il taKrro 
<i^me*dC--Filo9^i^i animafil dallo spirito delli 
lnéfi2ogiftt*, sonò 'anféad? tteli4ceKcare l'orione 
€él mondo dietro aI<f^tasiiii^deH&>vacilkiirte 
loro f^ìàsià, strésset&ostit^ata quel prccettt> 
flel Sapiente > nel quale'sX proibisce ali* aom* 
"S* investigare h cose fupcdoti a., e si fossero 
iicoxdati di queH* altto avvcttiniento ,' nel quale 
si manifesta air uomo > avete già Iddio create 
ìt cose tette nel prefinito tempo, e si pred^ 
l^^no gì* infelici traviamenti di colorò ,' òhe ton 
filosofica audacia ne volessero rir/tr:tcèiare le 
cause > e le maniere 3» sarebbe il moncfo^^e^ 
no inondato delio spirita d* incredulici • B chi 
tono costoro» che ptOAUnciana sentenze ctui 
espressioni di fiollìa^ Diise già Iddio a- gt£ 
amici di Giobbe 4, Dove erano quando fe 
piantai ì fondamenti ddla. Terrai Sopra qual 
base ione essi Ibndati ^ Qiiiile n' è la pietra 
angolare? Chi ha fissati 1 confini al 'fflare , on* 
tle* non passi pie olite ad inoadixc la Ter^J, 

^ chL 
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^hì ha ricoperto iUcltlo ài iwbi, e h M st^ 
;Ciome nti panop su l^ faccia della teaa ? Qumi. 
jo sona folli gli uomini nelle loro j^cerche ? 
J^n vi.ha.nioniCfJ«> , in cni non , dobbiamo 
xonfefsare la nostra ignocania, e pretendiamo 
4i, fplfevardi con un volo ardito , dal qwrif 
^on si può che.xittoy<ire il funesto caso di 
Icaro* ' 

( ^ Dopo die la. pia snbblime Metafisica ci db- 
Uiga a confettière la necessiti dctll;! creazione» 
« dopo che a dispeito di qualunque ipotesi $1 è 
coscretti ;i riconoscere «ssere unicamente lavoro 
della mano di Dìo 1* prima. form??^ne d^ 
corpi organici > quale intollerabile spirilo éi s^ 
perbia ti abbagUa > onde non riconoscian» 
^CK gii Iddio creato quc:$to mondo con un 
atto sempKce deUa sua volontà > ed avere fis- 
sate al medesimo quella leggi , colle quali si 
de<j conservare, e nella cui sola investigazione 
possiamo dimostrare ta forala diel nostio Intel* 
Jetfo? 

Avete già inteso che gli Etnischi , i quali 
sono a ragione riputati -una delle più antiche j 
e delle più colte nazioni , credevano essere 
«rato il mondo, creato da. Dio in maniera^ 
che i primi set mila anni fc!$sero stati da esso 
impiegati nella formazione del cielo., e della 
terra, nella disposizione, e nella produzione 
del firmamento ^ del mm» ^ ^Ijic f^S^^ ^ ^^ 

ì " ' ^lC| 
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sole , della luna $ Selle stelle , dei volatili, 
dei pesci» dei rettili» e dei quadrupedi > e &• 
palmente deli' uomo » le <cai generazioni do- 
Tevano durare per lo spazio di altri sei mila 
anni i. Zoroastre insegnò slmilmente ai Per« 
stani la creazione del mondo forra da Dio nel 
principio dei tempi 2. Credono i moderni Per- 
siani » che ratte le cose siano state create da 
Dio in sei diffidenti tempi » la cui somma to- 
ule venga a (ormare an anno di CCCLXV- 
giorni* IBramani nell'India» ed alcune sette 
dei Cinesi non hanno similmente insegnato al* 
ero sistema che quello di una successiva cto 
zione di ratte le cose fatte da Dio nel pr{&ci« 
piare del tempi j* 

Non sono mancati alcuni fra gli antichi FI- 
Ipsofi» che hanno confessato avere Iddio tratto 
ti mondo dal niente* Lucrezio non si sarehbe 
impegnato a confutare questa sentenza , qua» 
lora non avesse avuto alcun difensore 4* Né 
lo stesso si sarebbe fatto con uguale , anzi con 
maggior impegno da Empedocle » come riferi* 
sce Pittcarco • 

^tulta » Ù ptolixat non admittintià curas 
Federa : qui sperani §mit€f9 po$s9 » ^uoà 

ante 
I7on futa cui MlUm r0m pesium protinui 

te 
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né finalmente da Aristotele i« 

Quei seguaci dì Platone , che sono fiorici 
dopo la grande Epoca della venuta di Cristo , 
e della propagazione del Vangdo , si sono in 
quesc' articolo scostati dal loco maestro , ed 
hanno sostenuta la necessità della creazione 
dal niente i. Tutti i caratteri della materia 
dichiarano la necessità di una simile creazione • 
Ciò che esiste per se stesso dee e$seK perfet- 
to , dee c$sete Iddio • La creatura involge ne* 
cessariamente in se stessa V idea della imper- 
fezione, e ricorda di essere già stata un nulla» 

Ma voi a ragioae desiderate d' intendei^ 
ornai la descrizione dell' origine del mondo la* 
sciataci da Mosc • Eccone il racconto . Nel 
principio creò Iddio il cielo , e la terra • La 
terra era informe» non per anche disposta, e 
slmile ad un amm*asso di materie ricoperto dalle 
tenebre • Lo spirito del Signore commosse , e 
riscaldò le acque • Allora disse Iddio si faccia 
la luce . Esso la separò dalle tenebre, la chia- 
mò giorno a e diede alle tenebre il nome di 
notte: cosi terminò il primo giorno • Disse Id* 
dio si faccia una grande espansione in mezzo 
alleacquc- Neil' apparire di questa espansione» 
cui si da il nome di cielo , terminò il secondo 
giorno . Disse Iddio si adunine in un solo 
luogo. le acque, che sono socco U cielo, est 
scuopra il suolo- Egli ctiamò iì suolo terra, 

eie 
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eM acque mstxQ ,^^ coannàò alla tetta dipto^ 
dfir^e erbe > ed alberi , che ' fnucificasscro , e 
prpd^c essero . sei^e ,. e,. facto-, ciò r si compi H 
terzo gio^ao • IXisse Iddio si facp;»^ ilsoU> I3 
luna, e Jiei stelle , che presedano ^ ^giorno » 
ed, alla Botre,, e. siaoo Ja .fegoja- dei tempi, fc 
la misura dei giorni^ e degli aA^ii,; e cosi in 
fatto « e Je stelle furono, po^^ * 9f;| fìjcf9am«nto> 
e termiaofsi il quarto • gprpq^ I>is*e allora 
Iddìp producano Jc acque? A. pesri ,:'ed i vo-» 
l;^i^ •. .Prodotti che; £bro?i% qor^^aadò loro di 
n^oltipUcaii^i 4 e di riempiece. T aiia^^ t l'acqua t 
e co^ t^u^Mitò. il iqQxnt» gtoftnov*^ Disse Iddio 
^odupa la terra ogni' specie ^di rettUi > e di 
anini^li ^, e. così fu. fatto,*. .Aliarti disse Iddio 
fa<^c^q r uomo t npsti^ im^gine> ?e ffimili»» 
tiidine , onde preseda a gli aaimali , ed a tutta 
la {.terra, e formò il primo nomo di^ terra, t 
gì' ispirò lo spirita di vita , e collocatolo ia 
^^ Hiogo di delizie , lo fece cadere in.ua 
dptce sonno , e trattagli unfL costa ^ n^. formò 
Ui puma donna fi Cosi , texmi)iò jlse^o giorno » 
cJddip si riposò t dal 4119 Ivf^o Ir. ' 

Avete; Jntes<vAA.« EEf iij succinto racconta 
lasciatoci daMpsc della q^cgLZi^^^-^dehmondQi^ 
Longino z.si è i^ervito di., alcune- .di queste 
espre^ioni , pei: dare ui^» esempio deUo itile 
sublime •- Utóo ha.cKedutq, .di.4overlo cfitit; 
QUt, ùfìù gU Sf!mt»i;^94o^>di fiaoy^rd c^ naa 
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iommst semplicità nelie espressioni il Mosé i» 
Ma egli non ha riflettuti) , che la sublimità àeU 
lo stile non consiste nelle parole , ma nefla 
grandezza <ieHe idee, e delle cose 2* £' note 
che S- Agostino 3* ci insegna doversi pren- 
dere le parole di Mo^é in nn senso fstoricoj 
e non già figurato • S- Basilio censurò altamen- 
te per tiil motivo Origene 4* Il quaie con 
meno m^no alia autorità dei sacri Libri aveva 
creduto di poter prendere il racconto di Mosé 
in nn senso figurato V Tertulliano f* $• BaiB- 
lio 6. S> Ambrogio 7. S. Cirillo S* li Concilio 
Lateranense IV* p^ e S*^^ Tommaso ro* A in- 
segnano avere Mosé indicato , che neh primo 
cominciare dei tempi, e perciò ìion nella eter- 
nità fu da Dio creato il cielo , e la terra • 
Queste parole Cieh , e Terra sono per verità 
da vari Santi Padri , ed Interpreti prese in dl-I 
verso senso • Vogliono alcuni , fche s* intenda 
con esse la creazione del cielo empireo , e della 
prima matecia > o $ià del caos* Intendono altri 
con esse la' creazione dell^ intiero sistema dei 
cieli, e della nosera tèrra , la -quale' non for- 
iti ava allora- che un disòrdinAkto caos- Se fa 
quello il momento della creaiioné, ed allora 
cominciò r esistenza' delle ereate co»c , ed i 
p^articolart corpi', che forrtàno iJ^ complesso 
deir intieìro mondo, furoìto formai nei* seguertfif' 
giorni, il cielo'i e la t«tì^ Indichcii «> cdm^ 
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plesso di ratte le cose » o sU la materia , on- 
de queste si formarono • Mundus dke Aristo* 
tele , compagts est ex c^p , terragne , O ex 
naturù uttoqut contentis i* La terra ^ che se- 
condo la tradazionc dei settanta era otópxro^ , ' 
xaf dMTofftuviLT'ix; , ci da V idea di un caos • 
Nella sapienza 2« $i dice « che Iddio creò 11 
il mondo d% dtt^6fi(fs ùKm; da una materia in(br« 
mc. Leparolp del testo ebreo irOìinUTho* 
hu & bohu non ci danno altra idea • Il cele-» 
We Mazzocchi crede che dalia voce Thohn 
sia derivata la parola Caos )• Il 'W^allerio pre» 
tende che 1' idea di un caos anteriore non sia 
xompatibiie colV idea di un Dio al sommo s^ 
piente » e vnole che sU srata addoctara in se- 
guito della Teogonia di Esiodo 4* Se e^rli si 
losse formata un' altra^ idea del caos ^ e toglien- 
done la confusione > v^ avesse lasciata soltanto 
la malaria, non p^r anche, disposta > avrebbe 
paihito '^inipe^ci < Se Esiodo sia stato Autore 
dd cdos> lo potete rilevare da quanto^ vi ho 
d^cto nella prima Lezione • I Fenici ugualmente 
amichi che gli Egizi già ne:parlavano f«^ Nei 
versi attribuiti a Liao^ si dice 

tempore pfimteyo simul omnia mìxta fue* 
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ed Anassagora e' insegna che i eunéia slmul 
trant y £f mens €a discrevit , ornavitfue , Ù ea , 
^Udp confusa erant otdinavit i» 
jt Quello spìrito Àt\ Signore , che $1 portavi 
sopra ic acque , viene da alcuni preso per un 
tento assai gagliardo , da altri per uno spirito 
vitale , e finalmente dai piò antichi Santi Pa- 
dri per Jo stesso Spìrito Sanro • Già parlandovi 
altrove dell'ovo del mondo > vi ho detto, che 
il termine usato nel testo ebreo indica covare • 
S. Basilio dice adunque che questo spiritò fore* 
hat , vìvlficabat^ue gallina! instài' ovis incubantis 
!• sembra adunque che per ispirito di Dio sì 
debba lealmente Intendere \u fdtza ài Dio ef- 
fettrice di tutte 'le còse 3. In questo caso p4>» 
trebbe asserirsi^ che Iddio avesse cominciato ad 
ordinare il c^aos col formiate- Ife acque* Il se* 
condo elemento formato sarebbe laiuce. JEssia 
si dice creata tiel primo gtàrno , ma non' già 
unica nei corpi fcelestr luminósi V «^^ ftrrbtto 
opera' iel quarto gbrno . Come potesse questa 
luce comparire;-'^ nascondersi in maniera, che 
si' distlngiiessero i^ tre primi giorni non si sa- 
prebbe intendere , se prima non ii intendesse 
come erano maneggiati quegli elementi dalla 
mano onnipotente^ di Dio * E chi è qtidl' in- 
telletto , che presuma di avanzarsi tanto oltre ? 
Sappiamo che il comando di Dio è un.i legge 
imposta alla natura • Prima illa voir Dei sin" 
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guUs creaturis ìmperttta gtgnendis , lex naturét 
est , j'i/<r terris in omne atvum remansit , futurm 
successtonis datura praescriptum , quemadmodum 
vel getter andi , vel fruéiijìcandi in relìfuum usus 
adolesceret i • 

Si nascose questa luce , per formare la notte 
del secondo giorno . Noi non possiamo inten- 
dere, che si nascondesse d' altra maniera , ehe 
incorporandosi nelle acque , che sono il solo ele- 
mento già mentovato • Ma chi saprebbe inve- 
stigare le vie di Dio ? Al suo nuovo compa- 
rire disse Iddio > che si facesse 1' espansione • 
Il Mazzocchi intende sotto il noige di questa 
espansione , o di questo firmamento V aria i* 
ed è appoggiato siìh autorità di Padri , e di 
Teologi • 1/ aria sarebbe adunque il terzo ele- 
mento ìxécito dalle mani di Dio- Questa im^ 
mensa espansione occupa tutto ciò , che noi 
chiamiamo. cielo • Può essa in varia maniera 
dividere ie acque superiori dalle inferiori • Per 
acque superiori vengono communemehte intesi 
quei vapori , che nuotano nell' atmosfera 9 e 
che condensati cadono in pioggia • Se finosa 
non esLs;«va che 1' acqua » la luce , e V aria « 
e se il nostro globo veniva iiifKcaro col nom^ 
di abisso ^ e di acqua , poc|:ebboQO gU alai 
corpi solidi , che sono nella vasta ^ansio^c 
dei cieli y essere indicati coi n^me di acque 
fiuperiori • 

For- 
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Formata V espansione de' cieli , si nascose di 
mioro la luce • Tornò essa ad unirsi colle ac- 
que , dalle quali si era oH separata T aria ? 
Non sappiamo come ciò succedesse . Se il si- 
stema del Wallerio sussìstesse, potrebbe dirsi 
che la luce fu quella , che convertì una porzio- 
ne di acqua in aria, ed un'altra porzione in 
eerra • Ma sono questi enigmi , che non pos- 
sono intendersi • All' nomo non è permesso di 
salire tant'alto» Nel terzo giorno comandò 
Iddio alle acque di scavarsi un ricettacolo , nel 
quale si unissero • £ questa come osserva il 
Mazzocchi i» la forza della voce usata in que- 
sto ìnòpo dal sacro testo. Si formarono adun- 
que allora le irregolarità, che si osservano nella 
superficie del globo , e perciò le catene dei 
monti primitivi • Il suolo allora nel suo primo 
compatire alla Voce di Dio si rivesti di vege- 
tabili di ogni specie . ' 

SI' nascose di bel nuovo la luce , e quando 
comparve nel quarto giorno fu unita nel sole, 
e nelle stelle • Si paria nel medesimo tempo 
delia formazione della lana ancora , ma poiché 
se ne parla come di un corpo risplendente , t 
destinato da Dio ad essere insieme col sole 
«egno, e misura del tempo , e degli anni, é 
chiaro che si allude alla sua proprietà di ri- 
cevere i raggi del sole , e di tramandarli alla 
Tetra • Per qaal motivo Iddio difiècLsce fino al 

quar- 
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quarto giorno ad unire la luce nel sole , non 
si potrebbe sapere, se non da chi avesse prima 
invesjcigato i' uso , 4I quale servì nelle mani 
di Dio nei tre giorni antecedenti • Impresa ben 
difficile , e superiore attacco alle forze deli' 
uomo • Il Gaec<ino , il Catarino » e T £ugubi« 
pò vogliono^ che quesci corpi fossero lavoro del 
primo giorno , .e che soltanto nel quarto com- 
parissero svdaumente , e cominciassero 1 loro 
periodici corsi • Per abbracciare questa sentenza 
fa d' uopo far forza al sacro Testo , ed i santi 
Padri c'io^egnano coacondemente, essere stati 
formati questi astri nel quarto giorno • 

Vi avrà forse arrecata maraviglia V intendere 
zaccontarsi da Mosè ^ che non solamente 1 pe- 
sci ^ ma i volatili ancora furono creati dalle 
acque . I santi Padri intendono queste parole 
nel loro pid rigoroso senso . S* Agostino i« 
S* Basilio >• S* Qirolamo j* jS* Cirillo Alessan- 
drino 4* S* Ambrogio f* S* Giovanni Criso- 
stomo 6» 9 e S* Giovanni Damasceno 7. non 
solameote le hanno interpretate letteralmente g 
msi hanno di più dimostrata la singolare rela** 
zione 9 che passa fra questi due generi di ani- 
mali • Se vi foste alcuna vojta incontrati a 
leggere in S. Epiphanio 8, la varia consuetu*» 
dine j colla quale digiunavano i primi Fedeli , 
vi riuscirà presentemente più facile V intender- 
ai la i^ione • pgli dice , che alcuni si aste- 
F neva* 
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nevatìo dai quadrupedi soltanto , sed aviòus g 
Ù cateris vescuntur , che altri sì astenevano dai 
volatili ancora > ed altri finalmente ristringe- 
vano di pid ancora i loro digiuni • Non vi 
sorprenda adunque più l' intendere vietato da 
S* Benedetto ai suoi monaci > non già univer* 
salmente l' uso delle carni » ma di quelle sol- 
tanto, dei quadrupedi . Camium quadrupedum 
omnì modo ab omnibus abstineatur comestio i« 
Mi sovviene di avere Ietto nelle opere di Pla- 
tone attribuita la medesima origine ai p^sci » 
ed ai volatili . Ella si suppone certamente da 
Lucrezio . 

• • . • 2/i7 semine egeret , 

E mare primum homines , e terra posset orirì 

Squammigerum genus , b volucres j erumpe" 

re calo 
Armenta , atque aliif pecudes z • 

finalmente l'autore del quarto libro di Esdra » 
espone il medesimo sentimento • Dixisti pa* 
tri • • • egli dice , ubi erat aqua congregata f 
vt procrearet • • . • . volatilia, Ù pisces J, 

Ma voi già mi richiamate al proposto argo- 
mento, e richiedete, che vi accenni il senti- 
mento di quegli autori , che hanno creduto 
essere stato da Dìo creato V intiero mondo in 
un solo momento , ed essere stato da Mosè di- 
stri- 
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strìbuito il complesso <R questo lavoro nello 
spazio di sei giorni , per accomodarsi in qual- 
che maniera alla corta nostra intelligenza • Fi- 
Jone !• Origene i- Procopio 5- e specialmen- 
te S- Agostino in vari luoghi delle molte, e 
profonde sue opere sono stati certamente di 
questo sentimento • Il rispetto , che dobbiamo 
à quest' ultimo santo Dottore meritamente chia* 
mato r aquila de gì' ingegni» ci dee trattenere 
dal censurare questo sentimento» Si è dimo- 
strato non essete esso che una pia meditazio- 
ne , e doversi le parole del sacro Testo pren- 
dere onninamente nel loro senso naturale , e 
non essere lasciato alla nostra erudizione al* 
tro campo , che di illustrale • Aristide Adria- 
nense nel suo voto fatto a Giove dopo di es<* 
sere scampato da una tempesu , attribuendo 
al sommo Dio da esso conosciuto la creazio- 
ne del mondo ,. dice : i^x*v otf-w wv ifutìq^/^hfj^tif 
^^óvu %ifi aùrùv > dvoKihsiùSoa^ ciiravTx txùtx , 
dKK^ò^vTtfiOv fi vàii^cu ty^^^H • Qwop omnia non 
tanto temporis spatio , guanto nos de iis nunc 
disserimus , absolvit « $ed multo citius , quam vel 
cogitati possit 4» 

Mi dispensare dall' accennarvi quella contro* 
vcrsia > nella quale si tratta della stagione, nel* 
la quale fu creato il mondo • Già sapete che 
se si parla generalmente della T^a, ia ogni 
rempo deli' anno secondo i vari punti , o climi 
F 1 della 
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de/! a medesimi tcgnàno cucte le scagioni « Re*' 
lacivanàènte al luogo preciso , in cui fu creato 
Adamo , ed alla posizione del sole riguardo ai 
segni del zodiaco 9 la controversia si riduce al 
principio di una delle due stagioni deli' Au« 
tunno , o della Primavera allora quando cioè 
il sole forma un solo circolo coir equatore • 
Ciceronei* e Lattanzio &• ci fanno sapere , che 
gli £gizi cominciavano il loro anno dal mese 
di Settembre , o sia dall' Autunno , e per ac-^ 
testato di S- Girolamo j. i popoli orientali ne 
prendevano il principio da quello di Ottobre • 
Ciò potrebbe indurci a credere, che avessero 
essi creduto , che il mondo avesse avuto il suo 
principio neir Autunno • Di questo pentimento 
sono di fatto fra gli altri V Abulense 4. il Li- 
rano f* e Natale Alessandro 6. Con tutto ci6 
S* Cirillo Gerosolimitano 7* 3* Ambrogio 8«. 
S. Girolamo p* S* Leone io» S* Giovanni Da- 
masceno II* S. Gaudenzio 12. Macario 13* Teo* 
dorerò 14* Beda if* S- Isidoro 16* e gli antichi 
Padri di un sinodo della Palestina 17* credono 
doversi onninamente preferire la Primavera » 
stagione destinata a far germogliare le erbe « 
Sapete che i Poeti hanno fiuto 9 che 1* età d' oro , 
la quale non ha avuto luogo che nella ori*» 
gine del moado , godesse una pprpetuci ptima-! 
vera • 
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JVon alios prima nascentìs orìgine Mundi 
Jlluxisse dies : aliumve kaòuisse Unorem 
Crediderìm • Ver illud erat , rer magnw 

Mgehat 
Orbls , Ù R^hernis parceèant flatibus Euri g 
Cunt prìmum lucem peeudes hausere » v/- 

rum^ue 
Ferrea przgenies duris caput extulit arvis 
Jmmìssar^ue fera s^lris , Ù sydera calo • 

COSI SÌ espresse Virgilio i- Lascio altri testi di 
Autori profani , che vi possono essere altronde 
boti • 

Non so per altro se à questa Primavera si 
debbano attribuire tutte quelle proprietà, che 
da alcuni Scrittori si vogliono riconoscere nella 
Terra anteriore al diluvio • La Terra dice il 
Wallerio , è stata destinata da Dio ad essere 
abitata da gli uomini 2* Così certamente parla 
Il medesimo Iddio per bocca del Profeta Isaia 
3* Ma se quindi ne segua » che prima del di- 
luvio fosse dessa in ogni sua parte abitata » che 
non avesse altri che bassissimi monti ^ che 
senza esporsi al mare si potesse passare iti 
ogni sua parte « non so se si possa da ciò de« 
durre • Sembra , che il Walierto abbia ragione 
allora quando soletene» che prima del diluvio 
non era cognita la navigazione» sì perché Tarca 
* i di 
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il Noè non àssomiglU certamente ad un le- 
gno destinato a solcare le onde > e si perché 
sembra rilevarsi , che i contemporanei di Noè 
né intendevano il fine > al quale era destinata 
r arca ^ né pensarono poscia a tentare di salvarsi 
su qualche legno • Il numero incredibile di 
conchiglie » che si ritrovano nelle viscere delia 
terra 9 sembra indicare una maggior fecondità 
di quei primi tempi . Forse eia potrebbe rile« 
Tarsi ancora dalla maggior popolazione d' al* 
lora • I pronipoti di Adamo vivendo essa fab* 
bricacono una città « Non è incredibile » che 
av anti la sua morte potesse esso vedere due* 
cento cinquanta milHoni di uomiut» e che al 
tempo dei diluvio si contassero circa cinque 
mila millioni» laddove T intiero globo nonar* 
xiyst di presente ad alimentarne cinquecento «^ 
L* alta statura > e la lunga vita de gli ante^ 
diluviani nasceva per avventura dalla medesima 
fecondità del suolo * Pretende il Mazzocchi 
che gli animali ancora » e le frutta di quei 
tempi fossero di miglior condizione i* Delle 
frutta non è forse cosi facile a provarsi • Le 
smisurate ossa di animali dissotterrate in varie 
parti del mondo > giustificano abbastanza T altra 
parte della sua proposizione • Della statura j^ della 
robustezza > e della lunga vita dei primi uomini 
|ion si può dubitare > né é questo il luogo» che 
debba parlarne • Vi accennerò soUaatOj che it 
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Wallerio dimostra colle leggi della fisica an.a-- 
Jogìa> che la vita de gli uomini si è notabil- 
mente abbreviata • Gli animali tutti campano 
a proporzione del tempo , che impiegano per 
giungere alla loro maturità > e perfezione . I 
quindici anni , che per ordinario V uomo im- 
piega per anivare a questo punto , formano un 
troppo lungo periodo riguardo a ciò» che gli 
resta di vita • 

Questo celebre Naturalista dubita» che pri* 
ina del diluvio vi fosse il flusso » e riflusso 
del mare a motivo , che i solidi , ed i flùidi 
etano allora disposti digerentemente da quello, 
cbe io furono dopo i. Per poter di ciò deci^ 
dere farebbe d' uopo sapere ad evidenza la vera 
cagione del flusso, e del riflusso» e quindi de« 
terminare in che consistesse la varia disposi* 
2ione dei solidi , e dei fluidi d' allora • Accen- 
fieremo qualche cosa a suo luogo • £glt sup- 
pone ancora , che in tutta V estensione del glo- 
bo prima del diluvio non regnasse che una 
perpetua primavera z* Per verificare questa pro- 
posizione bisognerebbe o dare un altro corso 
ai corpi celesti, ciò che non sì potrebbe on*^ 
ainamente concedere , o togliere aftatto i monti 
dal globo^ ciò, che richiamerebbe gli assurdi 
altrove esposti • Aggiungasi a ciò, che le parti 
tettentrionali producono animali di maggior 
mole, cJieiemciidionali 3. Dunque se gli ani- 
F 4 mali 
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mali d' Mota etano di maggior molej sembra 
potersene dedurre , che 1' atmosfera fosse pfè 
fredda • 

I venti hanno certamente gran forta , per 
accrescere il freddo , ed il caldo , il medesimo 
Wallerio nega perciò, che ^i fossero fatti sen- 
tire prima del diluvio • £gli si appoggia sul 
liOesso 9 che nella sacra Scrittura non si no- 
mina il vento, che dopo quest'epoca i. EgK 
doveva riflettere , che V argomento negativo 
non può in questo casa avere alcuna forza > e 
che privando la terra del beneficio dei venti » 
viene a privarla di tutti quei vantaggi ancora g 
che ne sono la conseguenza, e che noa sono 
indiSereotl alla salute di chi dee respirare 1* arui 
deiratmosfera • Negati i venti era ben natura*» 
te, che dal medesima Scrittore si negasse anco^ 
la la pioggia • Egli sostiene ,. che la pioggia fu 
un fenomeno ,. che non si era osservato da gH 
uomini prima del diluvio a* £' vero che si 
dice nella Genesi 3- 2/on enim ptueratDomi*^ 
nus Deus^ super tcrram ••••.• sed fons ascende» 
baf e terra irrigans unéversam superficiem terr^ • 
Ma è veto ancora che ciò si dice prima della 
creazione dell' uomo . Et homo non erat qui 
operaretur terram . Può essere ancora, che il 
Paradiso terrestre fosse destinato a iton ricevere 
che una feconda rwggiada • Sappiamo che oltre 
r Egitto , ed il Perù , vi sono alcuni luoghi 

ncU' 
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neirArabU» e neir Affrici » ne! quafi non pio- 
ve giammai , come a Madagascar , e nelle Isole 
di S* £)ena , di Tenarifle , e di S* Tommasso i*> 
Abbondanti raggiade vi suppliscono alla man-* 
canza delle pioggte • Ma per negare ognt piog*. 
gia^ su la Terra , farebbe d* uopo negare V esi* 
stenza del mare , dei monti , e dei fiumi • Che 
se quei quattro fiumi, che irrigavano il para«^ 
diso , erano già gonfi di loro acque prima che 
piovesse , ciò dimostra soltanto , che gì' interni 
ricettacoli dei monti furono sino dalla loro ozi* 
gine atti a quel &ne ^ al quale esano destina* 
ti , e ripieni di acque , alla cui successtvd 
mancan:(a si dovca supplire colle consecutix^ 
piogge* 
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LEZIONE V. 

BELLA ANTICHITÀ' DEL 
MONDO . 




Urto £1 mondo annuncia la mt 
novità y voi mi dite cacitamen* 
te » ed oggi sì dee trattare 
della sua antLchici ì Si AA- EE. 
Sarebbe importuno l'argomento 
qualora sì prestasse ai divini 
oracoli quel rispetto» che a tutta ragione ri- 
chiedono • Ma quando un' aura filosofica solle- 
va r umìina imbecilliti fino al punto di voler 
decidere senza nulla, comptendere» fa d'uopo 
trattare questi argomenti ancora» dai quali per al- 
eco non mancherà di profittare la nostra erudizio- 
ne . Quello spirito dì ambizione , che ha indot- 
te le particolari EamigUe ad ideare in termlnabiU 

le 
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geaeaIogie> per dimostiàre cbe poterono esse • 

Ordine eenseri , pìiìosfue estendere wuìtus 
Majorum • 

ha, animati i Cittadini ancora jl nascondete frt 
la caligine della phì rimota antichità V origine 
delle loro patrie ^ e dd loro regni • Non è nato- 
questo difetto col nascere de gli itldmi secoli^ 
nei quali sapete quanto il siano riempiate di 
favole le Istorie delle particolari citti • Sono 
questi esempi coniati su modelli pia antichi» 
ma non perciò più rispettabili • Espose bene 
Ovidio la vaniti dei popoli dell' Arcadia sa 
questo puneo*. 

Ante Jovem genitum tema Kahitasse feruntut 
Arcades , & Luna gens prior illa fiiit !• 

I Caldei si possono gloriare df averr coltivate 
te scienze nei pia remoti secoli *- Essf sono 
stati per avventura i primi «che hanno attri- 
buito al loro Impero una stupenda serie di se* 
coli • Sapete che il diluvio accadde nell' anno 
dei mondo secondo il testo eljreo MDCLVI» 
c^ del periodo Giultatio MMCCCLXV- Ales- 
Mndro dopo di avere colle sue vittoriose armi 
spggi'ojato Dario, s^iimpadronì di babilonia nelK 

anno* 
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anno di questo periodo MMMMCCCLXXXni. 
Fino da quel tempo i Caldei vantavano la loro 
antichità , e spacciavano di avere nei loro re* 
gistri le osservazioni da e^si fatte delie stelle 
per lo spazio di quattrocento settanta mila anni 
I. Essi come osserva Lattanzio > credevano di 
poter liberamente alterare la verità sul riflesso» 
che nessuno sarebbe stato in grado di dar loro 
una mentita i. Volle la sorte » che CalUstene 
eccellente Astronomo Greco si ritrovasse in 
compagnia di Alessandro • Aristotele desidero- 
so di scuoprire la verità di un fatto cotanto 
sorprendente» ad esso appunto si indirizzò, per 
esserne certificato » e Caliistene assistito dalla 
protezione di Alessandro non solamente poti 
esaminare il fatto » ma spedì ancora ài me- 
desimo Aristotele la copia di tutte le osserva- 
zioni già fatte da i caldei , o sia delle loro 
Efemeridi ). Queste osservazioni non portava- 
no che una somma di armi MDCCCCIII* ed 
ii loro principio veniva perciò a cadere neir 
anno del periodo Giuliano MMCCCCLXXX. e 
dopo il diluvio CXV* quando anche si voles* 
sero adunque supporre genuine queste osser** 
vazioni , e non si avesse piuttosto motivo di 
credere, che quegli astronomi Caldei avessero 
con moto retrogrado applicaci i loro calcoli a 
quei moti celesti , che erano già accaduti , noa 
avrebbono con tutto glò alcuna cosa, che rl- 
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guardo alla antichità ripugnasse a! fatti anten* 
rici della Istoria* Ho detto quando si vos^lia- 
no supporre genuine , perché il Fatto è talmente 
incerto > che si ha tutto il motivo di negarlo • 
Epigene ci Fa sapere , che le osservazioni dei 
Babilonesi erano da essi conservate in tante fi« 
guline , e che non oltrapassavano la somma 
di DCCXX* anni i* quantunque Beroso , e 
Critodemo non Facciano salire questa somma , 
che ad anni CCCCLXXX. Che se tali Ekme^ 
lidi avessero realmente avuu sussistenza» non 
è verisimile» che Tolomeo non le avesse accen* 
nate ; parlo di quel Tolomeo , il quale ram- 
menta quella più antica osservazione celeste 
del Caldei» la quale cade nell' anno XXVII* 
deir era di Nabucodònosor 2* £' già noto » che 
quest' era Nabon4Ssarca comincia solo nell'an* 
no MMMDCCCCLXVII- del periodo Glulia- 
Ao , e che perciò la più antica osservazione dei 
Caldei viene a cadere nell'anno MDCXXIX* 
dopo il diluvio* Vedete» che il Marshamo )• 
e lo Stanlejo 4* hanno perciò avuto ragione 
di osservare » che la Storia profana non ci in- 
dica alcuna cosa anteriore all' era di Nabuco- 
dònosor • 

Erodoto, che pure aveva scorse leprovincte 
deli' Impero di Babilonia » per trarne quelle 
cognizioni» che doveano Formare la sua Isto- 
lia » non parla di questa sognata antichità dei 

CaU 
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Caldei • Lo stesso silenzio si osserva da Se« 
nofbnte, il quale in più luoghi parla dei po- 
poli di Babilonia • Sarebbe stato per avventura 
meglio j che si fosse osservato un uguale si" 
lenzio da Diodoro di Sicilia • Egli dice > che 
non si crederà facilmente » che il Collegio dei 
Caldei si fosse applicato ad osservare i moti 
de gli astri prima della spedizione di Alessan- 
dro Magno pel corso sterminato di quattrocento 
settantatre mila anni i* Egli ciò dice perchè 
questo numero gli sembrava a ragione troppo 
esorbitante* Ma noi possiamo dedurlo ancora 
da ciò , che egli aveva scritto poco sopra su la 
ioro incertezza nel fissare ie ecclissi del sole » 
« su la figura > che essi attribuivano alla Terra 
»• Possibile , che osservazioni fatte per una si 
lunga serie di secoli » onde vantavano di avere 
imparato a conoscere i futuri eventi liberi > non 
avessero insegnato loro a calcolare le ecclissi 
del sole 4 ed a conoscere la figura della Terra t 
Beroso sacerdote Caldeo , il quale stese la sua 
Storia circa CCLXXX* anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo }• volendo rendere rispettabile la 
sua nazione appresso i Greci » fu per avventura 
r autore di questa solenne impostura » che fu 
quindi creduta da gli Scrittori posteriori • Egli 
certamente fu il primo » che attribui alla sua 
nazione una antichità di 47^000* anni . Ma 
V uomo bugiardo mentisce a se stesso • Men* 

ut 
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tre Ci fa sapere di aver ricrorite in Babilonia 
memorie, che portavano un' antichità di ifoooo* 
anni » nel tempo stesso che ci da i nomi di 
dieci principi > che avevano regnato prima di 
Nabonassar , dice che questi dieci Re avevano 
regnato per lo spazio di quattrocento trentasei 
mila anni, e non riporta di essi alcuna azro- 
ne sui pretesto > che Nabonassar» ti quale sali 
sul trono di Babilonia DCCXLVII* anni avanti 
r epoca di Gesù Cristo avea soppressi tutti i 
documenti Storici della nazione per la vana 
ambizione» di comparire esso il primo fondato» 
te della Monarchia i* Ma se questi documenti 
erano soppressi , come potè c9So ritrovare le 
memorie di cento cinquanta mila anni , e se ne 
ritrovò le memorie , perché non ne riferì alcun 
fatto» e finalmente quali anni erano quei 4)6000.5 
o quale età era quella» alla quale arrivavano allo* 
ragli nomini» onde la vita di dieci Sovrani con- 
secutivi venisse a riempiere uno spazio cotanto 
enorme ? Mi lusingo che non altro richiedere- 
te da me » per dimostrarvi f insussistenza di 
una impostura cotanto palpabile* 

I calcoli de gli £gtzi non sono pia felici • 
La loro antichità era ignora ai Greci prima di 
Solone . Il gran Filosofo Platone ci racconta 
^a maniera , colU quale ne vennero essi in co- 
gnizione . Portatosi Soione nell' Egitto » per 
esservi istruito su I costumi » e «u le leggi di 

questi 
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questi popoli , un^ sacerdote di Sals tiinp£ove« 
xandogli la sua ignoranza i non sapete gli disse 
che Atene, e Sais sono di gran lunga più an- 
ciche di quello che supponete ; che queste due 
città erano già abitate da uomini nati dalla 
Terra e da Vulcano z • e che egli era in grado 
d' istruirlo della Istoria dell' Bglttp ^el corsa 
di nove ralla anni . Chi poteva creder^ , che 
gli uomini di quei tempi fossero nati da zolle 
di terra animata da Vulcano o ;Sia dal fuoco j 
potea ugualmente credere questa Istoria • 

Erodoto Boa visse che C. anni dopo Solo- 
jie^ e già nel decorso di questo secolo V aa^ 
jtichità Egiziana ayea fatto un lungo camino* 
£gli dice > che i primi sacerdoti di Tebe cre- 
devano , che la loro Monarchia fosse stata fon- 
data undicimila trecento quaranta anni prima ; 
soggiunge che dal loro primo Re fino a Sere* 
ne contavano ^ssi CCCXXXI. generazioni , uà 
ugual numero di Re > ed un ugual numero di 
Pontefici z* E' digerente la maniera di calco- 
lare le generazioni appresso gli antichi Scrit- 
tori» m^ i egli verisimile 9 che si combinasse 
un ugual numero 4i generazioni , di Re , e di 
Pontefici ì 5 perphè egU non ci da , che il 
vano uoine di questi Sovraui, seaz^ indicate 
alcun fatto o appartenente a lo|:o > o pet }o 
llieno accadutQ al lo^o tempo g* Bgjli ci fa sa- 
pere j che gli Egizi ayevaao U y^rxUà di ^t.cde«| 

il 
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il più antico popolo della Terra * e che il loro 

RePsammetìco, per iscuoprire, se vi era alcun 
incanno In questa persuasione , affidò ad un pa* 
store due bambini , con ordine di lasciargli ere-, 
scere senza far loro intendere voce umana, e 
che avendo In seguito inteso > che la prima pa- 
rola da essi proferita fu PiXHog , e che i popoli 
della Frigia si servivano di questa voce appun- 
to , per indicare il pane , ne rilevò , che questi 
popoli erano più antichi di quei dell' £gitto i* 
Nobile scoperta l Una simile invenzione non 
xichiedeva meno, che lo studio fatto da una 
intiera nazione per un si lungo corso di secoli. 
Non vi volea meno per imparare, che un bamt 
bino noiì avendo inteso , che belare le pecore, ' 
dovea proferire una voce simile al belato^» 

Diodoro scrive , che gli Egizi sono stati i 
primi uomini del mondo , perché nacquero 
dalla Terra 2« Un tal privilegio non doveva 
certamente andar disgiunto dall' altro di una 
grande antichità • Che se finalmente si unisca 
il nuovo privilegio di essere stati quei primi 
Sovrani altrettanti Dei , non solamente non ci 
maraviglieremo di Hna si grande antichità, ma 
testeremo anzi sorpresi i che qnesti Dei aves- 
sero la convenienza dì dar luogo colla motte 
al successore • Il medesimo Diodoro ci dice^ 
che dal regno del sole fino al passaggio di 

Alessandro si computavano XXIII; okiìi ^^^ » 

e che 
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c che alcuni di questi Dei erano vissuti per 
lo spazio di MCC*anni> ma che gli ultimi non 
avevano ol trapassati i CCC« i- Dice in altro 
luogo 9 che il regno de gli Dei , e degli Eroi 
nell'Egitto (u di XVIII* mila anni in circa i* 
e volendo render ragione di queste favole , ci 
fa sapere ^ che da principio gli anni non ol- 
trepassavano i trenta giorni , e che furono 
quindi protratti hno ai quattro mesi , prima 
che se ne fissasse il termine ai dodici g. 

Siccome Diodoro non conviene seco stesso ; 
neir assegnare gii anni del regno di questi 
Dei , così e molto meno ne convengono gli 
altri Scrittori» S« Agostino dice , che gli Egizi 
ne computavano fino cento mila 4* Diogene 
Laerzio gli restringe f. a 48863* ed altri 6. 
a ló^if» Abbiamo la sorte di poter credere » 
che questa lunga serie di anni fu inventata a 
capriccio da Manetone sacerdote Egiziano , che 
dedicò la sn^ Storia dell' Egitto a Tolomeo 
Filadelfo , il quale sali sul trono dell' Egitto 
284* anni avanti la nascita di Cristo 7* L^ Im- 
postura , che non aveva alcun fondamento pro- 
dusse questa diversità di calcoli • Pomponio 
Mela dice 9 che computavano una serie di 
CCCXXX* Sovrani anteriori ad Amasi , che 
conservavano scritti gli annali di ben XI* mila 
anni , e che la loro tetra era cotanto ferace , 
che infondeva 1' anima alla zolle 8* E' stato 

osset- 
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osservato , che Mattetone inserì nella sua senV 
dei Re dell' Egitto tutti quei Sovrani , che 
Ideilo stesso tempo avevano regnato in varie par- 
ti di quella vasta provincia i • laonde i digerenti 
legni , e domini erano stati da esso convertiti 
in dliFerenti. dinastie di un medesimo regno » 
Erodoto z. Plinio j* e Strabone 4. ci fanno 
sapere , che Cambise nella conquista , che fe- 
ce dell' Egitto j mise il fuoco ai templi • Co- 
me potevano perciò preservarsi gli annali 9 che 
in essi ^i conservavano sotto la cura dei sa- 
cerdoti f • Non vi stupite adunque A A* ££• se 
i più assennati Scrittori si sono burlati di si 
prodigiosa antichità . Avete veduto , che Dio- 
doro la chiama unat favola • Cicerone si es* 
prime con maggior {oria; Condemmmuf , egli 
dice , Kos aut stuUiti^ , fiut v^nitatis ^ aut im^ 
pudenti^, fui CCCC^XX. millia annorum» Ut 
ijfsi dicunt y monumenti^ ^qmprehensa cqntinent f 
Ù mentlri Judicemus , nec 5pecy.lorum refifuorum 
jjudicium p quqd de ipsis futurum sit pertimescerf 
6, Varrone , il quale viveva circa ixo. anni 
prima dall'era Cristiana, diceva, che l'origi- 
ue dei popoli dell' Egitto era di poco anterio- 
re a MM- anni 7. Aristotele ripete 1' osc!*?^H4 
dell' antica fstopa dell' Egitto dalla alluvionp , 
sptto la quale giaceva quesro regnp, inentr^ ^ra 
esso costituito dalla ^ola città di Tebe 8- Plu- 
teo # sebbeae a torto, pucc chiama gUBgl^l 

gU 
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gli ultimi di.jcvtci i popoli ^ e deride la sup- 
posta loco atitiqhiti I. £' superfluo il citare 
quella lunga ^erie di autori moderni > che. han- 
no con gran forza combattute queste favole 
spacciate dai Caldei, cadagli Bgizi, ed il cui 
catalogo viene gloriosamente chiuso dall' Emo 
Cardinale Gerdil illustre non meno per la 
scienza, che per la porpora z. 
. So che da aicpm,,per contestare la remota 
antichità del ^egno dì Egitto , sì spacciaao 
quelle gran moli, che furono da essi edificate • 
Ma so ancora , che queste fabbriche né ri- 
chiedono , né ttippongono un Jungo giro, di 
^ecoii • Gì* Incas noa hanno regnato nel Perù , 
che per lo spazio di CCC|!.^ anni }• eppure 
seppero fare una strada lunga MD« miglia nelU 
spiaggia del n^are su l' are^ia fi^obile, un' ^tta 
non meno difficile da Cu^p a Quito Inngo 
le rupi, e Je scoscese altiss^iiiK jnontagne/deil/s 
Cordefl.iere ,/ oltre altri superbissimi c^ì&qì , 
fra i quali ^1 tempio del sole , la cittadelU^ 
ed il palazzo di Cusco , ed un gran numero 
di canali uno dei quali era lungo» CCCLX. 
miglia, e profondo XIK piedi • 

Trogo Pompeo, ed il suo Compilatore Giù-» 
stino 4- pretendono , qhe gli Sciti siano pii\ 
antichi de gli Egizi • Erodoto non attribuisce 
.loro più di M- anni di antichità f- Voltaire 
paria non so di quali altri popoli dell' India/, 
G e di 
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e di quel loro fibri divini » che vuole maggiori 
di ogni antichità • Ma è troppo noto il nome 
di questo autore » per non essere obbligati a 
confutare I ^oi vaneggiamenti « e le sue im- 
posture • La sua poetica fantasia non potè 
giammai scuoprirc ove risedesse il tempio della 
verità • Il ragionar di questo Scrittore non 
male 1' assomiglierebbe ad un continuo deli* 
rio • Cessa nel suo spirito o^ni inverisimiglian» 
t.z ; e ceissa perfino ogni assurdo ^ ed ógni con- 
tradizione , qualora si tratta d' impugnare i di- 
vini oracoli • Per contradlre a Mosè egli ci pro- 
pone le antichità Cinesi i.^ Fo-ht é uno dei pri« 
mi > che diedero leggi ;rlla Cina due mila cin- 
quecento ,' o seicento knni prima dell' era voU 
gare . £ra esso Sovrano • Di qual tempo pco- 
digiosamehte lungo , dice il Voltaire , avrà 
adunque V intiero corpo della nazione prece- 
duto il suo arrivo al trono * Confucio non 
avea Interesse a mentire • Seicento anni prima 
di ci risto égli stese la sua Istoria • I Cinesi 
sono ragionatori Ignorantissimi > quali lo era- 
vamo noi circa trecento anni sono • Non han- 
no perfezionata che la morale , la politica , 
e r agricoltura • Cosi il Voltaite • Ma egli 
sa pure z. che questa Fo-hi primo legislatore 
avea secondo i Cinesi il corpo di drago , la 
testa di bue , ed i denti di tartaruga : Che 
un cavallo uscito dal fiume porco unauvola, 

onde 
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onde si ebbe il libro Y-King ; che h sua so- 
rella Niuva avea la testa di bue, che fu do- 
tata di una intelligenza divina , che fece il 
cielo, £ presa alquanta terra gialla, ne formò 
r uomo • Qual era dunque quella nazione , 
che avea preceduto Fo-hi ? Sia pur esso il pri- 
mo Re • Ma il principio di questo regno cade 
qualche secolo <lopo il diluvio • Sì veda la pii\ 
esatta cronologìa dei Cinesi pubblicata n^el loro 
Hia-tse comunicato al pubblico dal dottissimo 
MonsLg* Stefano Borgia decoro , e lume di que- 
sta vostra patria . Sia pur opera di Confucio 
il Con-King non ostante le vicende, alle quali 
è stato sottoposto* L'epoca più antica, che vi 
si legge notata , appartiene al regno di Yao , 
il quale yiene a concorrere colla vocazione di 
Abramo * Egli pada nel primo capo di una 
inondazione , T altezza delle cui acque sor-*^ 
passò i monti più alti , e cosi rende testimo- 
nianza al diluvio « La storia Cinese non co- 
mincia , che 122* anni prima di Cristo • Dei 
^6* eclissi notati da Confucio nel suo Tchui^- 
Tsicou , ne sono esatti trentuno , e .bastano a 
coniermare la storia* Nei sedici secoli antece* 
denti quest' epoca non ne notano che due, 
dai quali ancora nulla si può rilevare • Ecco 
la grande antichità Cinese • E che si dovea at- 
tendere da una nazione qualificata coi titolo 
d'ignorantissima? Il Signor Buffon quantunque 

G a «i 
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si prègi di spirito , e di erudizioae , persuasa 
, similmeace della sua sognata aatìchicà del mon- 
do , ha addotato quanto potea servire , per dar 
ombra a! suo fantasma . Giuseppe £breo dice » 
che volendo Iddio ^ che i Patriarchi perfezio- 
nassero V astronomia > e la geometrìa , diede 
loro una vita assai lunga , mentre non avreb- 
bono potato predire con sicurezza i moti delle 
stelle > se avessero vivuto meno di ^oo« anni^ 
giacché solamente in questo spazio di tempo 
si compie r anno grande i • Su questa autoriti 
si appoggia il Sig* 3uflòn • I primi popoli egli 
dice hanno abitata la Siberia meridionale » e 
la Tartarea > provincia lontana circa citiquecento 
leghe per ogni parte dall' oceano • Qui soiio 
nate le scienze* Né 1 Caldei, né gli Egizi, 
né i Greai sono arrivati a formare un periodo 
si giusto. Q^testa scoperta suppone perlome- 
no due, o ere mila anni di studio, e di cul- 
tura . Quanti secoli di pace avranno preceduto 
'questo studio . Sei mila anni saranno dunque 
heces^arì pet salire all' epoca la più nobile 
deiristotia dell'uomo t* Il Sig«Mairan rifletè 
tendo , che non si può dubitare di questo fat- 
to , osserva similmente , che deve esso essere 
stato preceduto 4» molti secoli di osservazio- 
ni , e che la memoria di questo ciclo luniso- 
nare dovea essersi perduta non solamente ap- 
presso i Greci , ma appresso i popoli'^: ^^ncofi 
' ^ dell" 
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àeW* Bgim » della Venicià t t deHd SitU t* Il 
Caflini 2* ha dimostr^o quanto sta giusto 
questo cido • Supponendo egli dice II mesù 
lunare di giorni 2^- ore |i- 44- 5 ; 21^14^* 
giorni e mez2o fanno 74^ >• mesi lunari» ed 
un ugual numero dì giorni fanno per Tappun- 
to 600. anni solari » de' quali sia , come lo è 
dibatto» composto ognuno di 365* giorni cin- 
que ore fi* e i6* • Qutesto periodo adunque 
i il più giusto di quanti se ne sono inven* 
stati finora se suppone > che T anno fosse stato 
zidotto ad una giustez^ia di calcolo maggiore 
di quella , che fu stabilita da Ipparco » e da 
Tolomeo* I fatti sono incontrastabili • Glusep^ 
pe non cita alcuno in prova della sua a&ec<* 
^ioue . Adduce soltanto il testimonio di Be-* 
coso , di Manetone , di Muco , di £stieo , t 
di altri per provare > che realmente la vita de* 
primi Patriarchi si estendeva a più secoli • SI 
potrebbe ricercare : se erasi perduta affatto la 
memoria di questo ciclo , donde potè trarne 
Giuseppe la notizia ? Bgli ci dice» che i ni- 
poti di Adamo godendo una somma pace» si 
applicarono alla astronomia , e che incisero 
sopra due colonne i' una di terra cotta » e 
V altea di pietra le loro scoperte » per tramandar^» 
ne ai posceri la memoria » e ci assicura di 
avere esso nelU Siria veduti gli avanzi di quel- 
ia colonn^v che ejca di pietra i* Scn^mmec- 
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te vero U primo fatto , perché non si àmmet- 
lerd ancora il fecondo rammentato con una 
uguale asseveranza dal medesimo Scrittore I 
UiM serie di XVI. secoli di pace , e di osser- 
vazioni non doveva adunque bastare > per for- 
mare quel ciclo di sèi secoli ? Tutta volta sup- 
pongasi» che non sussista la verità di questo 
secondo fatto , sarà perciò necessaria quella 
lunga serie dì secoli , che ci vuol supporre il 
Sig, Bu^n , ed il Mairan ? I Caldei avevano un , 
ciclo chiamato da essi Sosos : consisteva esso 
in 60. anni i. Perchè in questo periodo i mesi 
lunari corrispondessero pienamente air anno 
solare mancava una decima parte del mese lu-^ 
«are • Moltiplicato questo periodo pel nume«^ 
co IO* si faceva una somma di ^o* anni» e 
si otteneva un ciclo perletto • Meno di un se* 
colo di osservazioni bastava adunque per tor* 
mare questo ciclo » ed ecco svanita la diffi- 
coltà . Il Sig* Gentil avea dimostrato , che I 
Caldei avevano cognizione di questo periodo» 
che ne facevano uso sotto il nome di Naros , 
che Giuseppe ne aveva rilevata la notizia dalla 
Istoria dIBeroso, e che questi fatti conférma- 
vano la verità della Istoria sacra z. Bastava , che 
il Sig. Bnffbn volgesse gli occhi a questa me- 
inorla inserita nella sua Academla delle scienze • 
Questo Scrittore ha spinta più addietro , che 
ogni altro 1' witichità del mondo . Egli a^a 
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•li censaraci quei Filosofi « che volevano ac* 
comodare le loro ipotesi al divino testo delle 
sacre lettere i» Non si è determinato a calcate 
egli stesso questa strada » che per rinovare 
quella caduta». che ha ceasurau nel'^isthon» 
£gU..ci dice» che i giorni mentovati daMosè 
noa significano che epoche » o serie di tempi 
indeterminatt » e che la storia di Mosè non 
comincia propriamente , che dalla formazione 
4ell' uomo *• Non sì sa per qual motivo egli 
dica, aver già Mosè riposte le acque sopra il 
firmamento dei cieli soltanto In seguito di 
queir errore del popolo , il quale guardando 
ì* oriz2onte del mare » e vedendolo unito al cie- 
lo» crede che Je sue acque comunichino epa 
altre a noi ignote » ed esistenti nel cielo • 

Già abbiamo veduto AA* £E« i' insosslsten^^ 
della sua ipotesi riguardo alla creatone del 
mondo • Nel mancare il fondamento , è caduto 
tutto 11 suo edificio • Con tutto ciò gradirete di 
vedere particolarmente T insussistenza di quelle 
varie epoche » che esso ha introdotte nella Na- 
tura ; Nella Istoria Naturale egli ci aveva in- 
«egnato» che i monti si erano formati per mez* 
9:0 del moto delle acque* I corpi marini» che 
qua » e là si ritrovano sparsi per ogni parte 
della terra , gli strati orizzontali , onde sono 
formati i monti , e finalmente gli angoli di 
^estimed^lmi monti» che si cooispondono In 
G 4 ma« 
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manieri» che dove mi monte ipotgè in fnotij 
y opposta montagna dentri in dentro , lo ave» 
Tano determinato a fissare questa teoria dell^ 
origine dei monti i* Egli ci aveva insegnato 
che Kamtschatiia > Yeco , iì Giappone orien* 
tale con altre Isole dt quel mare non erano# 
che gì' inFeHci avanzi ài un antico continente 
corroso da| mare > e che questa terra sommena 
comprendeva uno spazio di cinquecento leghe 
11* Finalmente ci aveva fatto sapere» che sup* 
ponendosi un ugual progresso del mare , esso 
occuperebbe In XII* mila anni poco più di un 
miglio }. Non è difficile adunque il dedurre j^ 
che il mare per sommergere tutto il mentovato 
paese di lunghezza ifoo^ m^lia dovea averci 
impiegato circa la spazia di XVIII. milioni dì 
anni • ^n vi sorprenda questo numero i non 
e costato all'autore» che un tratto di pentaa* 
L' £mo Cardinale Gerdil osserva ancora » che 
avendo qt^esto Scrittore asserito ». cIk In XJL 
anni il piano sottoposto ad un monte si alza 
di un piede > e che di altrettanto si abbassa il ' 
monte > dopo lo spazio di CC. mila anni non 
vi dovea essere più alcun monte quando an* 
che si fossero snpposd aki ben XVIII* mila 
piedi 4. 

Nel supplemento , che questo Naturalista ha 
fatto alla sua Scoria » tu preso un sistema dà 
tutto ditfereace • Non i pia iV acqua. quella» 
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che ha formai i monti » e quella che può ad« 
dlcaxci r aneichicà del mondo • Il fuoco ci 
^omminlscra gli argomenti opportuni per T ano^ 
e pe^: V altro articolo *• La Terra ugualmente 
che gli altri Pianeti usciti dal sole ^ formava dfl 
principio una massa ignea della $tc$$SL qualità.^' 
.che il globo spiare • Le esplostont « che fa u^ 
,<orpo infuocato, ci additei^anno Ja cau$a deU^ 
;inuguaglian2e 9 che si osservano su la superfi- 
cie della Terra , ed il tempo , che ^ necessario 
pel raffreddamento di un corpo infuocato ci 
additerà V antichità della Terra •; Questo glpbp 
egli dicf> ha quella figurasi che avrebbe se si 
fosse da principio ritrovato in uno stato 4f 
flulditi, egli ha un calore > che non dipendf 
assolutamente dsii raggi del sole , e le. mat^ 
xie , che lo compongono so;io vetrificabili ; 
dunque è desso una porzione di materia stac^ 
cata dal sole i* Octiiiia maniera di raziocinase f 
B che tutti i corpi , che hanno una figura s^ 
mile a quella della Terra , Sono adunque statf 
£ufdi ? Non si può formare iin globo simile . 
di metallo > di marmo ^ £ssi saranno tali pei^ 
che così è piaciuto al loro artefice di Costarli ^ 
la Terra ha un artefice » che è Iddio , ^gUdo* 
veva darle quella figura , che lichiedev^ao ique^ 
le leggi , ajle quali la voleva as»>ggett4re % 
Jl calore intemo della Terra non naSce dal 
sole . E' vero questo assioma : V eterno gbiac-* 
G j ^^o 
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ciò delle più alte montagne ne dimostra la ve» 
Tità . Ma il Sig* Buffon non conosce adunque 
là forza della fermentazione? Non sa che qne- 
sti corpi terrestri combinati insieme fermenta- 
no ì Non sa che questo calore è uguale si 
nell'' inverno^ che nella estate , ed indica per 
t)rdinario i dieci gradi del Termometro ? Non sa 
che la neve si strugge appnnto dove esalano 
queste fermentazioni > e che perciò non si ferma 
attotno gli spiragli della terra ? Non sa che 
Tina mistura dì carbone ♦ e dì limatura di ferro 
fermenta / ed esala con gran fumo ? Non sa- 
the una grin parte dei terremoti ha origi- 
ne da queste fermentazioni t Egli sa pure, 
ehe si conserva i! diaccio dentro la terra , ove 
Ihanchi la fermentazione, come ciò si combina 
coti questo suo calor naturale ? i« Egli crede 
che le materie componenti il globo siano tutte 
tetrtficabili 2» e perchè non dedurne la conse- 
guenza > che adunque noa sono giammai state 
vetrificate ? 

La Terra restò In ano stato di ignea fluidi- 
jtà per lo spazio di MMDCCCCXXXVI. anni, 
e restò calda in maniera , che non avrebbe 
potuto sofitlre^ii tatto di alcun corpo estraneo 
pbrt lof spazio di altri anni H*7o* Per la 
qual cosa soltanto dopo ^7106* anni dalla sua 
separazione dal sole si può dire , che avesse 
principio il globo j» I vapori, che erano nella 

sua 
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Mtìti atmosfera eomlnctatoao Mota à cadete , e 

pel contrasto , che nacque fra il calore del 

globo > e r acqne si formarono quelle scabro* 

sttà> cJie si osservano nel globo » e fu neces# 

sarto il tempo di zf* miU annl^ percU tuccA 

r acqua della atmosfera potesse scendere » e 

fermarsi tranquUlameote sul globo i* In que* 

sto spazio di tempo si formarono i monti se» 

condari , e «>aa quel » nelle viscere dei quali 

ti riuorano corpi marini > e per formare una 

collina alta mille tese > i necessario > che le 

acque del mare vi risedanp » .e la cuoprano pet 

lo spazio di XIV* mila anni i* Ma in quello 

spazio di XXV* mila anni di contrasto fra fl 

calore delia terra > e T umiditaceli' acqua » coi* 

-me poteva quest' acqua l'ormare strati regolari^ 

come alimentare un si gran numero di chioc^ 

ciole > e quella argilla > quella creta ^ quellt 

marna > che si depositava > donde aveva avutt 

origine ? Se le montagne più alte non sonoi 

giam^oai state sotto, l'acqua g* perché si ritro^ 

vano conchiglie su di csscì Se le acque erand 

in quel tempo pia alte del moderno livello del 

mare per la somma di MD* tese 4* oppure per 

duemila > come dice la altro luogo ì f • se il 

diametro della terra era allora più lungo di 

duemila tese , come si è ristretto ì si sotio > egUf 

^ice , profondate le interne caverne della ter-» 

laj ed banao assorbita quella- porzione di ac^ 

G 6 V^^9 



dbyGoogk 



que« che présentenK^nte mitici a!]^ supèrffeié 
I. ma perché una massa di vetio kquefacco 
nel suo scaco di fusione pocesse {brinare caviti 
iatef ne , sarebbe scaco necessario, che avesse 
ftviRa dell' aria intema 9 e cooic quest' aria vi 
poceva esaere penetsacai Come un volume co« 
tanto scerminaco di acqua , che si alzava per 
jfoo«> cese sul livello del mare» poteva essere 
liei primi XXICVII* mila, aon» recco^ ,. e soste^ 
^ttto dalla atmosfera f CgH ci dice ^ ohe 1' ae>> 
l&Qslera Aon é verisimilmcnte alta pie dt fifS^ 
lese a* Quando adunque 4' acqna ridocca hi 
vapori noi» occupasse ,. che une spazio XIV^« 
mila volte maggiore, che nel sua suca natu^ 
yale , dovrebbe V atmosfera essere alca circa 
XX* miUoni di tese • £. se queUa specie di cwaf 
figlie ,. che %x ritrovavano alloca nel mare^ 
poteva reggere ad un grado assai veemente 
di calore i* e ss questa specie di conchiglie 
^i è perduta 4. perché ne ritroviamo noi le 
spoglie mescolate con quelle , che conosdamo>» 
che esistono ancora presentemente,- e che noti 
possono, certamente reggere a quel grada di ca- 
lore ^ che si suppone ì 

. Cin^anta mila anni dopo hr formazione 
del globo cominciarono i Vnlcani , ed i ter* 
xcmoti S' e soUaata dopo Co. mila anoi. si 
potè cominciare ad abitare U polo 6» australe, 
il qual^ pili pwto si raflieddà , pecche co»- 

i . tiCttCr 
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%iehe ini^gg:ior qtiaatieà dì acqua i* Dopo qo&- 
«eo tempo comfttci'arono glielefami ad abitate 
AeMe Tetre del Notd « e nel Canada , e do* 
pò X* miì^ anni poeerooo passare nelle parti 
jdcl mezzogiorno a. U calore della terra , e 
del mare era cagione , che gli animali di quella 
stagione fossero di figura gtgancesca j* N^ a per- 
ché le balene di smisurata grandezza si ritro^ 
vano presentemente., nei mail più , Iieddi dd 
'Nord ! 4* Se gli animali hanna conservata La 
loro natura > ed è questa la ragione per la 
quale nelle provincie del Hord non si ricrovx- 
jDo piìk elefanti f* ^onde hanno avuta origine 
quegli animali ^ che abitano presentemente 
quelle ptovincfe , e quei climi freddi ? Se g.Ii 
anlmaU nati nel Sud sono tutti di statura me- 
diocre >. ed anzi piccoli 6' perchè gli elefanti 
non sono divenuti tali nel passaggio , che vi 
hanno fatto dal Nord ^i e se il Sud era anzi 
piti caldo del Nord, perché non vi erano ani- 
mait, Ugualmente grandi t Se il successivo raC* 
freddamento della teria è stato cagione > che 
gli animaK ^i sono rifoggiati nelle provincia 
più calde > le piante, e gli alberi ancora avraa- 
no fatto questo viaggio , e se i' aver gii abi- 
taci gli elefanti nel Canada, ove nessuno più 
se ne iltrova, e segno che questi se ne riti* 
ratono ptima che il Canada, si separasse dal 
nostro antico contincuce ,. fa d' uopo , che U 
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Sìg- Buflbn dimostri, che non poteva perdersi 
questa specie di elefanti : ma come si sono 
perdute tante altre specie di animali ? Chi non 
sa , che in alami tempi dominano varie specie 
d'insetti , e che passano qvtindi i secoli pri- 
ma» che si rivedano ? Chi non sa » che gli 
tiomini hanno distrutte in vari Idoghi tante 
specie di animali feroci , e pregiudicievoli ì 
Egli st pure , che sono mancate moire specie 
di animali , e di vegetabili' riella Terra > che 
è mancato T i|(popotamo , ed un altro animale 
ugualmente di smisurata grandezza i. 

Egli dice» che passarono LX* mila anni dà 
che li nostro globo si separò dal sole fino a 
tanto, che potè essere abitato da animali ter» 
restti 2» e che presentemente corre 11 millesi- 
mo LXXVI- j* Ma se dal calore diminuito 
si dee ripetere la cagione, per cui la Terra 
non è stata abitabile , sé il sole non ha alcun 
InHusso in questa diminuzione di calore , là 
qtiale necessariamente ptocede secondo le re* 
gole del raftredd amento dei corpi , come 11 
Francia, secondo che egli dice , è più calda 
adesso di quello, che lo era una volta 4* Di 
più il calore si diminuisce in un corpo, pet'^ 
che si comunica ai corpi contigui, e qiiale è 
11 corpo i nel quale si comunica il calore della 
ferra ? Dx>ve va questo a perdersi ? Naturai* 
inentc sarà l'atmosfera quella , che assorbirà 

questo 



dby Google 



^f9 

questo cilotc : ma se T atia assorbisce questo 
calore > come i monti più alci sono coperti <li 
un diaccio etemo? i* 

Vedete AA* ££. non già quante cose dcbr- 
bano spiegarsi da questo Scrittore , ma piut- 
tosto in quante manifeste contradizioni sia es* 
so caduco • Non intendo di spargere alcun' aria 
di ridicolo sopra questo sistema esposto > e 
molto meno sopra ì' illustre suo aurore • Ma 
neir intendere , che la ragione prin^pale , che 
lo ha indotto a formare questo sistema » è nata 
da quelle poche ossa, e denti di elefanti, che 
sono stati litrovaci nella Siberia , e nel Ca^ 
hadà 

Ktium teneatis amici • 

La Francia 9 e T Italia nei secoli passati nutria 
vano un gran numero di orsi, I cacciatori gli 
hanno dispersi, ed appena se ne ritrova alcuno 
nelle più alte foreste, e montagne • Si ritro- 
vavano nei due secoli scorsi balene di stermi- 
nata grandezza • I pescatori le hanno uccise « 
e non restano ornai , che le più giovani di mo- 
le assai più piccola • Nei passaci tempi si è ai* 
cuna volta veduto un gran numero di partico- 
lari insetti , che oggi più non si osservano • 
Chi vorrà su questi fatti fondare una nuova 
Teorìa della Terra, e molto più farne uso, per 

coa^ 
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conccadite ai divini oracoli ? Ma chedirèC6> sé 
cade cucto il fondamento , sul quale é stato 
da esso edificato il suo grandioso sistema? Il 
Sig^ Huntet ha dimostrato , che le supposte 
ossa di elefanti ritrovare nella Siberia > e nel 
Canada» non sono altrimenti ossa di elefanti > 
ma sibbene ossa di un animale » del quale si 
è perduta la specie i* 

' Non credo, che omai altro pii\ richiederete 
da me ', se non che vi dia qualche contezza 
del sistema dei Preadamiti • Isaco la Pcjrrere 
nativo di Bourdeanx, e protestante di religione 
nell'annoi^ff. pubblicò un Tratauo» nel qua- 
le pretese di provare , che la Terra era stata 
abitata prima della creazione di Adamo • Ma 
venuto adorna «otto Alessandro VII* abiurò 
neir anno itfy 7» i suoi errori , e pubblicovvi una 
Lettera, contro il suo stesso sistema dei Prea- 
damiti • S* Agostino aveva già colla maggior 
forza confutato questo errore , e dimostrato ^ 
che ripugnava onninamente alla irrefragabile 
autorità delle sacre Scritture > e che le favole , 
e le imposture dei Pagani cadevano da je stesse 
i» Il sistema del Pcyrere è stato quindi con- 
futato da vari Scrittori Cattolici , i quali si sono 
presi r assunto di rispondere a tutte le obbiezio- 
ni da esso proposte , e voi non richiederete da 
me , che entri in un minuto dettaglia di una 
questione , che dal. teologi è già stata trattata 
eoa cucca la digaicà . C I- 
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L E Z I O N E V L 

DEL DILUVIO UNIVERSALE 




O firoposto di trattenermi oggi 
con voi AA. OO* in erudka 
conversazione su la Storia dell* 
universale diluvio • Non vi sor^ 
prenda 1' assunto » né vogliate 
credere » che esca perciò dal principale mio ar- 
gomento . Qual p:irte non ha avuto il diluvio 
nel fissare la presente disposiirione del nostro 
globo terracqueo ? Neil' esporvi le opinioni del 
moderni Filosofi su la creazione del mondo » 
avete voi stessi osservato quanto alctmi di essi 
defferìscano al diluvio , e come anzi attribuis* 
cano onninamente T esterna (accia della Terra , 
che si presenta ai nostri òcchi , a quello scon* 
volgimento , che dcs^a allora softi • Non vi 
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riactcscà adunque V intendere oggi le varie 
Ipocesi , che fi sono Ideate dal Filosofi ,'f^ 
itplegarae il fenomeno^ e T ascoltarne infine 
la vera Istoria. 

1/ universale tradizione di un diluvio , che 
nei più remoti tempi ha Inondata la Terra » 
basterebbe a confermarci il racconto lasciatoci 
d! questo latto da Mosé , quando anche rfon 
si vole^^e attribuire- ai fuoi. Libri una divina 
autoriti . Raleigh i« et ha dato il cataloga 
della nuggior parte delle ^noadasioni^^ delie 
quali parlano gli antichi Scrittori • Sono cele- 
bri fra i Greci i dilavi > o sia le iiiMd«tl<}tu 
di Deucalione nella TessalIa'V di Ogigt nella 
Attica^ e di Prometeo nell' £gt€tO'* Abide^o 
Assirio racconta 9 , che regnando nella Caldea 
Sisutro 9 gli apparve Saturno in sogno , ed av- 
vertitolo di un prossimo diluvio » che dovea 
4istruggere il genere umano > gì' ingiunse di 
fabbricare un vascello delia lungheria di ci((- 
que stadi , e della larghezza di due » e di ri- 
iuggiacsi in esso colla sua. consorte » coi suoi 
figliuoli» ed amici » e con |e varie specie di 
uccelli , e ai animali terrestri : che eseguito ti 
CQoia^do > e cessato il diluvio $ Si^utrp diede 
]a libertà ad alcuni uccelli divisare dal vascel- 
lo 9 per esplorare , se fosse realmente terminata 
r inondazione, e che quando pot^é assicurarie- 
ftc , ne usci egli pure, e fu trasportato in cielo/ 
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1 suoi figlitiol! > ed' amici passarono fitialmence 
nielfe ^icìaanze tiì Babilonia , e dissotterrarono 
aicnni scritti , che da Sisiitro erano stati nas* 
bestt a Si'pera nell' Armenia , e nel quali ave* 
va esso ^esa U Storia del genere umano i* 

Se gii antichi non avessero avuto queii' uso » 
Ac si osserva tuttavia nella Cina» di tradurre 
i nomi p£opri nelU cespettlva lingua^' non 
dubito > ^« non fosse per eono9eersi « che qiie-» 
ito Sliu^ non^ altro significa che Noè « Le 
circostanze del racconto troppo chiaramente lo 
snanifescano . Nella persona di Osiride non al- 
tro similmente sì sarà preteso di indicare che 
quésto Patriarca dai popoli 4eìV Egitto » Osi- 
lide fo rinchiuso in un* arca , e getuto nel 
mare da Tifone %» Chi non vede , che sotto 
il nonl« di Tifone Intendevano gli Egizi il 
fidare » o sia una inondazione ? Il mare era per 
i' appunto chiamato Tifone dai sacerdoti Egi^ 
^iani ^- e gli Arabi chiamano' tuttavia ildilu* 
vio Tufan ^ Giianni, -che secondo Manei»ne 
esano 'Scoiai dal regno di Osiride > quando si 
iMgiiano itttendère per anni lunari , come ce 
lo iodkano Plutarco ^4* Plinio f . Macrobio 6*. 
t Lattanzio 7v> confiocmaoo questa congettU'* 
s»> e costituiscono Nflié».ed Osiride una sola 
pnùmiÈà* l sacerdoti. deli' Egitto erano piersuasi 
di: qutsu: unitersaie '.inondazione anteriore A 
4)ttelle tnofidaztoui particola^», che .eamo. aouf 
- : H messe 
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meue dal Guci, ed avete Inteso » che uno di 
essi se ne prevalse, per imponre al gran FìI<h 
lofo Solane i* 

. Avevano pec altro i Greci ancora iiot;izia 4i 
mi dilavio uni venale • Ma alcuni di essi lo 
confondevano con quello di Deuoalione • Già 
sapete la bella descrizione , che ce ne ba la<f 
9ct«ra Ovidio 4*. Luciano j* dice*<^ei^i.uo« 
a^ pe'loco OHsfiKci laecitatoaot; (iMMSf te fM* 
aiti con un diluvio univQrsaie.;*Che>jqiieico{i% 
prodotto da immense^ pi^^^e^* da inond^^i^ni 
di fiumi , e dalla di^tazioae del mi^e» cb« 
venne ad occupare la Terra . Deucajfpne co* 
suol figliuoli si rlfiigg*^ in ui>V arcai, nella 
quale diede ricetto a rutti gli AiiimaU le^testr»^^ 
scegliendone ^bie di ciascuna specie* L'acqua 
rientrò nelle viscere della Terra (per utt*.gcan'» 
de apertura^ che si formò io quiel luog,o apn 
funto, nel quale fu poscia faU>ricata la città 
di Gerapoli* Dencaltoae ivi eresse an«alt«K^ 
ed i Greci in memoria di questo Eatto, fabbri'^ 
carono a Giunone un magnifico templi», nel cc% 
cinto del quale Luciano dice^ di avcse osservata 
la suddetta apertura , cui per altro confess»^es$eie^ 
stata di diametijo ben astretto , e finadmedr» 
ci fa sapete , che due voite l' amio co«coireV9 
A quosco rempio una gran folla :dr popolo daU) 
ikrabia, e dalla Sirla , e che ognuno. <ipeKsaVà 
acqua attinta dal mate in quella i^erciira • > 

Ttop* 
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Troppo mi dilungherei > se volessi addurre 
tutte le autorità , che contestano la general tra* 
dizione di un diluvio universale , la quale ha' 
penetrato perfino nelle più rìmote provincie 
della Amerxa i« Supposta adunque questa 
nniversalità del diluvio , chechè pretenda in 
contrario Isaco Vossio , vedo che richiedete 
piuttosto , chi vi indichi la inaniera , colla 
quale esso accadde . Mosè ci fa sapere z* che 
neli'.anno DC* di Noè $i ruppero ì fonti del 
grande ;ibisso , ed aperteti le cataratte del cie« 
lo, sopravenne una pioggia^ che darò per lo 
spazio di i>en quaranta giorni ^ e quaranta 
notti , che si fece una inondazione si grande 
sa tutta Ja terra » che Je acque jorpassarotlo 
di quindici cubiti V altezza dei più elevati 
monti: che questo flagello dorò per lo spazio 
di CL* giorni , dopo il giro dei quali si vide* 
co ritirate le acque » ^ ritornò a comparire sco*' 
perta la superficie della Terra • S. Pietro nella 
sua seconda Lettera g* ci avverte^ che verran-^ 
no alcuni impostori > I quali secondando le 
loro passioni diranno , che tutte le cose resta* 
no in quello stato » nel quale si ritrovavano 
da principio • Per una volontaria Ignoranza non 
considaano costoro ', che i cieli furono da' 
principio creati colla voce di Dio , siccome' 
anche la Terra , la quale usci dal seno delle 
acque , e sussiste per le acque » e che perciò 
H s. il 
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il mondo d' allora peci allagato dalle tnedcsi^ 
me acque del diluvio • vàvra irò \xfjJHt dir 
if%yì; KTf^iMg . Ktnt^vH y«p ath^ rSro 6éKovT»; Bri 

xaTxx?\.y^7ikiq ìxóMt9 . Quesci due sacri Testi di- 
mostrano colla maggiore evidenza V universa* 
liei del diluvio, • Viene essa contestata pari- 
mente dair avetci Mosé fatto incendere , che 
eccettuata U sola famìglia di Noè , erano in 
quella occasione periti tutti gli animali > che 
avevano spirito di vita su la tetra • Se il di« 
Invio fosse stato particolare» e ristretto sol un- 
to a quel Contineare , che giace tra il Cas- 
pio » r £usino , il Mcdicerraneo , ed il mar di 
Persia , od avesse pur anche compreso tutto il 
continente dell' Asia » siccome hanno preteso 
il Clerc I. e lo Stillingfleet i. avrebbe potuto 
più Eacilmeate salvarsi sì questa famìglia » che 
tutte le specie de gli animali terrestri • ttas«- 
porundosi la quelle provincie , che* non do- 
vevano resur sommerse • 
. Non resta adunque , che di spiegare la ma* 
Qiera , coUa ^juale si esegui una fi terribile 
inondazione . Se vi era persona >. cbp si; do- 
v^se ritrovare meno imbaraz^fit^ «elio spie^, 
gare questo fenoipetio , era certamente il Sig» 
Buflbn • Dopo che egli aveva supposto , cho 
nella teua epoca del mondp allora quaiidQ 

r in- 
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r intiero toìume di acque, che in vapori oc- 
cupAva l'atmosfera, era caduto su h Tena, 
e prima clie penetrasse nelle svtc. interiori ca- 
verne , occupava il globo per una alcezzai 
maggiore di MM* tese dair odierno livello dell' 
oceano , vedete quanto fàcilmente si poteva 
con questo eiiòrmé volume di acque allagare 
iMntiero globo : con tuttociò egli si è compia* 
ciuto di restrìngere questo diluvio alle sole Pro- 
vincie dell'Armenia , e dell' Egitto 5 ed ac- 
cioccli^ non si dubitasse di questo suo sentt- 
menco , non contento di aver detto, che par- 
lava di quel diluvio, del quale si era conser- 
vata la tradizione appresso i popoli dell'Egit- 
to , e della Giudea , ce ne dichiara 1' epoca , 
onde non sia permesso di dubitarne , asseren- 
do , che il diluvio di Oglgi era accaduto 
MDCCO anni pdma dell'era volgare, e che 
questo noto a gU ebrei , e ristretto alla soU 
Armenia, ed all'Egitto era anteriore di cinque 
secoli , epoca che coincide appunto col diluvio 
descrittoci da Mosé x* 

Vi sovvenite della descrizione lasciataci da 
Mosè della creazione del mondo • Nel primo 
giorno di questo gran lavoro fu creata tutta la 
materia dei cieli, e della Terra, nel secondo 
fu disposta la regione dell'aria, e l'espansio- 
ne dei cieli , e nel terzo giorno le acque eb- 
bero ordine di formarsi i loro ricettacoli, ónde 
H j resftas- 
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testasse tcopem là luperfide ddlà Tetra • Ec* 
covi adunque h Terra già ricoperta di acque • 
I fiumi dei quaJt parla Mosè > descrivendoci il 
Paradiso terreitre, ci fanno coQotcere, chela 
Terra era già, fino d' allora «c«in^ta di moii* 
ti* e quando dò non fosse sufficiente a con^ 
yincerd di questo fatto ^ basterebbe anche di 
P^wggio soltanto dare un'occhiata aimedesl- 
Oli monti • per restare convinti > non essere 
possibile , che la jjegolar loro dispositione sia 
opera di altra cauM> frhe della mano omupo- 
lente dì Dio • L' esame di un solo insetto , 41 
una sola delle innumetabili piante ci scuopre 
la mano del ^uo divino artehce > e ci convince 
della insufficienza delU natura ad esegnirne il 
lavoro • l.a regolar dUposiziosic di queste iaa- 
menst .moU non avrà lina ugual fona sopra il 
nostro spirito? Che se adunque questi monti 
ancora erano ricoperti di acque net due primi 
giorni della creazione , o per lo meno si soI« 
levarono da esse acque nel terzo giorno , Il 
globo terracqueo necessariamente conterrà in 
se tanta quantità di acque > quanta sianeces* 
taria per tutto inondarlo . Con tutto ciò non 
vi sarà discaro di intendere le varie ipotest , 
colle quali si involuto spiegare questo fatto • 
Avete già intese le opinioni del Bnrnet > e 
del Voodward In occasione , che vi ho espo- 
sti i loro liitemi su la creazione del mondo » 

Hanno 
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Hanno Osi itàM quelle àeqne • iti grande 
abisso • Il Wbistoa ha ^hiamirta in 8occors<i 
una cometa >• e %l è imaginato ^ che la codft 
di essa, penetrando neU' atmosfèra della Teria^ 
-si sia convertita In ac)]iia i la quale siasi quin<^ 
distnatrita nelle viscere della anedestma Terra « 
'Felice ^sse/ tiìt ita h^ts, trarre tanta acqua 
dal corpo rovente di tina cometa* Bemiei so- 
stiene , che mutatosi il centrò della graviti 
fu obbligata la terra ad Inclinarsi > e perciò a 
'Aiutare il i«tto' del mare* Il Bàrnet non si 
«costa da qnesto senclmeato, che è ^tato ad» 
dotato ancora dair Hoilmann • I.' Hoodc > 
«d il Voltaire' tìrcdòno > che il ^olo della Terra 
$i4 sottoposto ad ima eccessiva legoiar muta- 
zione. Ma lasciate da patte qsteste capricciose 
ipotesi, .SeneoaM* dice , che la T-enn contiene 
una si gran ^qiua&ità di acqua ^a noi ignota^ 
^che senza alcun soccorso stranieco xitraverebbe 
in se stessa ampie sorgenti di una generale 
4iioadadone , dalh quale potrebbe èssere del 
tutto dcopaa:a • ^i è preteso dal Kircheio 2^ 
che in occasiotie del. diluvio l'aria si conves^ 
tisse ia acqiia > Mi sovviene di aver letta i« 
possibilità di questo fatto in S» Agostino • M4 
primieramente quando ciò fosse accaduto , T aria 
.ridotta alla condensazione dell' attqua non avreb« 
be potuto formare s« la cifc?)iifercttaa della 
Tecca ^ c^e «aa superficie ;aiu ùsck ^uarao* 
H 4 tadue 
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uà\ìc ptettt f ugnale cioi alki alce^Bé ^ì quelli 
colonna iì acqua , la qHale sta in equilibrio 
coir armosfera > e bea $1 vede» che uaa c^fiz 
oltre modo maggiore se 'Ue richiedeva > p^ ri* 
cuoprtre le più alce poncago^ jf 4a iciti-perpea- 
dicolare altezza y come vedrete* » (0(099 iu al^ 
cune una linea di qualche miglio • Ii^ secondo 
Iuo»o tolta di aiez2o r aria , come avxebbe po- 
tuto Noè 4 e la sua faimlglia % e concessi gli 
animali ai(ti ringhiasi nelì*^ arca - respiiiare i^ e 
qiundo V aria in t$%% rlusen^cavuon avesse ri- 
trovato '.3(810 per uscire > come non si sarebbe 
.aperta U atrada col romperne le pa];etl^. 

Si pretende da altri » che, Iddio creasse i« 
quella occasioue una gcait quantità di acqué-^ 
le quali j cessato li fine « . pel quale <erano state 
create* festeto annichilate • L' annichilamelo 
è ti ma^ig[ior se^no dèli' odio.. Sahri adunque 
chi può^ r autorità del divin testo , nel quale si 
^^ggc • *^ o^ìiti eorum , fuét fechti i* Vo- 
gliosa akrt» cfaelea(^que> pergiugaere ad 00 
cupare un s! vasto spazro > si rarefaoesseiro , 
e formassero un tolnme circa iquindid voke 
maggiore . Ma chi non Vede -, che in questa 
ipotesi saiebbono morti i pesci» i quali abbi- 
sognano di un anobiente di quella data gravi^- 
tà, e che V uoino » la cui specifica gravità 
non é che di pochissimo maggiore di quella 
dell' acqua » non avrebbe potuto, nestar. somx- 

mcr- 
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metto » e che perciò si sarebbe rendala dèi 
tutto inutile la fd>brica dell'arca i* Giiarete 
inteso , che altri pretendono essersi motato 
allora o da Dio immediatamente i o da. canso 
£siche il centro dellaTena^ e qhe collocatolo 
pii\ vicino al nostro Continente » le acque, 
dell' Atlantico , e del mar pacifico venissero ad 
Inondarlo ^ a ciò obbligate ancora da unx 
straordinaria pressione dell'aria » la quale In 
alcune circostanxe i capace di soll^are V acq«a 
ad una straordinaria altexxa i* L' Autore della 
spettacolo della Natura ha additato un siste* 
ma presso che simile a questo |. Bgli ci de« 
scrive la stupenda , e maravigliota fecondità ^ 
e tempetie dell' antico globo terncqueo > sul 
quale pretende , che non fosàe gianmal cado* 
ta goccia d' acqua a dispetto dei vapori ^ che 
si alzavano neli' atmosfera » dei venti , e del 
monti > che dovevano concotvere alla loro con* 
densazlone • L' editica coincideva allóra colF 
Equatore. Iddio mutò Tasse della eclitica» e 
questa mntaEione cagionò una universale inon^ 
dazione > la quale terminò allora quando l'astó 
della eclitica venne a formare un angolo di 
circa XXIII» gradi ,, e le acque poterono ri* 
posarsi in quei mari j che tuttavia osserviamo» 
Il Vallerio è di questo medesimo sentimento • 
In questo caso vedete» che la nostra Terra sa- 
rebbe stata l' antico mare > ed iì fondo del 
Ut P«^ 
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presente mire avrebbe focmità 1* tattcà Terrà • 

Il Ti?ri , e r Eufrate nominati da Mosè fa- 
lebbe d' uopa cercarli la tutt' altro luogo fbor- 
éìè nelP Asia • Dt pi* «e 1^ acque del mare 
o^enparotio il Gontineiite , a ciò obbligate 
dalla nuova Indlnazìonc dell'asse della Terra, 
lestatono adunque in quel luogo , nel quale 
trano trasportate dal loro ptfso , né vi era ra- 
gione , perche dovessero ritornare* aì loro an- 
fico let?to , e lasciare 4i nuovo scoperta la Ter- 
ra, uè pereti dovessero salire su 4 monti pi* 
nUl , e fermarvisi alcun tempo . 

Converrete ornai AA-BE., che l'arte d'in* 
dovioarc è ben difficile • Mosè <i dice, che 
lutta la Terra in inondata dalle acque fine a 
quindici «ubiti ili ^Itezia aopra i più elevati 
monti • Vediamo di fatto non solamente ne« 
gli strati di terra * che sono nelle valli , ma 
su le cune dei monti ancora i più manifesti 
indizi del diluvio • Mosè attribuisce la cagione 
4el medesimo diluvia alle piogge , le qnaH 
durarono per lo spazio di quaranta giorni > e 
quaranta notti » all'allagamento dell'abisso, o 
sia del mare, che usci dal suo letto • Egli dice, 
che in questa occasione rv^ti sunt fóntes aòyssi 
magnét i- Non è che troppo verisimile , che 
una porzione di quelle acque , le quali nel 
princìpio del mondo rìcuoprivano la Terra , oc* 
^upi nel suo incerno immense caverne • Squar- 
ciatesi 
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«lafo4 queste dovea racqnàs^otgàte luiaTefi- 
ra 4 Tfifàinate Je piogge » T inondaKlone doti 
pe; lo <{vi2io di xfo- gionii* nei qaali le aoi 
qiie deir abisso » e dei mare seguitarono « 
li^iippcir^ il CoattMoce t* Uno spazio it lun« 
go di ceqoipo eca sufficiente a cagidnact la piiì 
gpinde alcera£ioae nella superficie del globo» 
f qoes^ alterajcicHie seguitò vecislmilmente • 
formarsi nei z%r* giori^i « oei quali le aeqùe si 
riciracono. Odiando parleremo dfl mate « vedrett 
quanto la sua estensione sia maggiore della su« 
perfioie del Continente^ Mosi non dice* che le 
acque abbiano fornvito attorno il globo tenace 
queo uno strato >. ed< una superficie della mento^ 
vara altezza • Co«reng^ ia pure^ ebc in queif<^ 
ca^ troppo difficile Oirbèc il ticrovare Ma it 
flt^Tif quantità ^i acqua ;.Ma se le acque del 
mare SI sparKro f« la. tesra > non bastavano 
des^e ad wque ad inondarla fino a ricuoprke I 
moneta j qusli non sono .finalménte di una 
altezza madore di molti« scogli > che si tu 
gemo dal fondo del mare? .Voi ini chiedete la 
causa > che obbligò queste acqne i mntar lao« 
gO) giacche poscia pecciié riromassero air.an** 
tlco loro letto , botava restituire alle medesi« 
me la loco gravità , o ala togliere di inezzot 
quella, nuova causai che.iiApediva alla geavitè 
di pr^ducteil consueto- saic^ efiesto* Leibnizta 
«edf a \ch^ Je yojt^.rdelle interiori caverne delta 
H tf ; Tea» 
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Terta rìptene di ^qoe ti lompdssero» o fpt là 
loro piopdaguvicà, o pec la focza di un va* 
potè elastico i* Il Vfallecio chiama in soccorso 
«n terremoto violento, ed onivetsde cagiona- 
to dalla matazione del ce^tfo di gravità' i* 
Gii vi ho détto ctòy che dee credete di que-^ 
ara trasposizione del centro delia Terra • La 
Ibrta di un fuoco veemente acceso sotto il 
fondo del mare sembra cereamente « che potesse 
€>bbHgare le acqae ad liscire dal broletto • Ma 
voi mi permetterete di titròvare qneséa caosar 
•ella sola potenza di Dio» Le leggi dfeHW na- 
tura sono i;imiino di chi tk*è $tttto il primo» 
e r unico Autore • Egli solo sa come indMz- 
aarle a quei Ani , che secondò la stia infinita 
sapienza ti va proponendo • figli volle punite 
i peccati de gif uòlnini con qnd terribile^ Qa^ 
gello • Alla sua potenza Mila pia costava ^ 
trasportare Toceanasi» la Terr», che ii con- 
servarlo nel ^no letto • So die esso ha dòpo*' 
«te le cause. <fcl mondo fisico in maniere, che 
combina coi sistèma del mondo^ morate : Ma 
dove è quella mente umana , che possa com- 
prendere questi due sistemi fisico , e morale 
del mondo » e conoscerne i' armonia > e le re^ 
kzionil Meschini che siamo! appena possia^ 
mo applicare il fisico al sistema morale del 
mostro ji^ividuo , che pure ci è noto per T ih* 
timo senso» e vogliamo combloace Cintierc^ si* 
sterna del mondo * ^ • ^•'* 
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^dociame quella mano oonìfioteiite ;> ringia-- 
ziaindo 4ella pc^v^ssa facu^ a No^ > di uon 
cephcare un secondo diluvi > e temiamo di 
cinovare.qaelie cause » per punire le quali ^otk 
ha desio tòogno di una nuova ujaivecsale 
iaoada&iQne > giacché la. QACuca catta è pronta 
è prenderne la più ^spnofta vendetta; con quei 
Olézzi j ch^. neppure ci sapcebiumo cadere, in 
mente* • . . 

Il Wallerio credei chij ia occasione del di- 
Ittvio si . alterasse notabilmente V atji^sfera , e 
che ittdiavcÉseio orig^ i ventilile piogge, ^ 
le stagionilj e che da questa /alterazione nasca 
l'essersi abbreviata la vludjegU uomini» Tavec 
cessata la Terra di produrre certi animiali di 
maggiore graadeaza , e di alimentarli in eli- . 
mi > nei quaU non più si ritrovano che le loro 
•Riiticfae spoglie » e che dopo il diluvio, il Con^ * 
tinente fosse risifretto -alle sol^ montagne . Già 
v! ho parlato altrove della sua opinione su le 
stagtotti, su le piogge , e sopra i venti,. Ri- 
guattb alla atmosfera , quando specialmente si 
ammettesse una intèrna accensione di fuochi 
cagionati da zolfi, da bitumi, e, da sail > «on 
farebbe ohe troppo verisimile, che Tatmosfeia 
ti io^%^ altecat^ e j>ctic $|jii4a;ipttl di questi corp^ 

e pec 
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e per le evàporattoni delle acque sparse su U 
superficie della.T'crra * Q^shitOvàlK essersi ab- 
breviata la vira de gli uomini , è questo un 
fatto indubitato • Ma se decimato fosse dalla 
tnutasione della attriosfera , sembm die all'ai* 
terarn di questa , ni sarebbe alterata ancora , la 
Tita de gliiiomiui* Ma noi vediaìni^ che que^ 
st^ andò insensibilmente abbte^^iuidosl Bna à 
che fu ridotta a qtiel termine » tftel qnale al 
ritrova gii da una lunga serie di secfoB • Sap» 
piamo che Noè visse 9fo* anni' Seii ^^oo« Ah» 
faxad ggS. Sale 435- Heber 4^4» Faleg ij^ 
Reu ^5^. Sarug ajo* Nacoc 14S. Tare lof. 
e finafmehce Abramo 17^* Gli anni di qvesti 
Patriarchi» che si Succedono' di padve In ég Ho ^ 
dimostrano questa insensibile gradaa&kme della 
diminuzione d|ella vita • Finalmente concedia« 
mo ì!il Sig* Valletio 9 che la pianura poco do- 
po il diluvio fosse assai pia ristretta di quel- 
lo, che lo è di presente. Il genece umano ri- 
dotto ad una sola famiglia non abbisognava 
di un Vasto Continente • L' Aràrat coi vicini 
monti J>astava ad alimentarlo. Queèie Provin- 
cie deir America , che sono prive di popola* 
zione > sono per la maggior parte occupai da 
laghi , e da paduJi « Ma che non esistesse alp 
cuna pianura, non so, se possa provarsi • figli 
dice che i nipoti di Noè restarono sorpresi 
nel ritrovare la piannra di $eaaai: i» Questa 

soxprc* 
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sorpresa non si legge nella sactà Scrittura, é 
si parla éi questa pianura unicamente per de^ 
scrivere 1' edifica2ione della tètre di Bal>ele • 
Il medesimo W^^llerio crede, clie prima dtl 
diluvio non sì fesse osservata T Iride nelcielo'^ 
e che perciò Iddio potesse dare questo fenomeno 
a Noè come un segno , che pii\ distrutto noa 
avtebbe il genere umano con un sùnile 4ila«^ 
yiò'4 £' questa una conseguenza di avere esso 
negata la loggia prima di quest* epoca * DK 
strutto da noi altrove questo principio , cade 
la conseguenza >' che se ne deduce • Sebbene 
quando ancora non (osst piovuto , dovendosi 
necessariameiìto concedere > che quella gran 
quantità di vapori ^ che si dovevano alzare dal 
mare , e dalla terra ^ dévésse nuotare neir as^ 
mosFera > e quindi ricadere in terra > e che 
questi vapori non formando nubi , né spre* 
mendosi in piogge > dovessero perciò in mag- 
gior quantità ricadere su la superficie del gIo« 
bo , dovrà necessariamente concedersi j che 
nella data supposizio^ne doveva anzi essere più 
frequente l' Iride • Di (atto non si forma essa , 
che dopo le pioggie da quelle particelle sotti- 
lisslme di acqua » che sono restate neir at- 
mosfera , oppure dove una caduta di acqua ne 
rompi le parti > e quindi ne sollevi alcune 
nell' aria • La caduta delle Marmore ci presenta 
ogni giorno questo fenomeno , e forma perfino 

tre 
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tie Iridi differenti • Le fencjine delfó pidt:^;! di 
S* Pietro in Roma rappresentano il medesimo 
fenomeno . Non mi escenderò a dimostrarvi j 
clte- pertin*' at^cica tradizione tramandata dai 
posteri di Noe, gl'Idolatri ancora lianno ye* 
dnto neir Iride un segnale divifto • £' già stato 
trattato questo argomento da molti Scrittori « e 
fra gii altri dal Mazzocchi • ^uest'alttma do^ 
pò di avere dimostrato > che alK Iride é stato 
dato da ratti i popoli il nome di arco , col 
quale si addita lo sdegno , e k- vendetta ^ 
osserva che la Forza del testo Ebreo significa , 
che Iddio deponeva quest' arco nelle nujbi» co- 
me un segno di essersi placato col genere urna'- 
tko i« Ma voi mi avvisate» che già ci siamo 
trattenuti abbastaa^ su questo argomento «, 
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1 • SvppUm: f oiB • J* pag* z^i* 

i« SvLTkt qui exiftiment ^ imm&dlcis im- 
bctbas vcxari terras posse , non obnii • • • • 
Ubi instat ilU pemicies , mttcariqoe genns 
humanum placuit , flnere asstdaos imbres , & 
.non esse jQodum pinTiis contesserìta • 4 • • * 
amnes abundare • • • • dcnique cuoi ^mt ìttt 
pcolustifli^ esc » fcresc^nt itiariia , .se'dx supca so- 
ilcura , & Htiduin ulcca ìeiLtcemunr tempescatis 
maximac vestigium mictant . Deìnde astergo 
vencis surgemibas , ingens aequor evolrunt j 
quod longe a conspeào* litcortbnt 'ftangicac : 
Detnde ubi litcus bis , terque proiatum t%t 9 
& pelagus in alieno conscicit , yeluc admoto 
malo cominos pcjecumc 9$tns ex imo tecessa 
inans . Nam ne aeris , ut etheiìs , tic hujut 
elementi larga materia est » -jBaulto4iie io ab- 
dito plenioi • • • •.jiec id aquis ajcduum estj 
quoniam aequo terris fastigio ascendei:et • Si quis 
excelsa perlìbret , maria paria sunt • Nam par 
undique sibi ipsi tpsa cellus est • Cava & plana 

nndique inferiora sunt ut eftluat non 

magna mole se tollec « dom «atis èst illi > ut 
supra parìa veniat , brevieer exurgece , nec a 
littore ubi inferius est , sed a medio ubi ille 

cnmulus est defluit fiadem ratione 

fertur qua confjagracio futuca est • Utraque 
fiti cum Deo visum orditi meliora > reterà fi- 
niri • Aqua & i?nis terrents domtnantuc . Ex 
bis ortusa & ex hi» incerittisett* Seneca Nat* 
^uétst, US' ^* eap* i8. 

a« De Arca Noe Uh* %• 
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LEZIONE VII. 

OFUnONl DE GLI ANTlcm 

SU LA' FIGURA DELLA 

TERRA . 



«I 



I sovviene ÀA Efi. di avere già 
letto , che Platone ne gli ulti- 
mi anni della sua vita richia- 
mando alla memoria quel tanto» 
che già scritto aveva sopra H 
Cosmologia ^ provò un indicibile dispiacere nel 
rammentarsi di non avere assegnato al globo 
terracqueo quel luogo , cui credeva > che oc- 
cupar dovesse nel sistema Planetario %• Voi 
ancora avrete per avventura letto , che Clean- 
te fu creduto meritevole di essere solennemente 
accusato ai Magistrati di Atene come reo di 
avere violato ìì rispetto dovuto alla Dea Ve- 
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ttà . !• Se questa voce di deità non tlconosce 
un' etimologia orientale, foise si alludeva con 
essa alia Teaa» 

Stat vi Terra sua > vi stando Vesta vocatur • 

Disse già Ovidio • Saggiamente gli Ateniesi 
non volevano lasciare ai Filosofi la libertà di 
esporre i loro vaneggiamenti su la Cosmologia • 
Ma lasciate , che quest' oggi vi esponga le opi- 
nioni , che si spacciarono da questi Filosofi su 
fa figura della Terra • 

Le sentenze di quegli antichi Filosofi , i quà^ 
li si erano impegnati a disputare' su la figura, 
e su la grandezza della Terra senza i necessari 
foccorsi della Astronomìa > si debbono meciu- 
mente chiamare anzi che opinioni di Filosofi, 
piuttosto sogni di chi delira • Quei Caldei , la 
cui Milita nella Astronomia si vorrebbe ele- 
vare fino alla perfezione , per atcestito di 
Plodoro 2* il quale aveva ciò appreso dal ior» 
Istorico Beroso , sognavano che la Terra era 
9imile ad un battello di mare • Le osservazioni 
ceifisà . da essi fatte per la serie non indifieren* 
te di quattro cento settanta mila anni , imn 
.tsa»0; siafie sufficienti a^meglio istruirli* Anas- 
simandro , se prestiamo federa Diogene Laerzio 
y credè , che la Terra £ù$$e situata nel centro 
del mondo , ed il Pseftdo-orìgene 4* ci assi-M 
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cara» che esso attribuì alla medesima una fi* 
gura sferica > anzi sembra potersi dedurre dalle 
sue parole , che avesse cognizione della esi- 
stenza de gli Antipodi !• Con tutto ciò PJut^ir- 
co ci fa sapere > essere esso stato persuaso , che 
la Terra fosse formata in figura piante columntt 
hfpiiete 1* Anassagora fu ài opinion e > che la 
figura della Terra fosse di una perfetta pianu- 
ra g. Il citato Pseudo-origene gli attribuisse 
questa opinione > e dice avere esso Insegnato! 
Terram planam esse , tf eommorari suhlimem 
partlm oò molem > partìm ob sustìnenterH aerem ^ 
nai di fa anche sapete p ascre stato di opi- 
nione > che dessa fosse concava , e contenesse 
nella sua cavità una gran mole di acqua • fhfxe 
jidiM» 9 Ite iyj^ ^|i I» r*$ notXMtt.M'if 4. Ari-' 
stocele f* e Seneca ^«convengono parimente 
neir asserire > che fu da esso iasegtiato , che 
le acque erano contentte in alcune cavità • Il 
suo discepolo Archelao insegnava certamen* 
Hi che il mare era una caverna della Terra^ 
U quale perciò non poteva essere perfettamentae 
piana • Questi due Filosofi appartenevano M^ 
scuola Ionica , nella quale tenne cattedra an- 
cora quei Diogene ApoUoniate , il quale in*' 
segnò , che la Terra aveva nna figura pteffo» 
che simile a quella di «n ovo 7* Il Pseodo-^ 
Origene dice ; che Archelao attriboi questa 
medesima figura aUa Terra 9* Tuttavolu sem« 

bra 
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htà, pia vedtftimle, che esso T assomigliasse ad 
una palude coacava nel tùttizo, ed elevata he 
gUescfemi f« Ccedè fipicu»»^ che està avesse 
la fi^ra;di an ctm^ano i* e foste perciò abi<« 
tabtle nella sola sitpetficie supetiore . Si dice» 
che Ccisippa insegnò ayere t) mondo la figura 
di un cilindro, che Cleante gli atuihtii quella 
di un cono» e che alut insegnarono , che si 
estendesse z\ foggia di otta. Piramide» la quale 
pcotradsie In infinito la:5ua base * 

La sentenza » che era più comunemente ab^ 
bracclau da gli antichi» non credeva dovere 
assegnare all^ Tecta altra figura» che quella 
di ad' globp t Cleoieote AlesaandcMH» ei iastt* 
gna> ohe i pot»o(lr deir £gìtto erano di <qiÉesto 
seQrinHmtp^.ei^hlP jper, indiisart la Tetra i»^ 
{presentavano wio taiiii^abiBo » il' quale rawoi** 
geva ttjia faDot9Jia.4ìiÌMigo j^ Gli Stoici non 
si:)Sco$tarQneiMdd:iqiiftto scoclmfinto. 4* cheftì 
a44<^MCo da^iPtit^erTf * i^Mistàtcìe 6ì da CU 
«efone xrte AlStafcaiMo S* eda;ttneajlaxaola 
PiCagoriOfii dS :iòdatQr> Clemehte JUessandiiiw 
5lice » che Pitagora aveva neir Egitto appresa 
si questa opinione » che 1' altra » nella quale si 
collq«4 ^.|K>Kti»^«#^iiftv(del.* sistemai V^^tit'- 
tario^. ,<i«i 4t|»a«y^^ Ìi*«W<^ alla Terra • 
Plutarco /itqr^s^ qiie»;$(9pin^ne oia^4 Pi- 
^g^C^ 9-^à or^alsttg dispaio. Fjlolap io* 
al quale viene attribuita ancora 4a Diogene Laer- 
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ilo I. fotte pwché etto F integitò con mig. 
gtote impegno • Piiaio acrribaisce gen;fa|mca* 
ce a cacto il mondo la figiua sferica z» e caccia 
ài follia coloro» che o ptecendono di poceme 
misurare la grandezza , o spacciano V esistenza 
di innutnetabili mondi , di altri soli , e di altre 
kine ' Furor est , guati mensuram ullius rei p^ssit 
0gere i qui sui nesciàt j» . i 

Chianque ammeccera con essi il mòto deUa 
Terra dovea necessaciamence atttìboirie una 
figura sferica* Aristotele 4* e Plutarco f» ci 
Assicurano , che caie eia il sistema di tutd i 
Pitagorici' Cleante 6i ed Iceta 7* di Siracusa 
«ttribiilYaao li mote di rotazione dia Terrai 
ed Aristarco «• diccra , «béie stelle etano 
ilaetumtl sdii «lEra qu^to là stitsso'; die am« 
mettere ancorai la pldraliti d^ tnoAdi «Se 
quelle poesie , che vengono Ji^tributté ad Or- 
£bo» ad «sso realmente tjsipart^nestero » si-do^ 
vtebbe direy eàe esso è "^tatsoUf^rfhiò' autore 
di qtesta opinione- .'^glt^dlcJò in alcunf verii 
c<MKfetvatici da Proclbì «ju , ^Me fe luna ^ abi- 
tata ' .1 '.•■...• ■' 

altera terra va^k èst fuark Struiiit\ juitìit^ 
flit felenen- 

m 
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Di vocitant , nùhts nota est sut nomine Lurne 
Hétc montes kabet ac urbes , aàesqut ju- 
ferbas \ 

Plutarco I. Euse^o i* e Stobeo 3» attribuis- 
cono questa sentenza ad Oxfeo • Tuttavolta^ 
Cicerone 4* ci fa sapere, che quei versi sono 
parto di un certo Ccrcope Pitagorico . Filolao j 
Iceta > ed Braclide discepoli di Pitagora hanno 
espressamente insegnato > che ogni stella for- 
ma un mondo f. Petronio nativo d' Imera 
nella Sicilia > ed anteriore a Serse compose 
un Libro 6* nel quaie sosteneva, che esistevano 
cento ottantatre mondi • Plutarco ci assicura^ 
che questa sentenza avea penetrato perfino 
peir India , ed egli stesso si dimostra assai 
propenso ad abbracciarla 7* 

Ammessi più mondi vedete AA* EE* , che 
nulla dovea costare ad altri Filosofi t'ammet- 
terne ancora infiruti* Lucrezio é stato di que- 
sto sentimento • 

. • • • ITecesse est eonfiteare • 
JEsse alios aliis terrarum in partibus orbes 
JEt varias hominum gentes , £/ seclm ferarum » 

Quapropter ctelum simili ratione fatendum est 
Terramgue , O solem^ lunam^ mare, estera $ 
fua sunti 
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2/on 9SS9 unica » sii numero magis innume* 
tali !• 

Secondo Mecrodoro era unto impossibile , che 
ctiscesse un solo mondo 9 quanto che in un 
Vasco campo non si ritrovasse che una soia 
spiga X. Archelao ;• Diogene Apolloniate 4* 
Senofane f* Zenone £leate 6* Anassimene» 
Anassimandro 9 Leucippo> Democrito^ ed £pi« 
caro 7* sostenevano questo medesimo assurdo y 
quantunque non convenissero quindi nelle pro-> 
pdeti 9 che attribuivano a questa infinità di 
mondi • Democrito pretendeva ^ che questi 
mondi non solamente fossero esposti a scam- 
liievol mente aherarsi^ e corrompersi 8* ma di 
più, che gli uomim dell'uno rassomigliassero 
perfettamente , ed anzi (ossero una medesima 
cosa con quei degli altri $• S« Ireneo ha cre- 
duto > che i Valentiniani coi misteriosi Joro 
Boni insegnassero la medesima pluralità dei 
mondi lo*^ e Ftlastrio Vescovo di Brescia ha 
questa opinione nel ruolo delle eresìe xi* ma 
S* Atanasio si é espresso in maniera » onde far 
credere > che non inclinasse a censurarla » quan^ 
4o si volesse intendere retramente ii* Ma trat* 
tandosi di un fatto p e non potendosi ammet** 
icre fatti senza prove convenienti , sarà sempre 
questa sentenza eftecco a di follia , o di te- 
perita • 

In 
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iti qaesu pIuraHci di mondi dicendosi àJL 
ogni scella il centco di un sistema planetario , 
Mgaalmente^ che del sole» faceva d'uopo as« 
segnare alla Terra una figura sferica • Aristo^ 
tele prova , che questa , e non altr^ figura 
dee attribuirsele > primieramente per ragione 
delia gravità» poiché mentre è certo , che tutti 
i corpi gravi tendono al centro » non potreb- 
^ono tendervi In ogni patte per una linea $ 
che fosse perpendicolare all' orizzonte , se la 
Terra non fosse rotonda , ed in secondo luogo 
perchè ieclissandosi la luna» allora quando la 
Terra si frappone tra essa^ ed il 5ole , ed es* 
sendo sempre sferica V ombra » che dalia Terrt 
si getta su la luna» dimostra ^ che ia Terra 
ancora è tale i . Parlando della tua immobilità » 
egli ci fa jsapere ancora le varie cagioni » che 
se ne adducevano dai Filosofi « Là quiete della 
Terra si dovea ripetere secondo Senofane Co* 
lofonio dalla sua Immensità ; secondo Talete 
Milcsio dall' essere stata collocata su T acqua 
in maniera» che vi nuotava» secondo Anassi- 
mene, Anassagora» e Democrito dalia atmos* 
fera dell' aria , che T obbligava a un tal riposo < 
secondo Empedocle perché era a ciò obbligatJi 
dal moto dei cieli » e finalmente Anassiman- 
dro ripeteva questa sua quiete dal perfetta 
equilibrio» nel quale ella si ritrovava , mentre 
non avendo maggior direzione dall' una , che 
I » daU* 
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dall' altra fitte , dovea necessariamente deter* 
tninarsi alla quietevi* 

^ Simplicio dice» che tutte queste scoperte si 
etano fatte per metro della Astronomia i- Le 
osservazioni astronomiche sono tanto antiche, 
quanto è antico il genere umano su la Terra • 
Voi sapete» che nella Genesi 3. si dice» che 
Iddio formò i corgi celesti » ut wuent in signa s 
Ù tempora » & dies » Ù annos • Il giorno » la 
notte» la distinzione delle stagioni» il periodo 
lunare » ed il periodo solare furono noti fino 
nei primi tempi • Bastava avere occhi » e ri- 
flessione per conoscerli » e senza di queste co» 
gnizioni non si poteva esercitare T agricoltura • 
Beroso » ed Eupolemo 4* ci dicono» che Abra- 
mo » il quale abitò in Vi del Caldei » era es« 
perto nelle cose celesti» ràtifixvixititTHfioq* Non 
è decisa con precisione 1' epoca del Libro di 
Giobbe* Ritroviamo in esso nominate diver- 
se costellazioni • Qui fecit Aréturum » vi sì 
legge» Oriana O Hyadas, Ù interiora Austri f» 
Xium^uid conjungere valeòis micantes stellas Fle- 
jadas, autgyrum ArAuri poter is dissipare \ I^um^ 
guid producis luciferum in tempore suo » Ù ves" 
perum super Jilios terrte consurgere facisl 6» Ori- 
gene ci parla di un libro di astronomia attri* 
)>uico ad £noch 7* Ne é certa V impostura • 
Vi ho già parlato di quel periodo Luni-solare» 
che da Giuseppe Ebreo viene ^ttribiUto q^ì Pa- 
triarchi 
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ttiarchi Atttediluvianl • Non sus^tite qaesu 
grande antichità • Tutta volta è certo , che i 
Caldei, e gli Egizi furono i primi popoli , che 
si applicarono alla Astronomìa • Principio Ai'* 
syrii , ut ab ultimis auéloritatem repetam , prò* 
pter planitiem , magnitudinemque regionum , quas 
ineoleòant > cym ctelum ex omni parte patens » 
& apertum intuertntur , trajeéiianes , motusgue 
stellarum observaverunt !• Vi sovverrete > che 
nella sacra Scrittura si dice , che la corre di 
Babele (ìi edificata nella gran pianura di Se- 
naar» ove sorse quindi Babilonia • Anche gli 
Arabi oggi la chiamano Sinjar . Ivi il Califo. 
Almemone settimo della stirpe de gli Abassidi 
fece fare le sue osservazioni astronomiche , che 
furono quindi ripetute per ordine del terzo 
Sultano dei Seljucidi Gelaleddin Melikschah v 
I Poli del mondo erano noti ai popoli delU' 
Fenicia > e T ultima stella della piccola orsa 
serviva loro di regota nella navigazione %* "Bmì 
nei pi il remoti tempi costeggiavano il medi- 
terraneo» e T oceano. Salomone affidava lora 
la condotta di quella flotta » che regolarmente 
spediva pel mar rosso in Ofir, che da alcuni 
si e creduto il Perù ^ Necao II- Re di Egic* 
to se ne prevalse similmente » per condurre una 
flotta , che per attestato di Erodoto 4. costeg- 
giato il mar rosso , entrò nell' oceano , traversò 
la zona corrida , e fatto il giro dell' Afttic* ri- 
I j tornò 
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tornò in Egitto ^cì medieerrilneo • Non è mio 
intento il tessere la Storia del commercio > e 
della navigazione de gli antichi • Per ritornare 
adanqoe alla figura della Terra» la sola astro- 
nomìa ce la doveva insegnare > ed a qualunque 
ststeìna di astronomia > che si tosse Toluto ^« 
dotare » era incompeteote ogni altra figura » 
che la sferica* 

I sistemi astronomici addotati da gli antichi 
si riducevano a tré • Nel primo ammesso dalla 
scuola Gionica» e forse derivato dall' Egitto » 
ti supponeva la Terra collocata nel centro 
deir universo raggirarsi attorno if proprio asse 
nel giro di XXIV- ore da occidente in orien- 
te, si obbligava il Sole, Marte, Giove, eSa* 
turno a compiere i loro determinati periodi 
attorno la Terra , mentre Venere , e Mercurio 
dovevano raggirarsi attorno al sole • Di questi 
due pianeti viene perciò detto da Cicerone r* 
che Solerli ut comttes sequuntur • Questo dstem4 
era già stato chiaramente addotato da Placo* 
ne 1* ed è stato ottimamente esposto da Vi« 
truvio ;• e da Macrobio 4* 
/ Platone sarebbe per avventura ^ssato più 
oltre « ma il sistema di Atene non gli permet* 
reva di scostare la Terra dal centro dell' uni- 
verso , e (il con un stio problema cagione $ 
che si formasse il secondo sistema astronomico* 
fitidcmo ndU sua Istoria della astronomia ap- 
presso 
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presso. Simplicio i. è V Autore 41 questo tac* 
conto • Egli propose di spiegare il giro drf 
pianeti con moti circolari , regolari , e con-» 
centrici aira Terra , e quindi nacque quel $i^ 
stema , che volgarmente si chiama di Tolo- 
meo , ma il cui primo autore fii Eudossio di 
Guido discepolo del medesimo Platone • Eu- 
dossio per isciogliere il problema ^ £a necessi* 
tato ad obbligare la Terra ad un perpetuo ri- 
poso» ed a costringere i pianeti » eie stelle a 
scorrere nello spazio di XXIV* ore da oriente 
in occidente il circolo , che formano attorno 
dU Terra* Riguardo al pianeti sì servi di al« 
cunx circoli» coi quali spiegò 1 digerenti loro 
moti • Egli erède , che dovessero à ciò bastare 
XXVI* circoli • Ma questi non furono ritrovati 
Sttfficientv da Calippo contemporaneo di Ari* 
Itotele , il quale affine di spiegare il moto ve- 
ro > ed apparente dei medesimi pianeti > ve ne 
aggiunse altri sette * Aristotele fu quindi il 
più liberale, ed a questi trentatrè circoli > ne 
«ggiunse altri XXVI* > che ornai formarono U 
vistosa somma di LIX* La sentenza , che sup« 
pone la Terra in riposo nei centro deli' uni- 
verso è. la più antica > ^a non si era prima 
di questo tempo ridotta a sistema astronomico • 
Le vittorie di Alessandro diminuita Tanto* 
cita di Atene » incoraggirono gli Astronomi 
ad esporre più liberamente i loro sentimene 
I 4 ^* 
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ti • Allora fii che fiirofio dirovati gì! eplcictt 
affatto escentxici alla Terra , ed Ipparco tu 
questa ipotesi potè costruire le tue tavole astro- 
nomiche » le quali dai seguenti Matematici 
non sono state che perfezionate • 

Il reno sistema planetario è quello A A* £6* 
che iu abbracciato dalla scuola di Pitagora • 
Se questo Filosofo non lo aveva appreso da 
gli Egizi par verisimile» che ne fosse debitore 
alla Italia • £' certo , che il primo » il quale lo 
insegnò pubblicamente , fu Filolao nativo di 
Crotone « e discepolo di Archita di Taranto i* 
Si colloca ili esso il sole nel centro del siste^ 
ma planetario > si attribuiscono due moti alia 
Terrà, l'uno sul piano della eclitlca, e l'altro 
di XXIV* ore sul proprio asse . Si è creduto 
di riapovare alcune vestigia di questo sistema 
nei Libri de gì' Indiani » e dei Cinesi • Ma è 
facile r ingannarsi • 

Qualunque di questi tré sistemi si volesse 
addotare da gli antichi l^ilosofi » e ad uno 
dovevano certamente applicarsi , è certo che 
non potevano essi attribuire alla Terra , che 
una figura o perfettamente sferica , o almeno 
non molto da questa dissimile • Supposto que- 
sto universale consenso dei più grandi uomini j 
che può vantare T antichità , non é per noi 
un bel piacere il rammentare le scoperte fattq 
ia questi ultimi secoli , ed il vedere ^ che 1« 

ossee- 
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ossecvationi della Astronomìa non sono stace 
smentite dai fatti • Ferdinando Magellano fu il 
primo, che nell'anno lyzp* osa di fare Tin* 
tiero giro della Terra > e lo compì nello spa-* 
zio di MCXXIV* giorni • Altrettanto fece 
Francesco Drake neir anno if 77* e Tommaso 
Cavendish undici anni dopo nello spazio di 
soli DCCLXXVII* giorni • Sono noti i viaggi 
di altri capitani , dell' Amiraglio Anson » e 
non vi è quasi foglio, che non abbia parlato 
dell' ardito , e celebre Cook • Quescf viaggi 
sono una pruova convincente della sfericità 
della Terra . Nella seguente Lezione vedremo 
le opinioni degli antichi su' la grandezza di 
questo medesimo globo, ed 1 principi^ ep(o* 
gressi delia Geografia • 



^ 
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LEZIONE Vili. 

0PI2/I0NJ DE GLI ANTlcni SU 

LA GRANDEZZA DELLA TER- 

RA, ED ORIGINE DELLA 

GEOGRAFLi • 




ON si può conoscere la Terra se 
non $ì osserva il cielo • Il mo- 
to dei cieli fu quello » che fece 
scuoprfre ai Filosofi della anti« 
chici la figura della Terra • Le 
astronomiche osservazioni ridotte a sistema» e 
sollevate ad un maggior grado di perfezione ji 
hanno fatta conoscere la grandezza di questo 
globo terracqueo , ed hanno data origine a quel- 
la scienza » che Geografia cominciò ad appel* 
larfi pj perchè era diretta a descrivere V ester« 
aa faccia della Terra ^ ed a fissare quella re- 

tazio* 
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lattone i che ogtiC punto delU medesima ha 
col cielo • La Geografia > i cui progressi di« 
pendevano perciò dalla Asc|tonomia> ha dovuto 
càminare a passi più iene! • £' un bel piacere 
li rammentare quegli sforzi ^ che si fecero dal 
più grandi uomini delia venerabile antichità^ 
per accostarsi a quella giuscezia» che si pò* 
teva sperare maggiore • Lo scuoprire quella 
strada, che ci ha condotti a quel punto > net 
quale ci ritroviamo » non può cereamente essere 
che dilettevole • 

Aristotele dal vedere che bastavano pochi pas* 
si 9 che si facessero su la superficie della Ter* 
ca g per mutare T Odz.iotitc * ne dedusse » che 
la $n:t circonferenza non poteva essere nolto 
grande i* Il viaggiare fece conoscere» chenoa 
in ogni parte del globo terracqueo erano ugua* 
il i giorni » era ugualmente temperata 1' atmo» 
sfera • Questa diversità fece imaginare la di* 
versità dei climi « Si ctedi necessario distia- 
puere la zona torrida dUlla temperata • Tolo* 
meo assicura » che fu questa una delle prime 
scoperte t* Si credè» che la zona torrida occu* 
passe quel tratto di paese » che era abitato 
dal Neri» chiamaci allora Etiopi» e che tkor 
4Xiva nel suo seno i Rinoceronti » e gli Elefan- 
ti . Là stngolac gramezza di quefii anima* 
ii > e la diversità del colore ne gli uomini fu 
creduta sufficiente cairatcedstica ^ per fissare la 

diver- 
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diversità ieì ciimf , e per distinguete le pat- 
ti dei nostro globo • 

Taletc Milesio al riferire di Diogene Laei- 
tio i- , fu il primo, che osservò il passaggio del 
Sole dair uno all' altro Tropico • Egli divise 
1' anno in quattro sugioni , e ferisse due Li- 
bri r uno su i Tropici, e 1' altro su gli Equi- 
nozi • Queste scopette suppongono la cono- 
scenza dei poli dei Mondo • Erodoto dice^ che 
i Greci ne erano debitori ai Caldei, dai qua- 
li appresero ancora V uso del Gnomone , ^ la 
divisione del giorno in XII» parti i- Due di- 
scepoli dì Talete Anassimandro , ed Anasst- 
toene applicarono Tuso del Gnomone à fissa- 
te la situazione precisa delle città, ed Anas- 
simene full primo, chcalxAA Sporta un oro- 
logio a sole 5* Umbrarum dice Plinio 4» kane 
Tationém , Ù qutm vocant Gnomonicen inverni 
jinaximenes Milesius Anaximaniri dàeipulus , 
prirnus^ve hcrologium^ quod apptllant 'Sciothtn- 
con Z»acedéemon0 ostendk • 

Il medesimo Plinio ci assicura, che col 
mezzo de! Gnomone fii parimente fissata 1^ 
lunghezza drfP anno a giorni CCCLXV- ed 
ore sei f- Viene attribuito questo calcolo à Mei?- 
curio IT. chiamato Trismegisto , che si crede 
posteriore di circa cinquanta anni alla uscitìì 
de gì i Ebrei dall' Egitto . Il Pluche pretende^ 
che a debba agli Egizi k divisione dei segai 

delio 
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dello Zodiaco» e che con essi non altro si 
indicasse da qaei' popoli» che quelle funiionL 
civili» o quegli esercizi della campagna» ^hé 
Correvano nei respectivi tempi i • Le sue con^ 
geccure sono ingegnose • Sarà difficile decide- 
re se siano ugualmente vere* L'Astronomia» 
la Geografia» e la Cronologia hanno per al« 
tro ricevuti gran lumi da gli Egizi • Erano 
essi cosi diligenti osservatori del cielo » che 
quelle stesse moli che ergevano , per eternare 
la memoria dei defonti loro Sovrani » non m 
fabbricavano d' altra maniera, che diriggendo» 
ne esattamente gli angoli ai punti Cardinali 
del cielo i* V ombra di alcune loro Piramidi 
serviva ad indicate le ore, e le stagioni • Se 
r ingiuria dei tempi lo avesse permesso » non 
sarebbe d'uopo passare neir Egitto, per veri* 
ficare queste proposizioni • L' Obelisco chia- 
mato di Campo Marzo » che costruito gii pet 
ordine di Sesostri circa MCCCCLX* anni avan- 
ti T era volgare » fu fatto trasportare a Roma da 
Augusto circa XXV* anni prima della venuta 
del divino Redentore» ne sarebbe una prova^ 
convincente 3* 

Fra le scoperte attribuite a Talete Milesio^ 
Plinio 4* gli da la gloria di essere stato il pri-* 
mo a fissare le regole necessarie per predire 
le ecclissi del sole* Secondo questo Scrittore 
il suo discepolo Anassimandro fii V inventor* 

della 
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della sfera i* e conobbe T obliquici dell» 
Zodiaco !• Tnctavolca questa scoperta viene da 
Plutarco 5» attribuita a Pitagora» E' neces* 
tario specialmente per predire le ecclissi , di 
combinare il moto del soie con quello delia 
luna* I Greci si etano da principio serviti di 
un ciclo imperfettissimo di quattro , e quindi 
di otto anni* Metone circa rolimpiadeLXXXVII* 
ne formò uno di XIX» chiamato perciò En^ 
neadecatteride . Calippo lo avvicinò quindi al* 
«|uanto più alia perfezione col suo cielo di 
LXXVI» anni formato di quattro Enneadecaete* 
ridi • Arcliimede doveva essere eccellente nel« 
la Astronomia • Egli Imprese a costruire una 
maravigliosa sfera ^ ndU ^[oale si rappresenta* 
va tutto il sistema planetario > ed il reciproco 
moto di ciascun pianetk • Archimedes cunt 
Jutiée , solts qutnqu9 errantium motus in Sphée* 
ram illigavit > ejftcit idem quod ille , qui in 
Timéeo mundum étdificavit Deus , ut tarditate ^ 
b teltvitate dissimillimos motus una reger et cort'^ 
Persio • Così Imprime Cicerone 4* questo stu« 
pendo tldrovato* 

Ma per ritornare alla grandezza della Ter* 
xa* Aristotele parla di un'antica misura del 
globo • M« Freret f» crede che questa fosse 
stata- presa circa DL* anni avanti 1* era volga* 
re da Anassimandro discepolo di Talete j e 
che ad ogni grado tcaestrc assegnasse sta* 

di 
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^ 1 1 II j'-^ • L'intiero gito della Terra formereb- 
be la somma di quattrocento mila scadi • Stra*^ 
bone certamente, attribuisce £ principi della 
Geografia ad Omero, e quindi ad Anasslmaa« 
dro , e ad £cat?o Milesio , il primo de' quali f 
secondo esso » disegnò una carta Geografica » ed 
il secondo pubblicò un'opera su la Geografia x* 
Cheche sia di ciò Tlmocati » ed Aristillo fu* 
tono i primi» che formarono il bel pensiero 
di fissare le longitudini» e le latitudini delle 
stelle riguardo all' Equatore %• » ed il loro me* 
sodo» che fu ritrovato eccellente» sommini* 
strò quindi ad firatostene » e ad Ipparco di 
JLoóÌm il quale fiori circa iSi* anni avanti la 
nascita di CcUco . il mezzo non solamente di 
numerare le stelle» e di fissare il luogo» che 
ognuna di esse occupava nel cielo ;• » ma di 
applicare ancora felicemente questo metodo al 
globo terracqueo» per distinguerne le parti» e 
stabilirne i respettivi gradi di longitudine» e 
di latitudine • Ipparco nella sua opera coatro 
Eratostene diceva » non poteoi avere una esae* 
ta cognizione della Geografia senza una dili« 
gente osservatione delle cose celesti 4. Egli 
tpplicò la sua teoria alla pratica » diede la eie* 
vazione del polo di varie città f • » e si appli* 
co con socprendente fatica a BssUtc il tempo 
di tutte le eccllssi si del sole » che deUa Lu* 
na, che dovevano accadere per lo spailo di 

DC* 
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DC- anni con tale àcaìtàtenz , che notò per-* 
fino i respetcivi luoghi > e tempi , nei qaaii 
saiebbono state visibili • Uttiusgue sideris cnr- 
sum in sexeentùs annos prétcinuit Hipparcus y 
menses gentìum » diesque Ù koras , ac situs Ìo- 
eorum » Ù visus populorum complexus ttvo teste 
haud alio modo fuam consiliorum naturét parti'* 
ceps !• 

Se si dovesse prestar fede ad Eustazio nei 
suoi commentari sopra Dionisio Peri^gee , Se* 
lostri fa il primo , che fece una tavola Geo« 
f;rafica • Già avete inteso quanto fu desso an- 
teriore air era volgare • Eccovi le parole di 
fiuttazio • S^tf'ws'/M; ò Aiyvm-idq TaXXrfy ^ipaXih 

7ULÌ swjÒùitq ò% ÌìkOiux parsL^wi i^/coffcy x* Credei 
rei di poter dubiure di questo racconto spe* 
cialmente per la lunga serie di secoH » che pas« 
sarono fra Sesostri> ed £usta2io* 

Gli Ebrei > pochi anni dopo V età òi Seso- 
stri» fecero im slmile lavoro • Essi uscirono di 
Egitto MCCCCXCI* anni prima della nascita 
di Cristo* Giunti ad Aseroth, Mosè spedi 
nella terrà di Canaan dodici dei principali^ 
personaggi di ogni ttibù , affinchè dalla cima 
dei monti esplorassero la qualità , e l'esten- 
sione di quella proYincia g* Impiegarono essi 
XL* giorni In <^esra spedizione» e le)pro ri* 

cefi- 
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cerche st rescKnsero a eonsiderÀre U qualità 
dd paese, ed il numero , e la forza degli abi- 
tatori • Queste ricerche non richiedevano , che 
fi facesse alcuna tavola Geografica . Ma Gio^ 
snè MCCCCLII* anni avanti la nascira di Crl« 
sto dovendo finalmente conquistare quelle Pro- 
vincie di Canaan , ordinò che si eleggessero da 
ogni tribù tre esploratori » che questi si por« 
cassero su la faccia del luogo , e ne facessero 
una minuta descrizione* Fer^ant , at^ue cir-' 
tumeant terram , & describant eam juxta nu- 
merum uniuscuiusque multitudinis : quindi foggiu- 
gne , che questi di fatto perrexerunt , ù lustrarti 
tes eam in septem partes divìserunt scribentes in 
'Volumine i- Il cesto Ebreo dice 0*^^;^ nifl!l^1 
•fflD-^l^ D^p^n nVW^ che la dcsccissero 
in sette parti , dividendola sopra un volume , od 
una tavola . Queste parole potrebbono per verità 
trarsi ancora ad iiKlicace una semplice relazione 
<lel paese > e della sua estensione, e qualità* 
Ma qualora si confrontino coli' altro testo di 
Mosè, non potrà negarsi , che gli esploratori 
di Giosuè non avessero una commissione assai 
più ampia dei primi • Sarebbe ciò fuori di ogni 
dubbiò , se dovesse prestarsi fede a Giuseppe 
£breo , il quale esponendo questo fatto dice , 
che a gli esploratori furono aggiunti alcuni 
Geometri» qui propU? kanc fcicntìam trrare , 
ce falli non pgtcrant i e che impiegariWQ ia x^uc- 

sta 
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Sta commissione Io spàzio Ai ben stttt mesi i* 
Uose potea avete appresa nell' Egitto la ma» 
niera di misurare i terreni* Al tempo di Gia« 
cobbe sappiamo» che i terreni di questo re« 
gno erano posseduti dai particolari • Le aliu* 
vloni> alle quali etano sottopose! , rendeva ne* 
cessarle le misure > e le piante , affinché pas-- 
sate le acque potesse ognuno riconoscere il 
^o • Nella memorabile carestia accaduta al 
tempo di nn Faraone « furono impegnati j|ila 
corte tutti i fondi , ed essa gli cede coli' obbli- 
go di- corrispondere • Doveva adunque il Sovra^ 
op tenere appresso di sé la misura esatta di 
tutto 11 regno * Di fatto dice Marziano Capel- 
]a f, che Eratostene mUw^4^ M^tmnz^ , che 
postava tra le due città di Alessandria, e di 
Siene per mensons regts Pfolonuti eertus d$ 
fUihrum numero redditus • 

Se questa scienza in tempi cosi remoti ti 
itra cotanto inoltrata, neir Egitto , compiange* 
lete meco la sorte delle scienze^ cheabbiso* 
^nano di più secoli , per dare un passo . Anas- 
simandro per attestato di Strabone ^* fu U 
primo autore di una tavola Geografica > e Dio* 
gene Laerzio 4* conferma qìò, che vi ho ac« 
ceanato poco sopra « che esso descrisse la cir* 
conferenza delia terra, e del mare • Forse que- 
ste tavole ftttono quelle, che da Ipparco si 
Riamavano if^n «»wJwi9 f # «d erano pre* 

feri 
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ferite à quelle di ^ratostene « Porse )à tavola 
il Anassimandco t quella , che viene descclt« 
ca da £codoto i« e che cca posseduta da 
Anassagora Tiranno di MiJeto , il quale fiori 
circa CCCCXC» anni prima dell' era volgare • 
Egli dice, che questa tavola era di bronzo » 
e rappresentava V intiera circonferenza della ter« 
ra 9 e del mare , e tutti i fiumi . Ma queste 
parole soffrono una gran limitazione • Aristago* 
la se ne prevalse relativamente al discorso» 
che teneva con Cleomene He di Sparta, cui 
voleva indurre ad attaccare il Re di Persia 
nel suo medesimo palazzo di Susa* Bastava 
adunque , che da quella tavola si potesse a un 
dipresso rilevare il camino^ che da Sardi do- 
vea tenersi fino a Susa» # 

Sarebbe egli permesso di credere , che questa 
favola fosse uno di quegli Icii^erariy che ave* 
vano gli antichi y e che da Scrabone z* sì chia» 
m^tìo xvócyiuifàt s'ti'^^Pf e servivano ad indica^ 
xe le stazioni^ che si facevano da un esercito 
nella sua marcia ? La guerra è giustamente ri* 
putata un flagello del genere umano : eppure 
Siamo ad essa debitori dei progressi delia Geo* 
grafia . Alessandro , che circa CCCCXVIIL 
anni avianti la nascita di Cristo distrusse tut* 
ta la potenza della Persia, fece colle sue spe- 
dizioni prendere una nuova faccia a questa 
Scienza • Puma di Alessandro Pitea nativo di 

Mar- 
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MarsiglU àveà già dati gran lami alla Geo^ 
gtafia co* viaggi da esso iatrapwsì fino nelle 
partì pi^ interne del Settentrione , che $i cre- 
devano inabitabili da Strabon^, il quale per- 
ciò credè di poterlo accusare di menzogna i. 
Alessandro è considerato come un guenieroj 
eppure dee aver luogo nel ruolo dei Filosofi • 
Egli non intraprendeva alcuna spedizione scn* 
,ta premettere i suoi ingegneri, i quali dove- 
vano levare le piante delle provincie, onde 
dovea passare, e stabilire i successivi accampa- 
menti dell' esercito • Conduceva seco V astro- 
nomo Callistene, per £are le osservazioni ce- 
lesti • Betorie, e Diogeneto erano incaricati 
di levare le piante delle province . Imparìa*» 
mo 4a rttnto *•, che essi avevano distinta- 
mente notate le distanze di una stazione ,dali' 
altra- Strabone ?• dice di, più, che lo stessa 
Alessandro esaminava diligentemente la verità 
di quelip piante confcpntandone le misure colle 
altre descrizione, eh? ^r^np state fatte da di- 
ligenrissimi periti f . 

'. Nearco, ed Onesicrlto due ammiragli di 
Alessandro s' impiegavano per suo ordine in 
jjuesto medesimo lavoro 4« Essi furono quei» 
xhe disegnarono le carte del mare , e delle 
coste dell'Asia, dell'India, e del golfo Per- 
sico • Poiicio dice , che siamo debicori ad 
Alessandro delie notizie» che. abbiamo delle 

Indie 
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Indie orientali* Alessandro ambiva di scuo- 
prtre quelle Terre » nelle quali uomo non era 
penetrato r* Sappiamo da Ateneo %. che lo 
stesso Betone scrisse un opera su gli accam* 
pamentl di Alessandro . Foue V opera di Amln- 
ta su gli accampamenti da esso pure ^citata 
non aveva altro oggetto • La custodia di que« 
ste tavole Geografiche era per avventura alEr* 
data a Senocle tesoriere di esso Alessandro • 
Almeno SI sa« che ne diede la copia }• a quel 
Patroclo Geografo, che fu quindi ammiraglio, 
della flotta di Seleuco > e di Antioco • I viag<* 
gi di questo ammiraglio poterono correggere « 
e supplire le mentovate tavole; ed i libri di 
Geografia > che esso publicò servirono ad £ra« 
cos^ene» per costruire le sue carte. U esem* 
pio di Alessandro fu quindi imitato da To« 
lomeo FUadelfo, il quale cominciò a regnare 
nell'Egitto CCLXXXIV» anni avanti la nasci-' 
M di Crisito» nella ipedi2ione> che fece nella 
India dei due matematici Megascene > e Dio- 
uisio» per costruire la piànta di quelle Pro- 
vincie* Aristotele, ebbe .vertsimtlmente irn ma* 
no le mentovate carte jdi Alessandro • Quei 
libro sul Mondo dli^etto a. questo Principe > e 
^e si dice lavoro di Aristotele» descrive coti 
qualche esattezza le digerenti parti della Ter« 
fa da esso divisa nella Europa, nell'Asia » e. 
«cir Affi:ica ^ fisso Ariicotele nella sua Opera. 
K sul 
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sul cielo I* ei dice : che la luagheizà del mon- 
do abitabile, cioè di quella parte , che è com- 
ptesa fra le Colonne d' Eccole , e T India , è 
alla sua larghezza cioè fra T Etiopia * ed i 
confini della Sciaia , come il cinque al tre . 

Se voi AA. £E. mi interrogate della ma* 
niera, colla quale erano costruite queste cai- 
te 9 credo poter congetturare , che oltre le co« 
ste non indicassero che confusamente quel crat* 
to di camino , che passava da una ad un' altra 
città • Ho detto confusamente : Imperocché 
come potevano fissarsi esatramence le distanze > 
e le posizioni dei luoghi, quando non si era 
per anche introdotto T uso di tirarci paralelli \ 
Vi ho gid detto che Timocari , ed Aristillo 
furono i primis che fissarono la latitudine, e 
la longitudine delle stelle. Eratostene li qua* 
le fiori circa CCXLV. anni avanti ia nascita 
di Cristo a loro esempio introdusse nelle car- 
te i paralelli, ed i meridiani» Egli fissò il 
primo meridiano in maniera, che passasse dall' 
Isola di Rodi ad Alessandria , ed a Siene , ed 
il primo paralello dallo stretto di Gibilterra 
alia medesima Isola %• Questo avventuroso 
passo di Eratostene fu quello , che suggerì mi- 
gliori regole ai Filosofi , per rilevare V intiera 
circonferenza della Terra . Egli stesso ne fece 
IV applicazione * Ma lasiclate che seguiti aram* 
mentarvi i progressi, che continuò a fare ì.% 
Oeografia • Le 
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Le tàvole^di Eratostene $i rentingevàno pres- 
so che alla sola Grecia , ed alle provincie , su 
1^ quali regnavano i successori di Alessandro 
il grande • Scrabone i* dice , c^e esso era igno« 
rance nella Geografia della Italia » della Spa- 
gna , della Francia , della Brettagna j e delle 
Provincie dei Geti , e dei Bastami • I Roma» 
ni , che colie loro spedizioni , e conquiste soU 
levarono questa scienza ad un grado maggiore 
di perfezione > non erano allora in grado di 
somministrare alcun lume ad Eratostene . Non 
passarono però molti anni , che si providero 
delle tavole della Italia, della Gallia, e della 
Spagna • Polibio i* parlando della second* 
guerra Punica, la xjuale cominciò CCXVIII» 
anni prima della venuta di Cristo, dice che 
Annibale diresse la sua spedizione in Italia 
per ie Provincie della Spagna, e della Gdlia, 
giacche i Romani avevano fatte costruire con 
somma diligenza le carte di quei luoghi* Egli 
stesso ebbe da Scipione Affiricano alcuni va- 
scelli , per riconoscere le coste dell' Aftrica , 
di Spagna , e della Gallia , e fece quindi un 
viaggio per misurare i luoghi , pc' quali aveva 
Annibale valicati I Pirenei, eie Alpi* I Ro« 
mani avevano certamente coi^dotta 1' arte mili-* 
tare ad una perfezione , che non avea potuto 
far obbliar loro la necessità delle tavole Geo- 
grafiche/ Vegezio , il quale fiorì nel IV* secolo 
K 2. della 
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della Chiese» nella sua arce mllUare indìriz- 
ftaca air Augusc o Valenciaiano II* dice a questa 
pioposico X • Itineraria omnia regionum , in f ul^ 
èus bellum geritur , pienissime dehere kabere prte'* 
^cripta ita, ut locar um intervalla non solumpas' 
Sìtum numero , seà etiam viarum qualitates per^^ 
discat , compendia 9 ' diverticula , montes ,'f lumina 
ed Jidem descripta. consideret uscite eo , ut so" 
lertiores duces itinera provineiarum , in quibus- 
necessitas geritur » non tantum adnotata, seti 
etiam piAa imbuisse Jirmentur , ut non solum 
Consilio mentis , verum aspeAu oeulorum viam pro^ 
feéluris ' eligerent . Sembra descritta in queste 
parole quella tavola Feuti«geriana » che con 
somma diligenza é stata pubblicata dal Welse- 
v^, t dal t Befzio 4^ e che da aicri si chiama 
provinciale « itineraria , * od anche militare , ed 
alla quale' non altro manca > ohe quella aucen^^ 
ticitd» che soltanto si poteva sperare dali-ori^ 
ginale , il quale non si é citrova^o dopo la 
morte del Peutingcro'. •...:- 
.Gì' ingegneri destinatila levare queste cat- 
te» si chiamavano. J)fi?fàror^5* Lamprldlo di» 
ce z. che dae .mesi pcima della spedizione 
jmilitare ■ si affiggevano pubbkcamente gli edit- 
ti, nei quali si indicavano tutte le stazioni, e 
gii accampamenti , che si dovevano fare duran- 
te la marcia. S. Ambrogio ricorda quesc^uso» 
^ 4ì(C l^ .che i soldati dopo ^re giprui. di mar« 
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clA si tipofàvàno iti un luogo già de^^aco 
quando tre, quando quattro, e quando pia 
giorni . I grandi uomini si servivano di que- 
ste carte o per loro privata istruzione, o pet 
regola dei loro viaggi • Attico ne richiese una; 
a Cicerone, il quale mise tutto in opera pet 
compiacerlo • De Geographia dabo operarti , ut 
tibi satisfacìam , sed nihil certe poUiceor . ^tf» 
gnum opus est, s^d tamen ut jubes curabo , ut 
hujus peregrinationis tibi opus est • !• 

Questi itinerari potevano somministrarci Tln^ 
tiera descrizione dell'Impero Romano, o siit 
del Mondo allóra conosciuto • Si dee a Cesare 
la gloria di avere comandata la costruzione di 
una pianta generale di questo vasto Impero • 
Quarantaquattro anni avanti la nascita di Crt« 
sto , mentre esso ett Console con M. Anto- 
nio, fece pubblicare un editto del Senato « nel 
quale fu comandata T esecuzione di louesto lavo- 
ro • Il Cosmografo Etico ce ne ha lasbl^tp il rac- 
conto 1* Ve ne ricorderò le parole , apponen* 
dovi per altro quelle correzioni, che ne) nu- 
meri vi sono state fatte dal Vesselingio 5 • Ja- 
lius Cesar bisextilis rationis inverUor , divinis , 
humanisque litteris singulariter instruéèus, cum Coìi" 
sulatus sui fasces erigerei , ese Senatus Consulto 
eensuit omnem orbem jam Romani nominis ad* 
metiri perprudentissimos virofs^ O omni Pkiloso* 
phia muner€ decoratos» Ergo a L Casate , O 
K j M^ Ali* 
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M* Antonio Coss* or'bis Terrarum metiri Ctìtpit , 
id est a Consulatu suprascripti vsque ad Consu^ 
latum Augusti tertium ( /• quartum ) Ù Crassi 
mnnis XXI. ( /• XIV. ) mensibus V- diebus IX* 
Zenodoxo omnis oriens dimensus est sicut infe^ 
rìus demonstratur • A Consulatu item L Cmsa* 
fis , & 2^ Antonii usque ad Consulatum Augu^ 
sii decimum annis XXIX* ( !• XX. ) mensibus 
odo , diebus X* a Tkeodoto 'Septentrionalispars 
dimensa est , ut evidenfer ostenditur • A Consw^ 
latu similiter L Casaris usque in Consulatum 
Saturni , & Cinna a Volfclito meridiana pars di* 
mensa est annis XXXII* ( l^XXf^*) mense l. 
diebus X* sicut d^nitum monstratur • Ac sÌ0 
omnis orbis terree intra annos XXXII* i^U XXV* ) 
a dimensoribus peragtatus est ^ Ù de omni ejus 
continentia perlatum est ad Senatum* Pompeo 
compctitotc di Cesare era amico di Possidonio 
eccellente Geografo r» Augusto volle, the si 
verificassero specialmente le carte della Italia *. 
ove egli fece pone nelfc strade Consolari le co- 
lonne millìarie , e fece quindi collocare in Ro- 
ma sotto un gran portico la descrizione gene- 
rale del Mondo J* Sotto Antonino Pio si fece 
un Itinerario, che è il compendio appunto di 
questa grande opera , e sotto qaesto medesimo 
Principe fiori Tolomeo , al quale dee la Geo- 
grafia in gran patte la sua perfezione* 
V indicata descrizione generale del Mondo 
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tcriniiiàM a tempi di Augusto e àtttibuita da 
Plinio a M- Vipsamo Agiìppa * Forse questo 
grand uomo ebbe la gloria -di unire Je descri- 
zioni panicolari , che sì erano fatte dai tre 
mentovati ingegneri spediti da Cesare. Questa 
pianta ci fa ricordare T altra della città di 
Roma, «he era stata collocata bel tempio di 
Giove Capitolino , ed i cui preziosi frammenti 
ce ne fanno compiangere la perdita . 

Non vi aspettate , che voglia ricordarvi i vati 
Itinerari , che sono stiiti fatti dopo quest'Epo- 
ca , e molto meno quelle carte , che si con- 
servano in vati Musei appartenenti a questi 
ultimi secoli • Nella R* Biblioteca di Parma 
XI* ne ho io osservate , delle quali la più an- 
tica fu fatta in Veneila hell' anno MCCCLX VIL 
Questo prezioso monuineato era già dell' eru- 
ditissimo P* Paciaudi, il quale ne ha fatto utt 
dono a quella Libreria, alla quale presiede* 
Un'altra è dell'anno MCDXXXVI. e non è 
meno stimabile , perché vi si osservalo descrit- 
te le Isole Atitillc • Senza che voi andiate lun- 
^gi a Hcercarne altre, ben nove se ne^conser- 
yano in quésto doviziosissimo Museo del vo- 
stro-gran Concittadino pieno di ogni dottrina 
M« Stefano Borgia • Devo per altro parlarvi 
di quelle tavole Geografiche , che furono già 
possedute da Carlo Magno • E' questo prìnci- 
pe sì grande , che qualunque cosa gli appar*- 
K 4 tenga 
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tenga ineriti di essere rilevata * Egli possede- 
va i come sappiamo dal suo Testamento , una 
tavola di oro, f due di argento* La ptima 
rappresentava la pianta di Costantinopoli , ta 
seconda quella di Roma> e la terza, che era. 
divisa in tre spari rotondi rappresentava una 
carta genei:ale del Mondo allora conosciuto % 
La prilla fu da esso lasciata alla basilica di 
$• Pietro, la seconda al Vescovo di Ravenna» 
e la terza dovea per suo ordine vendersi , per 
erogarne il prezzo ai poveri . Ma lasciate ornai 
che omesso^ ciò, che appartiene alla orìginea 
ed ai progressi della Geografia , venga alle sco- 
perte , che si sono fatte riguardo alla Cosmo* 
logia , ed alla grandezza del globo terracquea •; 
Si pretende che i Caldei fossero arrivati z 
conoscere questa grandezza • £ssi dicevano v 
che un uomo caminanda di buon passo senza 
giammai fermarsi avrebbe potuto nello* spazio 
di CCCLXV. giorni fare l'intiero giro delia 
Terra i. Avendo la Terra una circonferenza 
di poooo. leghe francesi j e potendo uii uomo 
nel suddetto spazio di tempo scorrerne Sóóo» 
a ragione di una lega Tota» i loro calcoli 
non si sarebbono guari scostati dal vero «Ma 
questo fatto non è appoggiato sopra autorità 
tale , che richieda il nostro assenso • Già vi 
ho accennato , che Anassimandro fu il primo > 
che iadicò la grandeua della Tm4 circa. I>L« 

anni 
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inni avanti U nàscita di Cristo • Se questa sua 
misura è quella > che viene indicata da Ari- 
stotele I* > ella si Fa di IV* cento mila stadi • Le 
diiEcultà consisterebbe nel rilevare la precisai 
lunghezza dello stadio, del quale si servi Anas- 
simandro • M* Freret pretende , che fosse si- 
mile a quello , del quale faceva uso Erodoto • 
Questi dice, che misurando la lunghezza dell' 
Asia minore da occidente in udente , ti ritro- 
verebbono da £feso fino alle porte della Cilio 
eia 76S0* stadi • L' Astronomia e' insegna ^ 
che fra questi due luoghi corrono nove gradi 
di differenza • Poiché adunque IX* gradi di un 
paralello sitiuto a XL* gradi di latitudine sono 
uguali a 6» gradi e f 4- minuti dell' Equatore y 
o di un meridiano divisi i 76f o* stadi per que^ 
sto numero darebbono ad ogni grado la lun- 
ghezza di xio^. stadi, che multiplicati per 
3(90* darebbono alla circonferenza della Terra 
3PP* 240* stadi, a' quali non mancherebbono 
che 760» per arrivare alla indicata somma a« 
Cledmede parlando della sfericità della Ter* 
za 3», dice che l'arco del meridiano, che pas- 
sava tra Siene, e Lisimachia era di 14* gradi j. 
ed uguagliava XX* mila stadi, e che secondo 
questo computo l'intiera circonferenza della 
Terra sarebbe stata di CCC* mila stàdi, de* 
quali ogni grado ne conterebbe DCCCXXXIII* 
ed un terzo* Questa sembra verisimilmente la 
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misara dcIU Tetxà , che fu data da Archlmtf* 
de • Il citato M« Freret prova , che vi erano al- 
cuni stadi , de' quali un grado dell* Equatore 
non potea numerare maggior somma • £rato- 
stene nato a Cirene CCLXXVI* anni avanti la 
nascita di Cristo, e chiamato poscia da Tolomeo 
Evergete a prendere alla reale Biblioteca di 
Alessandria, coU'ajuto del gnomone ritrovato 
l'arco del meridiano, che passava tra Siene, 
^ Alessandria, ne dedusse che T intiera cic- 
ponfcrcnià della Terra ascendeva a CCLII* 
mila stadi* Plinio chiama questa sua impre- 
sa I. .mproèum avsum , verum ita suhtili com* 
futaùone eomprehentum , ut pudeat non credere • 
Cleomede dice, che esso Eratostene rion :issc'^ 
piò 9 questa periferia che CCL* mila stadi* 
Il citato Freret abbraccia questo calcolo, e si 
«forza di giustificarlo • Ma M. De la Lande a* 
^xet^nd^ , che si debba credere onninamente 
maggiore del vero, Ipparco, il quale fiori circa 
XLX* anni avanti la nascita di Cristo , e fa 
sopra tutti i suoi predecessori eccellente nella 
J^scronpmia censurò questi calcoli di Eratoste- 
ne , ma sarà sempre difEcile di rilevare chi di 
^ssi sia jtata assistito dalla ragione • 

Ppssidonip,,. nativo di Apamea nella Siria, 

.il qii^k fiorì circa LXXX* anni prima di Cri* 

^o ^ computata U distanza che passava tra Ales<» 

faadria» e Rodi» e misiuatone il meridiano^ 

credo 
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credè che ogai grado equivalesse àDCLXVI« 
scadi ed un terzo • Finalmente Tolomeo na« 
Ciro diPelusio assegnò i* ad ogni grado della 
circonferenza della Tejfra D* stadi . Egli dice« 
che i)ue^ca era la misura j clxe da Marino di 
Tiro famoso Geografo era stata assegnata al 
^radi tetreftri* Strabone parlando delle misure 
prese da Possidonio gli attribuisce questa me- 
desima somma i< Vedete che queste misura 
ci obbligherebbono ad entrare nella spinosi 
discussione delle varie misure usate da gli an* 
tichi» e perciò mi dispensate dal passare piik 
oltre • I passi , che si sono fatti « per arrivare 
finalmente a poter misurare Tintiera circonfe- 
jrenza della Terra, ci fanno dare il giusto pe* 
so a quei versi di Orazio j» nei quali par^ 
landò di Archita di Taranto , dice 

2V maris, Ù terrà numero^ue carentis atenas 
Àfensorem cohibent Archyta^ 

onde significhino , che esso forse died<? qual* 
che regola > per misurare le distanze > chepas* 
sano da uno ad altro luogo • 
Non parlerò neppure delle misure» che nel 
IX» secolo furono prese dai Matematici del Ca* 
lifo Almamon nelle pianure di Senaar » né 
delle altre abbracciate nel XII- secolo dal Geo* 
grafo di Nubia , secondo le quali ogni grado 
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sale a XXV. leghe t*$ né fittalmente di qtreft* 
di uà ceito£rmece, rammenuco da questo Geo- 
grafo « ii quale attribuiva la lunghezza di C» 
miglia ad ogni grado • Termiaerò il mio r»* 
gionamento eoa ricordarvi « che Fernel medico 
di Arrigo !!• Re di Francia fissò la lunghezza 
di un grado del meridiano a 5*^74^* tese , che 
SnelUo la prolunga a f7ooo* alie quali il Rio- 
cioli ne aggiunse altre f ^fo* che il Norvood 
nell'anno i6^f. la ristrinse a s^ìoo» numero» 
che nell'anno 1660. fu di nuovo ristretto ài 
M< Picard a S7o6o* Sono queste AA« EE* le 
principali opinioni ^ che si sono avanzate da 
gli Saittori> e dai Matematici su la grandez* 
ZXy e su la circonferenza della Terra* Nelkc 
segqeiue lezione avrò il piacere di esporvi quel* 
le opinioni,, che si sono prodotte dai Filosofi 
moderni dopo che si cominciò a sospettare , 
che questo globo si scostasse alquanto dalla 
figura sferica.^ e perciò si intrapresero lunghi 
viaggi nelle più dmote parti verso U poloa. e 
verso r equatore « 
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LEZIONE IX. 

SENTIMENTI DEI MODERNI SU 

LA MEDESIMA FIGURA , 

E' GRANDEZZA . 




ON dirò , che V ampiezza éctf 
argomento, ée\ quale debbo trac* 
tare , mi faccia scarso di parole , 
ma confesso bensì AA. ££. , che 
provo una non legger difficolti^ 
nel dovervi espotre brevemente un' argomento , 
che ha somministrata materia di ampli volu- 
mi > e nel dover trattare con chiarezza un sog* 
getto , che é essenzialmente involto nella os^ 
curiti di voci j e di dimostrazioni matemati- 
che . Qi^esca^ difficolti sari per voi compensata 
se non dal piacere di arricchire la mente dì 
auove vexitd, e di potersi applaudire del Si- 
curo 
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curo cicrovamento di questa qualunque siasi 
figura della Terra ^ almeno dal lusinohiero 
concento di osservare quel rapidi voli di talenti 
sublimi , che spaziandosi nella ampiezza del 
cieli «ne hanno vokite calcolare le ragioni « e 
colla forza di matematiche dimostrazioni han<- 
no saputa compensare la limitazione dei trop- 
po deboli nostri sensi • Non voglio invidiarvi 
più a lungo questo piacere , ed eccomi all' ar- 
gomento • 

L' astronomia fino a quel tempo > in cui dal 
celebre Galileo onore della nostra Italia > fu 
additato coir ajuto dei Telescopi il mezzo » 
onde Bssatc sopra I corpi celesti le più minute 
osservazioni , non avea fatto per cosi dire che 
nascere , e plantare I suoi primi rudimenti • 
■ Fu quello il felice momento^ che Gssò repo« 
ca dei suoi voli più sublimi , e che ci ha con- 
dotti a quel punto , oltre il quale poco sem- 
bra , che debba restare da scuoprire ai tardi 
tiostri nipoti • Fra le grandi scoperte , che si 
sono fatte dopo quest' epoca « M« Picard neft' 
anno MDCLXVL si avvide , ,che Giove non 
i:appresentava ^Itrimenjti la figura di una per- 
fetta sfera ^ e che essendo alquanto depresso 
nei polì. Si assomigliava ad una sferoide • Non 
fu difficile allora il formare qualche sospetto 
^ella supposta perfetta sfericità della TcxrA • U 
Picard , che nello «tesso tempo appunto era 

impie- 
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Impiegato pec ordine di Luigi il grande a ri« 
levare la misura della Terra , non entrò per 
altro in questo sospètto • £gli fece le sue ope- 
razioni nella Picardia fra Sourdon , e Malvoi^ 
sin , e fissò il grado terrestra a tc$c di Parigi 
S7o6o* a passi di Bologna ^841* ed a miglia 
di Firenze 6y JL d' onde trasse per giusta 
conseguenza » che la periferia dèlia Terra com« 
prendeva tese io , 641 , 6oo» ed il suo diame« 
tro ^ , f j8 , S9^' Egl« fece parte di queste 
-sue operazioni al pubblico in un' opera i* che 
gli meritò gli elogi degli eruditi ^ e nella quale 
diede ragguaglio delle diverse misure « che 
.erano state prese prima della sua fatica . 

Moniec 2* ci assicura > che T Academia di 
Parigi aveva gii fino da quel tempo comin- 
ciato à dubitare delia esattezza di questa fi« 
gura • Se non sussiste questo fatto j è certo 
per lo meno , che non tardò guari a concepire 
questo sospetto • I più celebri Matematici Si 
videro animati ad applicare le loro meditazioni 
a questa scoperta . Spedito M* Richer nel T anno 
MDCLXXII* a Cayenne distante non pia di 
cinque gradi dall' equatore « osservò che il suo 
orologio a pendolo già regolato a Parigi , tar- 
dava ogni giorno i» minuti e 18. I metalli si 
4ilatano colla forza del calore • Le leggi della 
fisica avevano già sottoposta questa diiataziotfb 
a^ un calcolo rigoroso • Non corrispondendo 

questo 
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questo calcolo ài fenomeno » fu d' uopo t!ti< 
tracciare altra ragione \ e fa questa ritrovata 
sella diimnuzione della gravità • Sono già note 
le leggi dei moto dei pendoli. La gravità è la. 
cagione del loro moto • Di quante consegnen* 
ze (a origine feconda la scoperta dell' Immor- 
tale Galileo , nel prevalersi di questi pendoli 
per misurare il tempo • Quante volte applau* 
dite al celebre Huygens , che se ne prevalse 
quindi il primo 9 per costruire un orologio • 
Le oscillazioni sono più veloci quando il pen- 
dolo è di minore lunghezza» o in ugual luo- 
^^hezza di maggior gravità • Il pendolo ado* 
peraco da M« Rtcher> non era stato alterato^ 
e si ebbe la precauzione di sottrarnf quella 
maggiore lunghetta # che era in es^o effetto 
del calore • A che altro si poteva adunque at« 
tribuire la sua maggiore lentezza , che ad una 
diminuzione della intrinseca gravità? La con* 
seguenza sembrava necessaria , e pubblicato il 
: fatto ^ non vi fu alcuno » che volesse contra- 
,dim » oppure ricercarne altra origine nelle 
t^^ della natura . Fu d' uopo ritrovate 
U cagione di questa alterata gravità in un 
corpo , che non avea sofFerta alcuna diminu- 
zione nella sua massa » e fu decisa doversi at« 
tribuire quest' effetto alla figura della Terra « 
# che questa perciò allontanandosi dalla forma 
di sfera , rappresentasse una sfccoide , il cui 

asse 
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asse maggiore venisse ad Inietseeare !' equato- 
re , ed il minore atcravenasse i poli , i quali 
venissero perciò ad essere depressi ^ Non fu . 
questa » che una ipotesi • Per verificarla si potea 
ht uso del metodo sentetico , o analitico • li 
primo sarebbe stato più sicuro > anzi infallibile • 
Ma chi poteva impegnarsi a tutti misurare i 
gradi della Terra , per quindi rilevarne la fi- 
gura ! L' impossibilità della impresa obbligò 
i Matema^ci ad appigliaf:si al secondo meto- 
do» ed ogni partito si credè in diritto di for- 
mare una teoria secondo i prin9ipi 4e)la sua 
scuola p 

-Jn quella età coloro» che studiavano lana* 
tura in se stessa, si dividevano in due classi 
Cartesiani erano gli uni , NeN^toniani gli altjct • 
I primi» che costretti da varie ragioni avevano 
già applicate ai loro vortici alcune leggi del 
sistema Nevrtoniano» cioè U for:^a c(?ntrifuga » 
conguagliate le forze della gravità secondo il 
loro sistema » ritrovarono che la Terra dovea 
formare una sferoide , ideila quale T asse dei 
poli fosse al diametro dell' equatore copie il 
f76f al f 77* Il Ne^jrton per lo contrario con^ 
siderata la forza » colla quale agiscono reci- 
procamente i pianeti » ed applicatala alla gra« 
vita dei corpi jtcrrestti , ne jpileyò , che {a Terra 
fi^rmava similmenre una sferoide depressa n^i 
poli» il Coi ai^i^ava 4(diaiiiet];Q come il xip* 

al IH* 
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al »}i* Sarebbe luago il rammentare la str;i- 
'da , che tenne per giungere a questa conse- 
guenza- B' nota la sna teorìa su ia gravità. 

Ma io non posso dissimulare > che in am« 
bedue questi sistemi si era preteso da un caso 
possibile dedurre una certa conseguenza di 
fatto • Si (ormano le ipotesi , per ispiegare quei 
fenomeni j che altronde sono già noti • Ma in 
questo caso si pretendeva di inventarne alcuna , 
per quindi rilevare quella precisa figura della 
Terra , che ci era ignota • lì Newton ha for- 
mato il suo piano supponendo, che la Terra 
sia stata costretta dal suo moto circolare a 
prendere quella tale figura • Egli ha dovuto 
perciò supporre , che nel principio della sua 
rotazione ella costituisse un corpo fluido , le 
cui parti venissero quindi dal moto obbligate 
ad equilibrarsi • I Cartesiani similmente $i so-^ 
no dichiarati per uno di quei casi possibili , 
nei quali potevasi spiegare nella loro ipotesi 
il fenomeno della gravità • Ma qual ragione 
di preferenza hanno essi potuto addurre » per 
iscegliere piuttosto questo , che gli altri molti 
casi ugualmente possibili ? In qual si voglia 
ipotesi , che a tale effetto si produca , à neces* 
sario dì spiegare la caduta dei gravi in linea 
perpendicolare all' orizzonte , ed il reciproco 
equilibrio dei fluidi « poiché il mare è in un 
perfetto riposo • Clairaut» e d' Alambert hanno 

dimo* 



dbyGoogk 



^19 

dimostrato coli' ultima evidenza , che ambedue 

questi fenomeni si possono chiaramente verifi- 
care in molti casi di diftrente figura della 
Terr*» 

Non restava adunque > che il compenso di 
misurare vari gradi della periferia terrestre • 
Per meglio riuscire nella impresa , si pensò a 
sceglierne due, l'uno assai vicino all' equato- 
re, e l'altro più che possibil fosse presso il 
polo • Quando la Terra avesse formata una 
sferoide depressa , la difterenza j che dovea 
passare fra la lunghezza dell' uno, e dell'altro 
grado , dovea decidere del fatto . I Matematici 
di Parigi avevano fino da principio' Conosciuta 
la necessità di questa operazione, ed al prin« 
cipio di questo secolo il celebre Casini aveva 
a tale effetto misurati i gradi dei meridiano , 
che passa per la Francia fra Collioure , e Dun- 
querquen • Ma questa misura anzi che decidere 
la questione , non avea fatto che involgerla 
maggiormente • Laddove nella ipotesi dèlia de- 
pressione della Terra g i gradi anzi che pro« 
lungarsi dal Sud ai Nord, andavano sensibil- 
mente diminuendosi , ed obbligavano perciò a 
confeisare, che la Terra formava una sferoide 
depressa neir equatore • Il Cassini pubblicò 
neli' anno lyiH^U sua opera su la grandezza, 
e su la figura della Terra • Sì le sue opera- 
zioni , che quelle del suo padre Domenico ten- 
deva- 
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devaao a provare qnesti eonsegnenià • Altr< 
©perazioni fatte ne gli anni ijll- I7J4« « i73^. 
tembcarano confermai:e qaeito f^tto > i Fraa* 
cesi , quasi pet Impegno di nazione, si ccedet* 
cero obbligati a fostcnere contro i Matemacici 
Inglesi questa nuora teorìa • Non vi voleva -g 
che un Sovrano > qua! era Luigi XIV. Principe 
di un carattere supcriore , e di un' anima la 
più grande > per impegnarsi a profondere te* 
sori , ed a tentare queir unico mezzo » col qua« 
le si poteva terminar!» la disputa • Diede ordi* 
ne y che si trasferissero alcuni Academici di 
Parigi vecio il pojo , ed altri verso 1* equatore j. 
e che misurando ognuno di essi i respettlvl 
gradi di un meridiano si con^ontassero quindi 
le misure , per rilerarue la precisa figura della 
Terra > e dedurne specialmente quelle conse- 
guenze > che potevano perfezionare la Geogra*f 
fia > e la Nautica • I Signori Maupertuis > Claiv 
zaut , Camus , e le Mounier fujrono destinati 
verso la Laponia: ed i Signori Godin^ Boa- 
guer, e de la Condamine verso l'equatore* 
Partirono questi nell' anno 17^4. ed i primi 
pel seguente • V Europa tutta stava in attener 
zlone dell' esito di questa ipe^izl^nc h^tic^ 
raria r 

I priipi diretti vèrso la LapoaU; furono te*- 
condati dalla sorte* Ritornati neU' anno 17^7* 
tìfenirotto 4i avw mi^ur^to il LJVJv grad» 

del 
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del metidiano, t di averlo ritrovato dlsT^l^* 
tese, cioè più lungo del grado XLIX* misurato 
dal Picard di 378. tese • La Terra era dunque 
depressa nei poli • Maupprtuis pubblicò la Scoria 
di questo suo viaggio -f Ma è ben sorprenden- 
te , che quel medesimo rìiezzo , che dovea ter- 
minare le controversie , non faces«e che ac- 
crescerne maggiormente la forza • Tale è il 
carattere de gli uomini • Qual forza è d' uopo 
fare"^ se stesso per dire: mi sono ingannato • 
Uìta gran parte dei Matematici della Francia 
credeva impegnato V onore della nazione a pre- 
tendere 3 che la Tecra iosse una sferoide allun- 
ata verso 1 poli • Quando .cominciarono z 
mancare le ragioni > poiché gli Academicj spe- 
diti nella Laponìa convenivano nelle loro mi- 
sure , sì ritornò a disputare su la lunghezza 
4el meridiano della Francia ,. e si condannaro* 
ao le misure già prese d^^l Picard . 

Secondo le misure del Maupertuis T asse 
delia Terra dovea essere al diametro dell' Equa- 
tore come il 17^» al 174. Gli Academici spe- 
diti verso r equatore al Perù , quando dopo 
infiniti disagi ritornarono avendo assegnata al 
primo grado la lunghezza di 16711. tese, aer- 
erebbero ajKora 1' imbarazzo , e confrontato 
questo grado con quello della Laponia si de^ 
dusse, che l'asse era al diametro della Terr^ 
come il 114. ai-ìif. yeniva perciò a ^lionferc 

L il 
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li sistema dd Ncvcon • In mezzo a vacl dU 
battimenci le persone più istrnice abbracciarono 
qaesca opinione . Ma il eh* Bòscotricli entrò ad 
Imbarazzare nuovamente la disputa * £gli in* 
dusse li gran Pontefice Benedetto XIV. il cui 
nome sarà immortale nella memoria de gli 
uomini » ad ordinargli di misurare «n grado 
del meridiano , cbe trarerta lo stato Pontifìcio • 
Al Boscovich non mancavano le cogniiioni , 
che fermano un gran Matematico • Abbisognava 
soltanto di esattezza nelle sue osservazioni * 
La carta dello stato Pontificio da esso pubbli* 
cata lo decide • Pretese adunque, che la lun« 
ghezza del grado XLIII- di latitudine nella 
Italia [osse soltanto di S^979' tese • Il nome » 
che sì età acquistato , sembrò imporre una spe- 
cie di obbligo di ammettere le sue misure • 
Il P* Frlsio nella sua Cosmologia ha ideato 
un metodo facile > onde combinare le digerenti 
opinioni 4 e ridurle appunto al sistema Newto- 
niano , qualora non si debba far caso delle 
misure di quest' ultimo Matematico • Sembra 
più plausibile il sentimento del 6u6ibn j ab- 
bracciato già dai Signori de la Condamine , 
4e Maupertuis, e dal Boscovich , che la Terra 
non sia perfettamente regolare • Non intendo 
già di accennare quelle piccole diversità» che 
producono nella medesima i colli, ed i mon- 
ti , i quali in gran quantità $' Incontuno sui 

Con- 
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Contittcntc, e che riguardo alU massa totale 
della Terra sono appena considerabili • Parlo 
di una irregolarità > che influisca su la sua 
figura • Se U Terra Fosse stata un fluido , che 
girato avesse sopra il proprio asse , sarebbe 
stata obbligata dal respettivo peso delle parti 
a prendere una forma regolare • Gli strati sa* 
cebbono tutti concentrici « e disposti secondo 
la loro gravità > e 1' acqua ne avrebbe occu<- 
pata4a superficie • Ma non si ha ragione di 
supporre in essa questo stato anteriore di flui- 
dlti, al quale ripugnano le leggi della Fisica • 
Ma sembrami di essermi già troppo trattenuto 
in questo argomento • Nelle seguenti lezioni 
proseguirò le cominciate dcerdie sopra la Cos- 
mologìa. . 
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LEZI O N E X. 

DESCRIZIONE FISICA DELLA 
TERRA'. 




Ndtamo AA* ^E. a scuopriie uti 
mondo , che è stato ignoto a 
tutta r antichità • Per quanto 
acuto fosse V ingegno de gii an- 
tichi Filosofi, per quanto grandi 
fossero 1 loro lumi , mancavano assolutamen- 
te di quei fondamenti , che erano necessari , 
per formarsi una esatta idea della Geografia 
fisica della Tetta . Doveva risultare questa da 
una infinità di osservazioni particolaii ridotte 
in sistema , disposte sotto di^renti classi , e 
combinate , e condotte quindi a formare uà 
piano , dal quale si potesse rilevare ad un col- 
po d'occhio r economìa fisica del. globo ter» 
. i L 3 lacqueoi 
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f acqueo 1 non in quanto è desso abitato > ma, 
liT q»«Atd coseitoSsee mia macsa fotmfsMf H 
f^aA, cbe Ifaimo IMeq^ie »na vtcendei^ole éC" 
Kieionc • Non si j^teva ànHatt a q^etta^ co- 
gàìzìone se non dopo eie k Geografi* » e 
h Plsica eramo giance alla foto fcikzìónc, e 
pìnpc&è dbpo una ^erie di cognizioni, e di kx* 
mi , ad acquistare i quali etano mancati alla 
antichità i necessati sussidi* Le osservazioni, 
^he si sono fatte in questi ultimi due secoli ^ 
et hanno aieSiO in gcado di fatmarci una 
idea precisa delia Terra , e di conoscerla quasi 
direi nella stessa maniera, che se si fosse pò* 
tiita questa gran mole maneggiare , ed analiz- 
zare • Passiamo , adunque a considerarla • 

Vi bo detto , che mancavano a gli antichi 
quelle osservazioni, che etano necessarie, per 
acquistare una perfetta idea della Geografia 
Jisica della Terra • Non è per altro , che cgd 
non avessero avanzata , quanta lo permetteva la 
mancanza della bussola, la loro navigazioiK, 
e non fossero perciò in istato di conoscerne 
nna parte • Erodoto i* ci assicata , che alcuni 
legni del Re Neco, il quale renava ncH' Egit- 
to più di quattro secoli prima della venata di 
Cristd , affidati ad alcuni beavi pilatì del- 
la Fenicia , pactitono dai mar rosso , e co- 
steggiando l' Affrica , e passando perciò il Ca- 
po di Buona Speranza , nei terzo anno dell^ 

loro 
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loro navigazione entrarono nello stretto di Gi- 
bilterra . PHaìo ci fa sapere , cte al tempo di 
Alessandro Magfno si fìkieva similmente questo 
giro > che regnando Cajo Cesare , farono ritro* 
vati nel seno Arabico alcnni avanzi di navi 
Spagnnole naufragate» che Annone mentre fio- 
riva la Repabblìca di Cartagine 9 aveva scorso 
il mare da Gades fino alla Ar^ia , e finalmente 
ci ricorda su T attestato di Cornelio Nipote » 
che un cetto EudosSo Ctziceno volendo iot« 
trarsi allo sdegno del Re Laturo , s' imbarcò 
nel seno Arabico > e giunse ai lidi della Spa* 
.gna f 

Da queste navigazioni avevano gR antichi 
Filosofi dedotto > che questo giE^n Continente^ 
che è da noi abitato » era circondato dai mare * 
Ma troppo vi roleva ancora per conoscere di«. 
stintamente questo vasto globo • La sua su- 
perficie dove è occupata dalla Terra, e dorè 
dalle acque • Ai Continenti della Terra sono 
opposti i mari , ed alle isole i laghi • I Con- 
tinenti sono due , V antico , ed il nuovo • 
L'antico comprende la piccola Europa , 1' Af- 
frica assai vMt^ * e r mimense regioni delP 
Asia • Il nuovo abbraccia le due Americhe 
settentrionale , e meridionale • Per rilevate 
V ampiezza di quesd due Continenti £1 d* uopo 
prendere la loro maggiore lunghezza , la qmlc 
può segnarsi con una linea , che viene ad 
L 4 inter- 
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jateisccare diagonalmente Y equatore • Qi^està 
hnea cìguatdo air antico Continente comincU* 
dtl Capo di Buona Speranzii^ passa p<J Regno 
di Monomotapa, per rAbissinla» pel mar ros- 
so » per r Arabia > per la Persia, pel mar Cas-^ 
pio» per Tobolsk , peL golfo di Linchidolin»^ 
ove si ia dai Moscoviti la pesca delle balene > 
e finaimente termina nella punta più orientale 
della Tartaria. Essa ha di lunghezza circa tre- 
mila , t seicento di quelle leghe , venticinque 
delle quali lormano la lunghezza di un grado 
del meridiano, e dividendo ìn-mezzo il Con-, 
tinente secondo la maggior sua lunghezza» 
lascia alla sua sinistra secondo il Bufibn una 
estensione di superficie solida di i , 471 , o^r ^ 
di leghe quadrate , ed alla sua destra z , 45^^ 
687. di leghe quadrate • V antico Continente 
ha perciò una superficie di 4, ^40, 780- le* 
ghe quadrate* Già vedete, che si parla a un 
di presso* Il nuovo Continente può essere si-- 
milmente considerato come una striscia di ter* 
ra, la cui linea pia lunga comincia dalla im- 
boccatura del fiume della Piata, passa pel lago 
di Caracares , per le provincte dei Macaguais» 
dei Chiriguanes , per Pocono , per Zongo » 
per i Marianas , per i Mornas , per S; Fé , per 
Cartagenas ,*pel Golfo del Messico , per U 
Giamaica« per Cuba , per la Florida , pel forte 
di S* Luigi, pel forte il Sudore, e finamente 

termi- 
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tetminà appresso quei popoli barbari, chòabi^ 
tano di la dal lago AssiiìiboUs , le cui provili** 
eie non sono per anche ben conosciute , e ter- 
mina nella «osta detta di Chmy • Essa ha di 
lunghezza circa duemila > e cinquecento leghe , 
ed ha alla ^ua sinistra una superficie di i , 
t>6p y x%6 -|. leghe quadrate , ed alla destra 
.1 , 070, ^z6 ^ leghe similmente quadrate» 
Il nuoYo Continente viene perciò ad occupare 
una superficie di a, 140* *I5- leghe quadra- 
te • L' intiera superficie del globo terracqueo 
abbraccia circa venticinquermilUoni di leghe 
quadrate , delle quali i due Continenti com-^ 
prendono 7 , 080 ^ ^3- 4i leghe quadrate ^ 
cioè poco più di una quarta parte dell' intiera 
superficie* 

' Questi due Continenti hanno varie somi-» 
gUanze scambievoli , primieramente si divido* 
no ambedue in due parti > le quali non sono 
unite, che per me2Zo di un piccolo Istmo* 
II vecchio per -mezzo dell'Istmo di Suez, ed 
il nuovo per mezzo dell' Istmo di Panama , ' 
Questi due piccoli Istmi impediscono , che 
ciascuno dei Continenti non si divida in due 
parti , ognuna delle quali sarebbe circondata 
attorno «del mate . Ambedue le linee , che sc^ 
guano la loro lunghezza , cominciano fra i 
trentatrè , ed i trentaquattro gradi ài latitu- 
dine Australe, ma quella del vecchio Conti- 
L f ncnte 
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nente s* inoltra ^fiiio ài quindici gradi di' eie* 
vaziofie boreale » laddove la Knea del nuovo 
Goncinente non arvtta » che al XXIIL gradi 
della medesima elevazione • La metà della lìnea 
del vecchia Continente si ritrova circa al XXIII. 
gradò di latitudine settentrionale presso U cit- 
tà della Mecca ; e la metà della linea del nuovo 
Continente giace a nn ilficsio alla medesima 
latttudtoe aoé ORrfto dittante da Cuba* Am* 
bedne queste linee intenecano in* itt^o oppo- 
9to r equatore ad un angolo éU ctroa }o. gra» 
ii > fiacchi quello » ch6 viene f<N:mato dalf 
equatore» e dalla linea del vecchio Contiilente 
i alquanto maggiore del XXX- gradi » e T al« 
sto non vi arriva • 

La mentovata estensione dei due Continenti 
non cotfiprende già V intiera superficie occu* 
pat» dal solido tenreno nei glòbo* Va d'uopo 
aggiungere alla medeshna le terre Australi • 
XM queste non abbiado contezza » che della 
nuova Ollanda » e della nuova Zelanda • La 
prima occupa uno spazio non m^to dt&rente 
da quello delF intiera Europi • Il BitSon ccede « 
che essa debba appartenere atrAsia» non es« 
fendo separala , che per nn piccolo stretto 
dalla nuova Guinea , e dall' arcipel^ » che 
abbraccia le Ftlippiae, Borneo« Samiiiatra» e 
Jav4 1. Ma se avesse^ jilcuna foria questa ra- 
gione 4 partfflcacc T America sctteiitrionale , la 

quale 
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qnale non è separata dall'Asia , che similmcn» 
te da «n Aidpelago dovrebbe td essa appar- 
tenere • Sembra adaa<)tte pia ùanucak il fbima* 
re della Auora Olknda» e della nuova Zelan** 
da > ^ delle altte terre australi una quinta pane 
del mondo • Si crede inutile il tenn^e alcuna 
scoperta di la del L« grado di latitudine au- 
strale 9 e si vuol su{^orre , che quegli immensi 
spazi siano occupati da eterni diacci* Il men« 
tovato Bafibn è di questo sentinKnto« e crede 
che i poli della Terra non fermino, che monti 
di diaccio • L' essersi costantemente ritrovati 
in ogni stagione masse enormi di diaccio , 
che hanno Impedita }a navigazione di li dall' 
ottantnnesimo grado di latitudine settentriona* 
Je , e di là d^l settantesimo ottavo di latitu*^ 
dine australe , ha prodotta questa opinione • 
Ma se è vero , che V acqua non comincia a 
congelani , che dove ritrova un punto d' ap- 
poggio , né mal comincia dal suo centro , ove 
sono cominciate a fermarsi quelle masse enor- 
mi di diaccio? Non già dalle coste dell' Asia, 
e dell' America settentrionale : non dalle coste 
della nuova Ollanda, e della nuova Zehnda» 
poiché tutte queste ^isiggc sono accessibili , 
dunque si sono esse fermate nella parte op- 
posta • Sembra perciò , che nella parte oppo« 
sta, o sia sotto il polo abbiano potuto le ac- 
que dei mare ritrovare un punto d'appoggio. 
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o sia uaa spiaggia , su la quale sia cominciata 
la loro congelazione , e che perciò sotto il 
pòlo noti esista altrimenti nn mate gelato , ma 
si bene nna Terra , della cui estensione non 
ci è permesso aver contezza • Dalia latitudine> 
sotto la quale cominciano a ritrovarsi i massi 
di diaccio j possiamo sokanto arguire, che la 
Terra australe deve essere enormeòaente pia 
ampia della settentrionale . Il WaHeritì erède 
appunto» dier;in occasione del diluvio si fa- 
cesse in questa parte del mondo un notabile 
aumento di materie solide , e si alzassero alcis^ 
simi moatij che abbiafto cagionata la muta-^ 
'z'ione da esso supposta del centro della Terrai 

•Ma chechc sia Ai qtieste terre ignote: pro- 
seguiamo l'esame fisico del nostro globo • Le 
parti 4tel Continente hanno una reciproca atu* 
logia colle parti del mare • Ai laghi del Oon- 
sinente corrispondono le isole del mare-, le 
penisole ai golfi , le lingue di terra allebaje* 
gl'btmi a gli stretti del mare, i monti st ^ìi 
^ogK, ed i fiumi alle correnti • Tutte queste 
parti meritano un distinto esame * Cominciami 
4alle più sensibili» e da quelle, che possono 
aprirci la strada a ragionare delle altre - 

Tali sono quelle irregolarità » che si ossei* 
yano su la superficie della Terra , e cbe s»^ 
chiamano monti, e colline • Della locoocigiae 
l^actccemo p4Ù Off orcuaamcace in altra LezK>- 

nc • 
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ne V Ptfcsetttemeate non considereremo , che U, 
loro disposizione • La loro srriittura> e la loro 
sostanza varia per così dire all' inhnito . Se 
la Terra fosse stata perfettamente sferica , 1' ac- 
qua ne avrebbe occupata la superficie , e uo^ti 
avrebbe perciò potuto dar ricetto, che al pe^ 
sci del mare • Questa sola riflessione basterebbe 
per farcì credere , che i monti generalmente 
parlando, sono stati creati insieme colia mcf 
desima Terra , e sooo opera di quel divino ar** 
tefice , che voleva abitato questo globo da al- 
tre specie di animali, e vestito dei vegetabili 
terrestri, per la cui esistenza, e fecondazione 
era necessario , che una porzione della Terrar 
fosse scoperta , e che di più venisse irrigata 
dai fiumi • Senza montagne , quando anche nna 
parte dei globo rescasse più sollevata , e la^ 
sciasse una cavità sufficiente a raccogliere U 
mare , non esìsterebbe alcun £ume • Oltre che 
le piogge sarebbono più rare , T acque per 
mancanza d'inclinazione sarebbono costrette a 
ftiorire , ove cadessero • Tutti i fiumi hanno 
origine dai monti- Le acque, che cadono su 
le ampie coste delle loro pendici-, trasportate, 
dal proprio peso al basso $t raccolgono in tu- 
f cèlli , dai quali hanno origine i torrenti , lo 
cui acque cessano al cessare delle piogge • 
Non "tutte le coste dei monti lasciano, un adito 
libero allo scolo dQllei ac<iue .Alcuni mpnti 
., : . formai 
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(bimano nel loro Ineerno uni specie di baci- 
no 9 una valk piofbnda pei ogni parte chiosa , 
nna specie di cono lifeMiaca* Le acq«e> che 
cadono sopra ^[tieste interne pendici , sono ob- 
bligate a fermarvi nn lago , oppure penetrano 
corner pia sovente accade aeU' intemo del moni- 
le» e riempiono vaestt conservatori di acque j 
le quali ritrovano quindi la k>ro uscita nelle 
£»nii perenni 9 dalla unione delle qnali hanno 
rógine i fiumi j i quali sono poscia arrìcchiti 
4air influsso dei torrenti • Se mantassero i 
torrenti j i fiumi ^ e le fonti > come sai^bbe 
feconda la Teria T Fa d' uopo penitadersi adun*-^ 
que , che i monti abbiano una medesima ori* 
gine col globo • 

Possiamo ciò rilevare altresì dalla medesima 
struttura » é disposizione dei monti • Confesso » 
ohe r oculare iapeztone » che si facesse di un 
monte particolare > non potrebbe obbligarci a 
questa conseguenza . Se ne chiamino più ad 
esame > e si confrontino • Si osservino alcuni 
monti enormemente alti> i quali non presen* 
tano» che scogli > e rupi scoscese , senti la« 
sciare da alcuna parte una dolce salita > per 
cui giungere alla loro sommità , sono affatto 
nudi circondati da precipizi • Passando da un 
monte all' altro , si vede , che essi formano 
come una catena di immensa lunghezza . Gua- 
dagnata la loro somniità si osserva dall' una » 

e dall' 
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ft dair altea pàfie ¥ esteiuione di questa catc« 
na > e dà ambi i lati ti vedoao nascete altxe 
catene di monti pia piccoli , ì t^ìi poi dei> 
generano in coltine » che vanno finalmente a 
perdersi nelta pianerà • Veduta questa conca* 
cenazione» e questa grad^fzione di monti « si 
scende alle loro radici , e cominciandone ad 
esaminare V economìa, si presenta all' occhio 
un altro spettacolo non inferiore al primo • 
Osservando i monti opposti » si vede » che do* 
ve uno di essi spocge con un angolo in fuori , 
V opposta montagna con angolo uguale rientra 
in denrro» e comin^ndo lungo <j(uesta catena 
di monti s si osserva costantemente questa eco« 
nomia » che forma un colpo il più dilettevole 
ad un occhio osservatore • 

Disse gii Ovidio , che le pietre tenevàao 
nella Terra il hiogo » che le ossa tengono nel 
corpo ahibiale* 

Magna fàrens Tèrra ast^ Ufidesque in cor«^ 

pere Terrm 
Ossa reor diti* 

Plinio era stato similmente di opinione » che 
i monti fossero destinati a tenere concatenato 
insieme il globo terrestre , onde non venisse 
% sciogliersi • Mont€s natura siòi f&cerat ad 
quasdam campages teUuris yiiccribuf densandas » 
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simul ad impetus fluminum domandosi fluAus^uB 
frangendos » ac minime quietas partes ccercendas 
durissima sui materia l • 

La loiQ sitnetria 9 la loro dis)>o$izione ^ e ìsl 
loro concatenazione dimostra, che non posso^ 
no essere T efiètto dei caso » che non possono 
essere stati prodotti successivamente , e che 
hanno una data uguale a quella deli' intiero 
globo , colla cui superficie sono lodfasohlbil- 
mente legati , e- senza dei quali non avrebbe 
esso potuto essere abitato da gli animali , dal 
vegetabili terrestri . Parleremo in altfo luogo 
di alcuni monti , che sono realmente isolati , 
e che non hanno alcuna concatenazione colle 
altre montagne loro vicine • Queste gran ca- 
tene di monti hanno, comedi ho détto , le 
loro laterali appendici, e queste formano altre 
catene di monti più bassi , che sono separati 
dai primi per mezzo di alcune vaili • Che que* 
ste ancora siano di data uguale all' intiero 
globo, lo dichiara manifestamente la relazio- 
ne, e la corrispondenza, che passa tra esse, 
e le prime • Dove le une rientrano , le altre 
sporgono in fuori appunto come le ripe dei 
fiumi» Quanto piiì sono ristrette le valli, tan- 
to sono più frequenti, ed acute queste sinuo* 
sita 2* Quando sono ristrettissime non danno 
per ordinario luogo , che ài passaggio delle 
acque, ed allora' i Iati dei due opposti monti 

sona 
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sono oiiibUmente scoscesi > e non presentano » 
che precipìzi , alcune volte tagliati pcrpendi^ 
colarmente • 

Si crede di avere ancora osservata una de- 
terminata regolarità fra queste Catene princi- 
pali di monti ^ Il Budon dice , che nell' an- 
tico Continente vanno da oriente in occidente 
più che dal Nord al $iid » e che nel nuovo 
idondo si estendono al contrario dal Nord al 
Sud più che dall'* oriente all' occidente • Nel 
supplemento alia sua grand' opera spiega an^ 
cora più distintamente questa Teoria . Neil* 
America, egli dice» un primo ramo delle Cor- 
delliere traversa le Terre Magallaniche dall'Est 
air Ouest : un altro sì estende quasi nella me- 
desima direzione nel Paraguaj , e nel Brasile • 
Altri rami si estendono da Popayan nella terra 
ferma , e fina nella Guyana • Questa gran ca- 
tena di montagne sembra , che traversi la Pe- 
nisola di Jucatan , le Isole di Cuba , della 
Giamaica , di S* Domingo > di Portoricco , e le 
Antille • Questi monti non sono , che appen« 
dici della mentovata gran catena ^ le quali si 
estendono dal Sud al Nord da Cuba » e dalla 
punta della Florida fino ai laghi del Canada « 
donde ritornano ad unirsi alla prima caténa 
dall' Est air Ouest cjelle Cordelliere fino di là 
dai laghi Sioux • Nel nostro antico Continente 
le catene delle priticipali montagne in vece di 

essere 
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essere difette dal Sad ài Nord procedono d'oc* 
cidetice In oriente • La pia ina^a di queste 
catene comincia dal fondo della Spagna , passa 
pel Pirenei y si estende in Francia fm: V An- 
T^rgac» ed H Vivarais , passa per le alpi la 
Germania» In Grecia, nella Crimea» occupa 
il Caucaso ; H Ttnro , e V Imans» che circon* 
dano tutu la Persia > il Cacliemir> ed II Mogol 
al Nord 4ao al Tibet » donde si avanza nella 
Tartarea Chinese , ed arriva fino di cimpetto 
all'isola di Vesso • Le principali diramazioni 
di questa gran carena sono dirette dal Nord 
al Sud neir Italia fino allo stretto del mar 
rosso , neirindostan fino al Capo Camoiin, 
nel Tibet fino alla punu di Malaca • Altre 
dir^miazioal ranno dal Sud al Nord cioè quel- 
le, ohe si estendono dall'alpi del Titolo fino 
In Polonia > dal Caucaso fino in Moscovla» e 
da Cachlmir fino in Siberia i* 

Per fotmarci una giusta idea di queste ca« 
tene di monti » farebbe d' uopo avere carte 
esattissime di ogni parte del Continente » e 
siamo tanto lontani da questa esattezza > quan« 
to die nelle carte i monti non sono per lo 
più notati , che confusamente • Gli Scrittóri 
della Storia naturale convengono per La mag- 
gior parte , che tt catene del monti nel nuo- 
vo Continente procedono ordinariamente dal 
Sud al Nord plottoito ,. che dalT oriente air 

occi- 
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occidente • IT Bufiba non si è tcost^ito da 
questo suo primo senchnento , c&e In seguito 
delk nuova ipotesi da esso ai>bracciata su H 
formazione del globo • Le patti coMocate sotto 
r equatore j e fra i tropici essendo state le ul- 
time a caflxeddatsi> ed avendo nel^tem^ del 
loco calore sofferte le inondazioni , che veni- 
vano dai poli , sono state sottoposte a grandi 
iernentaaioni , clie hanno cagionate in esse le 
maggiori irregolarità • Ma egli per avventura 
si è scoffdato di visitare un globo ^ e di ossec- 
rare , che la Hnea é occitpaa presso , che ge- 
neralmente dair oceano , e che perciò non to'» 
lamente sotto l' equatore non $i ritrovano ^- 
trimenci le maggiori irregolarità » ma che anzi 
la sua superficie ha provata quella depressione ^ 
che ha dato luogo alla formazione deir ocea« 
no • La catena delle Cordelliere , la quale si 
estende dalla parte della Terra del fuoco fino 
al l^od del nuovo Messico » e che occnpa 
uno sfiazio di circa tre mila leghe scorre dal 
Sud al Nord ,, sebbene nel Perù o sia presso 
l'equatore abbia la maggior sua elevazicHie • 
Questa catena non scorre sempre sotto un me« 
desia» meridiano , ma da Baldivia a. Lkna 
piega veao F£st> e da Popayan ano. al- Mes- 
sico ora incHna all' Ouest > ed ora all' Est • 
NelF Affiica parimente quelle gran montagne , 
ehe sono chiamate la s^ina del mondo » cor- 

cono 



dbyGoogk 



i^6o 

tono dal Sud al Nord • Comincia questa c:^- 
tena dal Capo di Buona Speranza , e termina 
nel medrcerratieo di riropetco alla punta della 
Morea • Il citato Signor Buflbn $i spiega an- 
cora pia chiaramente in altro luogo i • e pro- 
va « che si nel nuovo, che nel vecchio Con- 
tinente le catene delle montagne regolarmente 
vanno dal Sud al Nord • Ma comunque ciò sia 
questa concatenazione » e questa regolar dispo^ 
sizione delle irregolarità della superficie della 
Terra , prova come ho detto , che queste ir- 
regolarità non possono essere eflètto del caso • 
Ma qual ragione possa avere avuto il supremo 
creatore di questo globo di disporre in tal 
maniera queste catene di monti ^ noi non pos- 
siamo saperlo, perché non abbiamo lumi suf- 
ficienti , onde pienamente conoscere T econo* 
Oììa del medesimo . 

I monti , che formano queste catene si chia- 
mano dai Naturalisti primitivi , perchè sono 
coetanei alla creazione • Sono questi special- 
mente gli Appenini , le Alpi , i Pirenei , i 
monti del Tìrolo , i monti dei Giganti nella 
Slesia , quei di Vosges , il monte Brutterò in 
Hartz , e quei di Norvegia • Neil' Asia i monti 
RiflTei, il Caucaso, il Tauro, il monte Liba- 
no • Neir Aflxica i monti della Luna , e nell' 
America i monti Apalaches , e le Coxdelllere • 
Questi monti si distinguono da gii- altri tutti 

anco* 
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incori per h loro altera . 11 Bourghet pte- 
cende > che i monti più aiti siano fra i Tro- 
pici I* ed il Buft'on limita ancora di più que« 
sta asserzione , ed insegna che sono collocati 
presso r equatore z- Neil' £uropa le Alpi sono 
i monti più alti: nell'Asia il Tauro, Tlmaus^ 
il 'Caucaso » ed i monti del Giappone : nell' 
Aftrica il grande Atlante , ed i monti della 
Luna , e neir America i monti del Perù , o 
sia le Cordelliere • Questi monti s' inalzano a 
proporzione ^ che si scostano dall' equatore • 
Neil' America sotto la linea non si osserva , 
che una vastissima pianura « Neil' Aflrica pari- 
mente quei monti » che più si accostano alla 
linea a e dai quali ha origine il fiume Senegal 
non sono propriamente» che colline . Le alpi 
sono più vicine ai poli , che all' equatore , e 
io stesso si dee dire di quella lunghissima ca- 
tena di monti > che dalle Indie divide la Sibe- 
ti^, ciaTartarla j* Come dunque potrà dirsi» 
che i monti più alci siano fra 1 due tropici » 
e molto più 4 che siano precisamente sotto 
r equatore i Secondo le osservazioni dei Mate* 
matici inviati da Ludovico XIV* precìso l' equa- 
tore • Chimborazo» il quale è uno delle Cot« 
deliere del Quito è ti monte più alto finora 
conosciuto , mentre dal livello dei mare alla 
sua cima si contano tre mila duecento venti 
<ese di Parigi, che sono poco più di tre mila 
canne Romane •' Qiian'. 
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Quando tocora ti rictovasse nel globo ter- 
racqueo an gran numero di montagne 4' ugaai 
mole « sarebbe tempre la loro altezza peco 
considerabile riguardo al diametro della Terra , 
£'<}ttesto della lunghezza di tee mila legh« : 
per la qual cosa la pia alta montagna non 
viene a prodarre > che la diftèrenza di una tesa 
per lega 5 o sia di un piede ogni due raila^ e 
duecento piedi . Varenio dice , che la più alu 
oiontagna non viene ad avere riguardo al ra- 
gio della Terra > che la piccola proporzione 
deir uno all' ottocento sessanta x* Il Wolfio 
crede > che la posizione » la massa » ed il peso 
delle montagne possano contribuire à mante- 
nere, il globo terrac<|ueo nella propria sua di* 
rezione sopra il suo asse » e nel medesimo pa* 
rallelbmo sopra il piano della ecUtica . Ab* 
biamo veduto altri fini, ai quali sono dirette 
le montagne» e queste irregolarità della Terra* 
Potrebbe avere qualche peso ancora questa 
congettura • Certamente le immense catene di 
monti » e quella specialmente deHe Cordellie- 
re > che traversa V America meridionale dalla 
punta delle terce Magellaniche fino alle mon^ 
cagne della nuova Cranada per imo spazio di 
circa mille ^ e settecento leghe » e che si dilata 
circa quaranta leghe in larghezza r-4cc influire 
alcun poco sul peso totale della Terra i» 

Ma di questo equilibrio « nel quale hani\p 
\ un 
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un gtànde iadussa le acque , padetemo pi& 
avanti » ove si fata da noi parola del mare • 
Fraccanco per terminare 11 discorso delle mon- 
tagne^ il Bftilbn , aderendo costantemente al 
sno sistema pretende , cbe la maggior parte di 
qaelie caverne , che si ritrovano nell' interno 
dei monti » e quelle specialmente , che sono 
di maggiore ampiezza , e che esistono presso 
r equatore 9 si siano formate in quella fermen^ 
tazione , ed in quella specie di sobbollimentOj 
e dt contrasto » che fu prodotto tra il globo 
infuocato^ e le acque , che sopravvennero a 
raftreddarlo» altre cadute in pioggia» ed altre 
venute dal polo per via di alluvioni. Vuole 9 
che apertesi quindi queste caverne abbiano 
dato luogo ad una gran parte delle acque « 
che inondavano la Tetra » onde abbia potuto 
scttopclrst una porzione della sua superfìcie, e 
restringersi i limiti dell'oceano • Gii vedete 
AA« ££. che questo sistema 'non è inventato » 
che a capriccio • (Queste immense calerne sot- 
terranee di presente ripiene di acqua, non si 
sono vedute da uomo mortale , quantunque 
non sia per altro inverisimile la loro esistenza • 
Ma attentamoci a quelle , che esistono nel!' 
interno dei monti • Per quanto possiamo con* 
gettiuare dall'analogia, tutti per la maggior 
parte i monti sono interiormente corredati di 
grotte^ e di caverne, più o meno estese, più 

o me-» 
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o meno architettate • FàtAbe d' uopo esporre 
tutte le ricerche , che si sono fatte dai Geo- 
grafi , e dai Naturalisti , per provare questa 
asserzione • Ci dobbiamo contentare di accen- 
narne poche • Sono nott quelle de! Veronese 
illustrate dall' Abate Fortis • Il Ferber parla 
di quelle grotte , che si ritrovano nelle mon- 
tanine calcarie nelle vicinanze di Pianina , e 
d' Adclsberg tutte per ogni parte rivestite dì 
stalatiti • Alcune egli dice , hanno perfino due 
miglia di estensione . Il Torrente Poique si 
perde in quella caverna, che e presso Adels- 
berg, e si sa, che il celebre lago di Czirnitz 
nella Carniola discosto due leghe da Pianina , 
nel recinto del quale in uii medesimo anno 
si pesca , si semina , e si miete il grano > 
ha il suo esito in una simile caverna i« Il 
Vallisneri parla a lungo, e descrive le due ce- 
lebri caverne , una delle quali è situata sopra 
Forno Volastro nel Modanese, ed è chiamata 
volgarmente la Grotta che urla a cagione dello 
strepito , che si ascolta alla bocca della me- 
desima , e l'altra nella Toscana nel territorio 
diFivizzaino, ed é chiamata la Buca di Equi • 
La prima si divide in vari ricettacoli amplissi- 
mi , ricoperti di stalagmiti , che formano curiosi 
schermi di architettura , e di stupenda , e mo- 
struosa scultura • L' altra è degna di attenzione 
per b sua grandezza, ed ambedue danno T adi- 
to 



dbyGoogk 



to in metto ad un perenne ed àmpio ruscello , 
cbc viene dall' incerno del monte , e che nella 
Grotta, che u^la si perde di nuovo nelle pa- 
reti del medesimo monte » e nella Buca di 
Equi da origine al fiume Lucido i* 

Queste osservazioni ci danno luogo a deci- 
dere deU' uso 9 al quale sono dirette queste 
gro!Cte incerne dei monti • Fanno es^e V officio 
di altrettanti serbatoi di acque , le quali si fil^ 
ctaoo in essi dalla parte superiore dei monti , 
e quindi danno origine alle fontane perenni , 
ai ruscelli , ed ai Eumi • Senza questi ricetta- 
coli le acque «correrebbone immediatamente al 
maxe , ed inaridita ia terra , ove sarebbe la su^ 
fecondità? Fra gli antichi Aristotele ^ e Seneca 
hanno conosciuta F esistenza di queste caver- 
ne > e di quesd ampli conservatort di acque* 
Il secondo assomigliandoli al vasi del corpo 
umano, pe' quali circola il sangue, dice: che 
dalia loro conservazione dipende una buona 
parte della economìa fisica della Terra, men- 
tre o cadendo queste caverne , o venendo in- 
terrotto il corso delle loro acque , accadono 
veementi terremoti , che tutta ne agitano la 
machina X' M- Bertrand pretende per verità j 
che le acque delle piogge penetrate nelle ca*« 
verne della Terra non potrebbono bastare per 
un si gran numero di fonti, e di fiumi, quanti 
se ne osservano nel Continente, e chiama itt 
M soccoc- 
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soccorso alcuni laghi soccerranel , dalle tràp^ 
razioni del quali , raccolte nella interiore ca- 
vità delie montagne , crede di poter trarre una 
sufficiente quantità, di acqua i* Non è questo 
il luogo di trattare della origine dei fonti • 
Osserverò soltanto » che in questo caso facendo 
le montagne l'officio di lambicchi» sarà diffi* 
pile a spiegare come quei vapori condensati 
non ricadano nel!' interno lago , e quando nos 
vi ricadessero > come questi laghi non si siano 
ornai prosciugati del tutto » e quando si vo- 
lesse » che avessero origine dal mare , come 
le deposizioni » che debbono lasciarvi queste 
acque neir alzarsi in vapori » non siano finora 
giunte a tutti riempirli . 

Producono queste caverne un altro vantag- 
gio al globo, con lasciare nel suo interno un 
adito alla circolazione dell' aria • I poeti ave* 
vano già finto , che Eolo Re dei venti ^i te- 
nesse rinchiusi in un antro* 

< • • • Hic vasto Rex Aeolus antro 

LuAantes ventos , tempestatesene sonoras 
Imperio premit , ce vinolis ^ Ù carcere frte* 
nat %* 

Sono noti vari spiragli dei monti > dai quali 
esce del continuo uria bocca di vento freddis- 
simo • Sono noce le bocche di Cesi • Alcuni 

Filo- 
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Filosofi hanno preteso di ticonoscere in qnesci 
venti rinchiusi nelle viscere della Terra T ori- 
gine dei Terremoti . Essi non hanno per av- 
ventura avuto ragione di ciò asserire se non 
in quanto questi venti potevano cagionare, o 
accrescere le interiori fermentazioni del globo • 
Sembra , che a ciò alluda Lucrezio nei se- 
guenti versi. 

Omnibus est porro in speluncis ventus , £> 

aer • 
Hic ubipercaluit , ealefecitque omnia circum 
Saxa , furens qua contingit , terramque Ù 

ah ollis 
JExcussit ealidum flammis velocibus ignem !• 

La circolazione dell' aria giova ancora molte 
volte ad impedire i più funesti effètti di que- 
ste fermentazioni , mentre da adito a queste 
materie fermentanti di esalare , e di salire alla 
atmosfera . £Ila seco trasporta i sali « ì zolfi ^ 
ed i bitumi dall'uno all'altro luogo , onde si 
formano poscia diverse concrezioni » e diverse 
pietre preziose , che senza questo veicolo inu- 
tilmente si cercherebboao nelle viscere della 
Terra . Le concrezioni , le congelazioni , i cri- 
stalli , gli stessi diamanti hanno per avventura 
di qua origine • 

Un buon numero di queste pietre, di que# 
• H M » ste 
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ste conctciionl si ritrovano ttà le fessure delW 
Terta • GII Scrittori d' Istoria naturale hanno 
creduto di dover assegnare un articolo partico- 
lare alla spiegazione di queste fessure • Il Buf- 
fon dice !• che sono sempre perpendicolari , e 
che soltanto per qualche causa accidentale so- 
no obblìque , quando cioè si sia inclinato il 
suolo • Gli avanzi di qualche testaceo ritrovati 
parte in una parete , e parte nell' altra di que- 
ste fessure, ci fanno credere , che desse siano 
di data posteriore, ed accidentali • Il medesi- 
mo Scrittore ne ritrova la causa nel prosciu- 
gamento delle montagne • E' certo, che quan^ 
do una materia molle si prosciuga, se le parti 
componenti non hanno coesione , screpola , e 
forma varie fessure appunto perpendicolari • 
Egli dice , che quando le materie sono pia 
molli , queste fessure sono più rade , e di mi- 
nor diametro . Ma non è questo un opporsi 
alle leggi della natura t Una materia meno 
compatta siccon^ s' imbeve di maggior quan- 
tità di acqua , così nel prosciugarsi dee for- 
mare più frequenti , e più larghe fessure : e 
di più se la materia era molle , come nel for- 
marsi queste fessure potevano rompersi quei: 
testacei , e restame attaccata una ponione 
air ima , e T altra alla opposta parete ì Questa 
fatto dimostra , che la fessura si é latto con uà 
moto violento, che non può essersi prodotto, 

«he 
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che o d;i nn terremoto ^ o da unt intema es- 
plosione • Le pani più comp.lcte sono quelle^ 
che più resistono j dunque nel maggior con- 
trasto dee formarsi una fessura più grande • 
Non si nega per altro , che la maggior parte 
di queste fessure*, e quelle specialmente» che 
si ritrovano nei monti primitivi- , e che si chia- 
mano filoni , non possano essere nate dal pro- 
sciugamento della intiera massa del monte . 

Ma per ritornare alla Geografa fisica della 
Terra s le irregolarità » che osserviamo su la su- 
perficie del globo , oltre gli accennati motivi ^ 
servono ancora a dar luogo à quelia gran 
quantità di acqua , che era necessaria per man-^ 
tenere in esso la vegetazione* Queste acque 
cadute in pioggie parte scorrono in torrenti, 
e parte si conservano nelle interiori cavità del- 
la Terra, per^are alimento ai fiumi, i quali 
scorrendo per le aperte pianure, danno comodo 
alle acque di arrestarsi più lungo tempo nella 
superficie del Continente • Questo tempo non 
sarebbe con tutto ciò sufficiente ai consegui- 
mento di quei fini, che si è prefissi la provi- 
denza nella creazione , e perciò atHne di ar- 
restare più acqua su la superficie del globo, 
vi ha sparse alcune cavità atte a conservarla, 
e per mezzo del^n libera loro evaporazione à 
mantenerne il perenne circuito • Il mare cor- 
risponde al Concioettte » come i laghi corris- 
M } pon- 
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pondono alle Isole. Parleremo pdma di questi» 
e poi di quello • 

Noi) sitalo solici dare il nome di lago , che 
a quella quantità di acque , che si aduaano 
in qualche grande cavità esìstente in mezzo 
ad un vasto Continente . ^ono differenti le 
loro prandezze • Il lago superiore del Canadià 
è il maggiore , che conosciamo • £sso ha un 
circuito di circa mille > e cinquecento mìglU ^ 
Da esso può dirsi , che abbia origine il fiume 
San Lorenzo • Alcuni laghi si mantengono 
costantemente tali , senza ricevere nel loro se- 
no alcun fiume > altri ne ricevono , ed altri e 
'^le ricevono , e ne tramandano • Si distinguo^ 
no ancora i laghi per la qualità delle loro 
acque 9 alcune delle quali sono dolci , altre 
salate , ed altre ancora bituminose • 

Alcuni di questi laghi sono certamente ef- 
fetto , o della mancanza della popolazione » a 
4ella incuria de gli uomini , Non v' ha luogo 
tanto abbcmdante di laghi , quanto T America • 
Nasce ciò in gran parte dalla mancanza di mani 
operatrici* Laquahtità dei vapori « che quindi 
si solleva neir atmosfera , da origine a quelli 
gran copia di fiumi ricchissimi di acfqua > che 
bagnano le stesse Provincie dell' America > ed 
é finalmente cagione del maggior freddo > che 
ti prova in quelle parti* Lasciati adunque da 
parte questi laghi » che si possono, chiamare 

acci- 



dbyGoogk 



a7t^ 
àccldentan , gK altri sembrano distribuiti dalla 
proTidà natura nella superficie del Continente « 
per mantenere in esso quella copia di acque » 
che è necessaria alla fertilità della Terra • Il 
Benrand osserva , che le montagne degli Sviz* 
ieri formano il punto più alto della Europa • 
Le loro Provincie sarebbono perciò le pit\ 
aride « e conseguentemente le più sterili • I^a 
natura ha seminata nelle medesime una gran 
quantità di laghi , che soli bastano alla loro 
fecondazione • In esse oltre i sei laghi di Gi- 
nevra , di Costanza » di Zurigo , di Lucerna » 
di NeuFchatel^ e di Lugano > i quali sono dì 
considerabile ampiezza « si contano trentadue 
altri laghi di mediocre grandezza oltre molt? 
altri di ninna considerazione • Questi laghi 
dcevono nel loto seno , e quindi traman- 
dano con più placido corso un gran numero 
di piccoli fiumi , che servono ad arricchire 
quei ttè gran fiumi , che le medesime alpi de- 
gli Svizzeri somministrano alla Germania , alla 
Francia > ed alla Italia , cioè il Reno > il Ro-' 
dàno , ed il Ticino • 

- Il testé mentovato lago di Cir&nitz nell;» 
Carniola merita di esservi rammentato • Por* 
ma esso una specie di prodigio a gk occhi dì 
un idiota osservatore . Esso successivamente sì 
riempie » e si vuota , ed accade « che qualche 
Volta durante U corso di un anno in esso si 
'M 4 ^esca^ 
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pesca > Si semina , t si miete . Nel fondo del 
bacino , che foima questo lago si osservano 
vati pertugi formati dalla natura , per introdurre 
le acque nel lago , e quindi dar loro esito • 
, Quando ti lago è vuoto , e sopragiunge qual- 
che pioggia veemente , V acqua che penetra 
nelle caverne interiori della Terra » sorge dai 
nentovati pertugi con cale veemenza , che si 
vede salire alcuna volta fino all'altezza di if» 
e 2o* piedi , ed in meno di 24. ore resta 
pieno il lago > le cut acque vanno di nuovo 
insensibilmente a perdersi per la medesima stra- 
da • Ciò suppone g che sotto questo lago st 
ritrovi un immenso serbatojo di acque , le 
quali per altre occulte strade abbiano una re- 
golare uscita • Non dee ciò sembrare strano a 
chi sa » che sotto la città di Modena » e sotto 
la vicina campagna dalla parte di Bologna $:or* 
re un fiume con si rapida forza > che solleva 
le sue acque fino all' altezza di circa settanta 
piedi • Il Ch* Vallisnieri osserva , che le pio;^* 
gè, e le nevi che cadono» specialmente sopra 
la montagna di S* Pellegrino vanno a perdersi 
nelle interne cavità del monte , che facendosi 
uno scavo o in Modena , o .in Forte Urbano 
nella Terra alla profondità di S^* piedi» s'in* 
conerà uno strato di argilla , sotto il quale si 
ascolta sensibilmente il mormorio delle acque • 
e che bucata quest'argilla con un ferro» l'ac* 

qua 
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qua Sàie imptòwUkmente con tanta £orzk > che 
riempie subitamente il pozzo, ed esce ancora 
dall' orlo del medesimo • Il Blondel riferisce , 
che neir Austria Inferiore, la quale è circon* 
^ata dai monti della Stiria , accade lo stesso 
fenomeno alfora quando si cara la Terra alla 
profondità di 20* a if* piedi i* Sono noti 
vari fiumi ; che gonh di acque escono dalle 
radici dei monti • Non v' ha chi non abbia 
inteso parlare del Nilo . Non abbiamo guati 
lontane le vene di Spoleto , o sia T antico 
Clitunno • Si sa , che il lago di Albano arri- 
vava già fino alia sommità di quel catino f 
the lo rinchiude, prima che i Romani faces* 
sero qdel famoso emissario, che forma tutta- 
via r ammirazione di chi T osserva • Questo 
lago , e lo stesso può dirsi di quello di Nem| , 
dee ricevere le acque dalle interne caverne 
delle vicine più ahe montagne • 

Il mar Caspio non dee considerarsi , che 
come un lago di smisurata grandezza '. Esso è 
rinserrato fra 1 Regni della Tartarìa , della 
Persia , della Giorgia , e della Moscovia • Gia- 
ce &a I gradi 37. e 47. di latitudine , e 67* 
e. 71* di longitudine • La sua lunghezza è per^ 
ciò dal Nord al Sud. Erodoto aveva già co- 
nosciuto, che questo mare non aveva alcuna 
communicazìone coli' oceano i» Con tutto ciò 
Strabone in seguito di quanto aveva già scritto 
M f Braco* 
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Ératoscenej ha creduto, che esso formasse un 

golfo deir oceano » ed é stato seguitato da 
Pomponio Mela i* da Plinio x* da Dionisio 
Pcciege^e 3. e da j^li alcri Geografi antichi • 
Siamo debitori alle conquiste di Pietro il gran* 
de» ed al suo vasto geoio della cognizione « 
che si i acquistata di questo lago • Si ^ rile* 
Tata quindi la difficoltà di spiegare come esso 
poss^l ricevere quel gran volume di acque , 
<he gH viene continuamente tribuuto da molti 
fiumi , che in esso sboccano a e specialmente 
dal Volga , senza che cresca la sua altezza > o 
la sua estensione • La sua profondità è nermez* 
zo regolarmente di circa settanta braccia • Il 
Kirchex 4, suppone ^ che esso comunichi pec 
^ezzQ di sotterranei condotti col max nero , 
e col golfo Persico « £gli cica in suo favore 
vari atitori Persiani * 1 quali attestano , che 
questi dae mari si agitano in seguito delle 
tempeste « ^che sofire il Caspio • Ma esso ignò- 
lava, che le grandi agitazioni del mare non 
giungono a gran profondità . V Oleario r* e 
fautore della^ Istoria del Tartari 6* suppon- 
gono s^, che queste acque o sì perdano nelle 
viscere della Terra » o passino ali* t)ceano * 
£iii hanno scritto prima a che si fosse chiara 
snata a rigoroso calcolo V evaporazione delle 
^cqiie , della quale vi parlerò tra poco • 

fi chi Bufibtt j| che ha conosciuta questa ra- 
- gione 
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^one di calcolo, ha formata poscia una ipo- 
tesi tacca propiia della sua feconda iaiagina«> 
«ione. Suppone, che il Bosforo fòsse una vol- 
ta chiuso da un istmo : che il mar nero, il 
^uale presencemente riceve più acque di quel- 
le, che si possano consumare dalla sua eva^ 
potagione, onde é obbligato a scaricarle nell' 
obeano , non formasse gii col Caspio , ì( coi 
Iago Arai , che un lago di nna estensione 
presso che simile a quella del mediterraneo , 
e ricevesse nel suo seno le acque del Dann» 
bio, del Don , del Volga , e del Jaik , dei 
Sioderoias, e di quei molti alcri fiumi, che 
sboccano neir £usino , nel Caspio, e nel lago 
Arai I* £gli crede, che la rottura del Bosforo 
sia accaduta circa mille , e cinquecento anni 
prima dell' £ra Cristian^* M* Pallas z* è di' 
questo medesimo sentimento per ciò , c^e ri-' 
guarda l'antica estensione del Caspio, e con- 
ferma questa sua opinione sul riflesso di quei 
deserti axenosl , pe' quali scorrono il Jaik , il 
Volga , ed il Don , e nei quali si perde il 
Kuman • Non hanno questi Scrittori riflettu*» 
to , che i deserti arenosi non altro al più prò* 
vano , se non che siano già stati letto di qual- 
che fiume abbondante di arena , che 1* alteixa 
di quei deserti non permette , che siano giam- 
mai stati bacino di un mare > ma aFpiù qual- 
che padttle a che è arbitraria la supposta rottura 
tA S del 
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del Bosforo i è che qnàndo anche questo foste 
stato chiuso, le acque avrebbono trovaco un' 
altro esito facile lungo le immense valli , o 
sarebbono passate sopra il Bosforo prima di 
arrivare a formare il supposto vastissimo lago • 
Ma di queste vicende accadute nel globo ter* 
wcqueo parlerò AA» EE* in altra Lezione • 

Resta da esaminare la dispottzione fisica del 
ittare . Quel grande ammasso di acque , che 
circonda da ogni parte le Isole ^ ed i Conti- 
nenti , ti chiama col comun nome di mare » 
o di oceano • Ma come il Continente si d^- 
de in Regni , e Provincie per intelligenia della 
Istori» » e della Geografia > così V oceano si 
divide in mari> che secondo la loro situazio* 
ae hanno di6ferenri nomi > e sona noti nellai 
Geografia • Il nome di oceano è restata parti- 
colarmente alla poaione maggiore del mare ► 
Con tutto ciò per intelligenza dei Navicanti 
quella parte di esso oceano» che è situata al 
mezzogiorno dell' America settentrionale si 
chiama ooare del Siid, e V altra parte , che è 
al Nord del Brasile > e dell'America mesidió*- 
naie si chiama mare del Nord . Le altre de-- 
lipminazioni si possono vedere appressa i Geo>» 
grafi . 

Ciò che ho detto della fisica disposiziane 
della supe^cie del Continente > basta per for- 
marsi una idea del fondo del mate • Il volgo 

all^l 
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alfa CUI vi^tii le Intermedie ae<{ne fottragono 
questo fondo , se ne forma una idea la pia 
Krana, e qualche volta esce d'imbarazzo, ne<^ 
gando r esistenza del medesimo fondo • Que- 
sto fondo del mare non è che una continua^ 
zione dcìh superficie del Continente restata 
coperta dalle acque per la sua bassezza • Ata- 
nasio Kircheto i« aveva gii detto qualche cosa 
sa questa materia • Roberto Boyle %• ha par* 
Iato con pili precisione , ed é stato seguìtatoj 
da Tommaso Burnet 5. da Ludovico Feuillié 4* 
dal MarsigH r. dal Buffon , dal Bertrand , e dx 
nn gran numero di altri Scrittori modèrni-^ 
Quella disposizione , e quelle inuguag4iahze , 
che si osservano nel Continente , giaciono an- 
cora nel fondo del mare* Osservata la dispo* 
sizione di una provincia marittima , vedutane 
la catena dei monti, formatevi una idea dell* 
andamento delle valli , e del pian! , e senza, 
vedere ii mare già avrete una idea delle sue 
coste, del ^uo fondo, e della sua profondità» 
Se h provincia è «ontaosa , e molto pia se 
termina con una catena di monti - Le coste 
saranno profonde, piene di scogli > e seminate 
di Isole • Se formerà ampie pianure , le coste 
saranno basse , e sottili , e non daianno' ri- 
cetto, che a piccoti legni . Le catene di jnon* 
ti, che spuntano nei Continente , continuano 
nel mare • GU angoli cocrispoadenti dei laon- 

ci* 
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ti , e delle v^lU , coatlanano nel fondo , e 

©elle cosce dei mate» Siccome la supecfacie .del 
Continente , non solamente è ineguale a ca- 
gione dei monti , ma dove è formata di pie« 
tra, dove di arena, e dove di terreno lavora- 
tivo , e fertile j o cretoso , così è il fondo del 
mare • Le moderne carte naattche portano con 
tttfficìente precisione le irregoLirìtà di qiieséo 
fondo • Conosciuta la superficie della Terra 
non e necessario nn grande sforzo , per for- 
marsene una giusta idea • Quelle isole , che 
sono uscite dal mare per la forza d' interni 
Vulcani, bastano ancora a darci un' idea del 
suo fondo • 

Tutto ciò dimostra > che la profondità dell' 
adqtia del m:ire non può essere per ogni dove 
uniforme* La sacra Scrittura volendo indicare 
Li profondità del mare , lo chiama grande 
abisso f. Aristotele t. PHnio 3* e S. Atana- 
sio 4* sembrano indicare , ^he in alcun luogo 
non abbia questa profonditi limite alcuno • 
Oppiano fi sembra restringere la maggior prò* 
fóndita deLmare a tre stadi . Plutarco 6* V am- 
plia fino a quattro, profondità corrispondente 
all'altezza, dice egli, delle pia elevate mon* 
tagne •* Cleomede siccome assegna a queste 
quindici stadi' di altezza , cosi ahrettanti ne 
assegna di profondità al mare 7* Si crede, che 
Giulio Cesare avesse spedici j^lcani fisici^ $can« 

daglia* 
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dagliace la pcofondtcà ilei mare i- e che que- 
sti determiaasseio una. ugual misura • Piinio 
liferìtce, che Papirio Fabiano a tempi di Ti- 
bejcto assegnò al pln alto mare una ugual pro- 
fondità !• Si conviene presentemente , che 1^ 
profondità del mare corrisponda alla altezza 
delle montagne . I marinari diconp , che U 
mare non ha (ondo , allora quando V ancora 
aon fa presa • Il £erfo è più pesante dell' ac^ 
qua ; ma il ferro unito ad una fune » che ^ 
pia- leggera della medesima aequa > forma uà 
jDBtto , che quando é venuto ad uguagliare nel 
peso un ugual volume di acqua * manca di 
forza 9 onde scendere più a basso • 

Il mare circonda da ogni parte la Terra abi* 
cabile . La veduta di un globo basta a con- 
vincercene • tf Magellano passando nel ifioi 
lo sttetto , che unisce il mar pacifico all' ocea- 
no Atlantico, e Vasco di Gama passando nel 
1497. di là dal Capo di Buona Speraaza , ci 
hanno levato ogni dubbio su la continuità del 
mare • Gii parlando della estensione del Con>« 
tinente, vi ho detto, che il mare occupa cieca 
due tetti dell' ampiezza del globo terracqueo « 
Questa estensione sembra troppo vasta ; eppure 
sembra ancora a prima .vista'piùmarayigliosoj» 
che essa non si dilati ancora maggiormente 
pel gran numero di fiumi , che del continuo 
gli tribouno loro le acque • Si è creduto da gli 

antif» 



dbyGoogk 



tZò 

antichi Setictori , che queste acque del mare 
Tadaiio in gran parte a perdersi nelle Tiscere 
della Terra , e che filtrate diano origine alle 
sorgenti , che escono dai monti • Ma oltre ciò , 
che ha dimostrato il celebre Vallisnieri sa le 
origini delle fontane, basta riflèttere , che le 
acqne del mare sono pia basse non che del 
monti > delle stesse valli , e pianare , e che do- 
vendo per la loro gravità o calare al basso s 
o equilibrarsi , difficilmente si pottebbono far 
salire sulla superficie dei monti , quando an« 
che si volessero chiamare in soccorso i tu- 
bi captilaii • Si è perciò procurato di rìdane 
a calcolo la quantità di acqua , che passa 
neir aria per mezzo della evaporazione • L' Ha* 
hìey I* con ing^nosa esperienza > e con uà 
calcolo, per quanto porta la materia assai d* 
goroso, prova che l'acqua salata, come lo è 
quella del mare , nel calore estivo svafnra nello 
spazio di due ore la sessantesima parte di un 
pollice , noi diremo di un'oncia , sebbene 
V oncia di un palmo Romano , sta più pic« 
cola del pollice del piede , e nello spazio di 
dodici ore la decima parte • Dunque una $tt* 
perfide di dieci pollici quadrati perderà in ta» 
ore un pollice cubico , una superficie di una 
canna quadrata perderà 3^* once cubiche, un 
miglio quadrato d' Italia della larghezza di 
f 000» piedi di Parigi , e di canne Romane Zi^ 

e due 
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t due piedi di Paffgi » siccome forma canne 
Romane quadrate 666, 3^10* cos) perderà nel 
detto spazio di^i?mpo 1^881* palmi cubici di 
acqua • II mediterraneo si può considerare di 
un^ungliezia di 40* gradi , e "Ai una lar- 
ghezza di quattro» e perciò di una superficie 
di 160. gradi » l! di f76, ooo* miglia Italiane 
quadrate : adunque nello spazio di 12. ore' 
perderà if » 616 , iif* canne cui>iche di ac« 
qua . Questo medesimo mare soggingne V Ha- 
bley riceve nove fiumi considerabili » V £bro » 
il Rodano , il Tevere , li Po » il Danubio , il 
Niester> Il Boristene , il Tanai» ed il Nilo • 
Per supplire a quel gran numero di altri fiu- 
mi > che sboccano in questo mare , e che si 
omettono , egli sappone » clict ognuno dei nove 
mentovati fiumi . sia dieci volte maggiore del 
Tamigi, Io che di nessnno si verificherebbe • 
Si supponga il Tamigi largo poo* palmi Ro* 
mani, e profondo if* questi due numeri mol- 
tiplicati insieme danno i^, foo* palmi. Que- 
sto fiume corre circar due miglia l* ora , cioè 
uno spazio di palmi i? » of^. Tributa adunque 
al mare in detto spazio di tempo i » 76^ > 
S6o* palmi cubici di acqua nello spazio di 
un' ora , e nello spazio di dodici ore tribute- 
1^ 4> > 310. canne cubiche • Supposto » che 
ognuno dei mentovati iK>ve fiumi dia al mare 
il decuplo di acqua » dari 41 j » loo* canne 

cubi- 
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cubiche zi meditettaneo ogni dodici ore , ed 
ogni giorno 9i6 , xoo* e cutci nove insieme 
triboteranno al medesimo mediterraneo 6, 4}f , 
8oo* canne cobiche di acqua ogni giorno , la 
qual somma detratta dalla precedente , che ia« 
dica la somma di acqua , che da esso mare si 
perde ogni giorno ki evaporazione , si vede , 
che nel solo spazio di dodici ore il medlter-» 
laneo perde 9, 180, jif^ canne <ubiche di 
lacqua di pti\ di quella , che gli viene tribù* 
tata nello spazio di un giorno intiero • Tutto 
ciò dimostrerebbe > che il mare anzi che di* 
latani dovrebbe piuttosto restringerai del con* 
tinuo , qualora una porzione dell' acqua , cha 
da esso svapora non andasse a ricadere su di 
eiso in pioggia , ed un' altra non penetrasse 
nel suo seho per interiori sotterranei meati i« 
Il Sig* Mariotte z* dimostra parimente , che 
i fiumi portano meno acqua di quella j che 
cade in pioggia nel distretto , dal quale essi 
la raccjolgono , polche una ^ran porzione vie* 
lie di nuovo assorbita dall' aria in vapori • 

Sì neghi la provida tnano di un Dio Crea- 
tore , che ha disposte le cavità della Terra in 
Una tale proporzione» che i laghi, ed i mari 
presentino all'aria una superfìcie cotanto cstc* 
sa, che possa trasmettere alla atmosfera quella 
quantità di evaporazione , che è necessaria , eper 
tenere irrigato a sufficienia il Continente , e per 

mance- 
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maiuenete V oceano in nno ^rato di stabilità • 
Ma si le mentovate , che altre osservazioni 
hanno fatto credere ad alcuni Filosofi, che il 
mare realmente, si diminalsca • M* Dalin nella 
saa Istoria generale del Regno di Svezia è 
stato il primo a proporre questa questione» e 
ad accennare , che quel tratto di Continente t 
che abbraccia il Regno di Svezia » era occupato 
non molti secoli fa dalle acque dei mare, le 
quali neir abbassarsi hanno lasciata scoperta 
quella porzione di terra , i cui abitanti non 
possono perciò vantare ana grande antichità • 
M* Celsius occupato da ugual opinione , ha 
Voluto solievatla a quel grado di certezza » del 
quale è dessa suscettibile i« £gli dimostra g 
che alcuni antichi scogli, che erano già sotto 
acqua ^^ sono di presente aiti pia piedi sopra il 
pelo superiore del mare, che non possono pas« 
sare che piccoli legni , ove già correvano -ha- 
stimenti carichi , che alcune terre fabbricate 
su le spiagge ne sono ornai lontane più le« 
ghe . Egli osserva , che una roccia , la quale 
non sono zoo* anni, che era a fior d'acqua, 
è presentemente di otto piedi superiore al ma« 
re , e da altri simili fatti crede di poter de^ 
durre , che le acque del mare si abbassatilo 
ógni anno 4 ^ linee in i8* anni 4. pollici » 
e f. linee in 100. anni 4* piedi, e f. pollici, 
in foo. anni %z. piedi , a j* pollici , ti 

14 
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ià looo. anni 4f' P^^àì geometrici • Sì etto ,• 
che il Linneo i. credono., che qnetco abbassa- 
mento del mare nasca da una reale dfmìnazto^ 
ne di acqiu • Ma altri pretendono , che aia re- 
lativo, e che nella Svezia si abbassi, in altri 
luoghi si inalzi • Celsius , e Van-Helmont pre- 
tendono , che utra porzione deir acqua , che 
si solleva in vapori , . si convèrta in sostanza 
solida • Il Vi^allerio è di questo medesimo sen- 
timento • Il Necton crede, che il globo terrac- 
queo vada accostandosi al sole , e perciò per^ 
da insensibilmente la sua umiditi , e debba 
un giorno disseccarsi totalmente • 

Altri fatti dimostrano per lo contrario , che 
il mare si sia alzato • }1 Sabbadini fino dal 
secolo XVI* fu di questo sentimento a. Il ce-> 
lebte Eustachio Manfredi pubblicò già una Re- 
lazione , su r alzarsi , che fa di continuo la 
superficie del mare* £gli dimostra , che T an- 
tico pi^o della cattedrale di Ravenna fabhrì« 
cata circa l' anno .400* di Cristo , è più basso 
tin piede del pelo superiore del mare, e che 
perciò avrebbe dovuto restar due volte il gior- 
no un piede sotto acqua in quel tempo , nel 
quale sappiamo, che il mare- toccava le mura 
di Ravenna • Altre antiche fabbriche di Ra« 
▼enna , come la celebre Rotonda , la quale é 
per la meti sepolta sotto terra , dimostrano 
un' aguale alzamento del mare • Bernardino 

Zea- 
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Zendrini architetto di Venezia dlmosttà » che 
quegli anelli , i quali una volta servivano a 
fermare le barche > restano presencemente sotto 
il livello del mare , che il tempio sotterraneo 
di S* Macco non è più di alcun uso , cfie si 
è dovuta alzare di nn piede la sua piazza « la 
quale ciò non ostante è di presente alcuna volta 
allagata dal flusso, e che la banchina , la quar 
le gira attorno il ducal palazzo fabbricato nel 
if oo» , e che doveva essere superiore almeno 
di mezzo piede al pelo del mare » presente* 
mente è mezzo piede più bassa della comun 
marea , e perciò non può servire ad alcua 
uso • Sappiamo ancora > che neir Isola di Capri 
nel mediterraneo un'antico edificio Romano ^ 
tutto inondato nel suo pian terreno . I pavi» 
menti di Viareggio sono parimente inondati • 
Vitaliano Donati osserva , che il simile accado 
su la costa della Dalmazia, a Lissa« a Dielo, 
ed a Zara, ove il livello del mare è piti alto 
del piano delle fabbriche pia antiche » V Hart« 
soecker, che abitando iti Olanda, non poteva 
al certo ignorale questo alzamento del mare > 
osservata la quantità di terra , che il Reno 
veniva a ponare ciascun anno In seno al me» 
desimo , e considerate uguali le torbide di 
ciascun altro fiume, ne dedusse, che il mare 
doveva ciascun anno alzarsi di un piede , e 
eh? QcUo spazio di dieci mila anni tutta quella 
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t^rra , che è atta alla coltira^ione > tàrebbt 
trasportata la mace^ onde non sarebbe più il 
globo abitabile da animali terrestri • Il Man* 
fredi ha parimenti osservata la quantica di 
terra > che nelle sue torbide porta > non gii 
il gran Reno di Germania , ma il piccolo di 
Bolo<^n;i , ne ha dedotto , che il fondo del mare 
al più si dovrebbe alzare di cinque once nello 
spazio di 34''{« anni • Questo inalzamento non 
sarebbe, che circa un quinto di quello , che 
è stato fissato dal Marsigli , il quale crede > 
che il fondo del mare si possa alzare di aa 
piede nello spazio di cinque mila anni i. 

Tutti questi Scrittori suppongono , che le 
torbide dei humi vadano a stendersi nel fondo 
del mare per inazarlo • £' vero , che le acque 
dei fiumi si stendono su la superficie del mare 
fino ad una certa distanza • Questa distanza 
è in ragione della loro forza, e det loro vo« 
lume, e proporzionata al tempo, che si ri- 
chiede , perche queste acque , le quali sono pi& 
leggere di quelle del mare , acquistino qncl 
grado di salsedine , che le renda uguali nei 
peso alle altre del tpare • Nel tempo , . che si 
fa questo equilibrio di gravità depongono le 
acque dei fiumi le loro torbide , le quali pec« 
ciò non possono penetrare molto addentro le 
spiagge . Queste perciò soltanto tono quelle , 
4Phe fi alzano del continuo» come dimostrano 

le 
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le spiagge deiradcijitlco» e def mediterraneo* 
Già incendete , ehe alzandosi le spiagge > e 
restringendosi il bacino del mare, dee questo 
necessariaìnente alzarsi di pelo » e vedete per- 
ciò la ragione , per cui il piano delle mento- 
vate antiche .fabbriche di Ravenna, e dì Ve- 
nezia sia presencemente più basso delie ordì* 
natie maree* 

Crederete , che per avventura voglia attrlr 
buire ad un simile inalzamento della spiaggi^l 
di Resina , V essere presencemente il piano 
deli' antica città d' £rcolano tanto inferiore al 
pelo superiore del mare . £' certo , che V anr 
tico teatro di questa città fu fabbricato in luo- 
go superiore al livello del mare • Quando mi 
portai a vedere quella parte di esso , che a 
forza di scalpello è icata sbarazzata dalla lava » 
e che sussiste nella sua integrità , restai sor^ 
preso neir intendcfe quel piano canto inferiore 
al pelo del mare • Ne formai dà principio quel 
giudizio, che dagli altri tutti si è formato « 
che quella spiaggia cioè si fosse alzata di can- 
to , e per quanto mi sembra adesso lo 4ovreb- 
he essere di più palmi • Ma riflettendo quindi, 
che r acqua dei mare equilibrandosi da se 
scessa , dee alzarsi ugualmente in ogni parce# 
poiché 1 due Porci di Civita Vecchia , e dt 
Terraciaa , e quei residui di fabbriche anti- 
che , che si osservano al Casteilonc presso 
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Molo di Gaeta, e che forse sono gli avanti 
del Formiano di Cicerone, indicano che il 
pelo dei mare non si è guari alraco in detti 
luoghi > ridi doversi piuttosto concludere, che 
la spiaggia di Resina si fosse abbassata • £' 
quésto un fatto veramente particolare : ma in- 
negabile 9 e che se fpsse stato ugualmente con- 
siderato dai eh- Padre Torre , non avrebbe do»- 
vuto darsi tanta pena « per ritrovare quella 
quantità di materia , che nel decorso di tanti 
secoli è stata eruttata dal Vesuvio • Ma come 
si è abbassato il mare nella Svezia \ Si pren« 
derebbe mai un alzamento del suo fondo , pec 
tin abbassamento del pelo ! 

Non è così facile Io spiegare V origine della 
salsedine dei mare • It eh* Fiankitn i« parlando 
deUe miniere di sale » che si ritrovano nel Con* 
cinente, crede che vi siano state depositato 
delle acque Bel mare , e che tutto il sale ab« 
bla perciò orìgine dal mare* Ma.se ciò fosse* 
vero , primieramente resterebbe a cercare , don» 
de abbia origine la salsedine di esso mare ; 
secondo non si saprebbe intendere come es- 
sendo questa salsedine essenziale ali* acqua del 
mare , non abbia quest' acqua tutto quel sale , 
che è capace di portare « e come alcuni mari 
siano pili, ed altri meno salati. I pesci, cho 
convivono, che inacqua salata, dichiarano, 
chp Ài mare dee ^jscjijp it^to salato fino d^ 
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principio • Ivi. Halley crede , che tatti i sali 
abbiano origine dalla terra , e siano per mezzo 
dei fiumi trasportati nel mare , e crede , che 
dal grado della sua salsedine si possa arguire 
l'antichità del mondo • 1/ evaporazione lascia 
certamente le particelle saline nel mare . Ma 
quanto sale se ne estrae dei continuo per uso 
dell'uomo? Il mar Caspio, il lago Arai, ed 
il mar morto dichiarano , che i mari ricevono 
la loro salsedine dai fiumi • Si è osservato ^ 
che per ordinario quel laghi , che ricevono 
nei loro seno alcun fiume j e non hanno altro 
esito che per la libera evaporazione sono sa- 
lati* In quella vasta estensione della Siberia, 
tche giace tra i fiumi Irtìsch, ejaik, si osserva; 
un gran numero di laghi , ed è un fenomeno 
degno di osservazione > che alcuni di quei la- 
ghi , sono divenuti improvvisamente salati , 
altri hanno preso un sapore amaro , ed altri 
un sapore di fegato di zolfo , che ha cagionata 
la morte di quanti pesci vi si ritrovavano ♦ Ciò 
àonferma, che il sapore salso, ed amaro delle 
acque del mare deriva dalla Terra • Ma non 
sarebbe facile a spiegarsi , donde quei laghi 
possano trarre improvvisamente una si gran 
quantità di sale , o di bitume, quando sotto 
di essi non se ne ritrovasse per avventura quaU 
che miniera* * 

lì marinerò , che riceve una gran quantità 
N di 
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di fiumi di icquà dolce , è meno salato dell' 
arcipelago ; e polche questi due mari comu* 
nicano laseme per mezzo del Bosforo Tracio , 
ivi si debbono equilibrare le loro acque , e 
perciò le acque più pesanti dell' arcipelago 
debbono penetrare nel mar nero > e dar luogo 
ad un ugual volume delle acque più leggere 
di questo . £d ecco secondo li Marsigli la 
causa della doppia corrente , cbe si osserva 
nel Bosforo. L'acqua più leggera, che galeg- 
gia > penetra nell' arcipelago con una corrente 
superiore-, e 1' acqua più pesante di questo 
con una corrente inferiore penetra nel mar ne* 
IO • £' questo uno dei tré moti , che sì os- 
servano nel mare • Il primo è quel moto di 
ondulazione , cbe è prodotto dal vento > e che 
cagiona le tempeste • Su que^o moto non 
altto diremo se non che è desso più violento 
presso tetra « e nei mari più ristretti pei l' ostar 
colo , che ritro/a , e che l' olio ha qualche forza 
per impedire una tempesta « mentre spandendo 
per COSI dire un velo su V acqua dei mare ^ 
impedisce « che sia dessa toccata dal vento i* 

Riguardo alle correnti , che formano il se» 
condo moto del mare • La più celebre è qiiel* 
la , che si osserva nello stretto di Gibilterra • . 
Nel Giarnafe di Trevoux dell' anno 171 1* si 
vedono riferite le prime osservazioni di questa 
corrente , dalle quali si rileva, che l'oceano 

pene- 
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penecrAtìdo od medicert^neQ pàt lo sti:6cto dì 
Gibilterra va direccainence verso V Esc fino alle 
cosce della Si^ia» donde vengono le sue acque 
ripercosse , e volgono il loro corso secondo la 
direzione delle spiagge verso P Asia minore « 
la Grecia « T Italia, la Francia, e la Spagna* 
CrtscoForo Sabatini aveva già ciò osservato, e 
Geminiano Montanari i • perfezionò le sue os- 
servazioni 9 e dubitò , che questa corrente po- 
tesse penetrare ancora nel mar nero dalla parte 
del Bosforo • Questa coaente va secondo la 
direzione delle spiagge » e neir adriatico nel 
corso di 24* ore non scorre, che lo spazio di 
quattro miglia , ed è cagione , che l' imboc- 
catura dei fiumi pieghi a seconda del suo 
corso , e che depongano essi la hsaggior parte 
delle loro torbide nell' opposta spiaggia • E* 
certo adunque, che nello stretto di Gibilterra 
r acqae hanno una doppia direzione , 1' una 
dalla parte dell' Affrica d' occidente in orien* 
te, la quale spinge le acque dell' oceano At- 
lantico nel mediterraneo, e V altra dalla parte 
della Spagna d' oriente in occidente , la quale 
serve a liberare questo medesimo mare dalla 
superflua quantità di acqua . Non si adduce 
ragione di questo fatto . Ma il Sig- Buffon *. 
riporta una esatta relazione del Capitano M- 
Deslandes, dalla quale si rileva , che l'oceano 
posto tra r Aftica i e T America ha una co- 
N X stante 
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stante direzione di icque verso il Nord-Ouesc , 
la qual direzione non ha alcun rapporto coi 
moto della luna • Sapposta questa direzione 
è chiaro , che V acque dell' Atlantico giunte 
allo stretto di Gibilterra debbono penetrarvi 
fino a tanto , che la forza dell' equilibrio le 
obblighi ad uscire dalla parte opposta dello 
stretto 9 seguitando appunto il moto generale 
dell'Atlàntico verso le spiagge dell'America» 
L' accennato moto del mare tra l' Aftrica , e 
r America , non é che una conseguenza della 
corrente generale dell' oceano d' oriente in oc- 
cidente . L' acque dell' oceano si partono dalla 
spiaggia occidentale dell' America , fanno il 
corso dell' intiero globo con quella direzione^ 
alia quale sono obbligate dalla varia inclina* 
zione delle coste, e finalmente vanno a per- 
cuotere la spiaggia orientale della medesima 
America . Di questo moto dell'oceano d'orien- 
te in occidente parlando il Sig* Buffon» crede 
di doverlo ripetere dal moto della Terra at- 
Itorno il proprio asse , méntre volgendosi il 
globo di occidente in oriente , dee facilmente 
imprimere in un elemento liquido , quaf è 
r acqua , questa inclinazione opposta di oriente 
in occidente • Con questo general moto dell' 
oceano si possono facilmente spiegare le par- 
ticolari correnti del mare , che non dipendono 
da altre cause accidentati • Le principali cor-^ 
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reati sono . La I* presso la Guinta dal Capo 
Verde alla baja di Fernandopo • La IL quella 
di Sumatra • La III* quella dell' Isola di Java 
fino alla terrà Magellanica. La IV- dal Capo 
di Buona Speranza all' Isola di Madagascar • 
La V. dalla Terra di Natal al medesimo Ca- 
po • La VI» su la costa del Perù • Il Pepowit^ 
I* crede > che la violenza di quella corrente 
generale dell' oceano , che va da oriente in 
pccidente , e che arriva finalmente a terminare 
nella costa orientale dell' America , ed a rom- 
persi contro r Istmo di Panama , arriverebbe 
finalmente a togliere di mezzo questo ostaco^ 
lo y se non fosse esso stato munito dalla Na- 
tura di una quantità di scogli , e di rocce atte 
a rompere la Corza deli' onde • M* Desmarpts 
2* crede , che a questa forza delle acque del 
mare si debba la separazione dell'Inghilterra 
dalla Francia ^ Altri Scrittori pensano lo stes- 
so della Sicilia riguardo alla Italia • Il Buffon 
crede^ che 1' £uropa fosse gid unita alla Gro'« 
eiilandia^ e che le Isole Orcadi di Schetland> 
di Feroe , d' Islanda > e di Hola non siano i 
che la sommità dei monti di.quelle provincie, 
che giacevano già tra la Groenlandia , la Nor- 
vegia , e la Scozia , che la Spagna fosse unita 
al Canada per mezzo delle Isole Àzzore , e le 
coste occidentali dell'. America settentrionale 
alle ultime estremità dell' Asia • Ma di queste 
N } viccn- 
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vicende parleremo in àttra Legione • 

Il terzo moto del libare è quello , che si 
chiama di flusso > e riflusso • Voi ben Inten- 
dete , eie se volessi entrare in un dettaglio 
di questo fenomeno , troppo mi dovrei dilunga- 
te > e già sapete quanti autori , ne hanno trac- 
tato colla maggior precisione • VI accennerò 
soltanto > che il mentovato Scrittore Francese , 
che ha trattato della corrente di Gibilterra , 
ha creduto , che essa possa servire » à retw 
dere ragione del flusso , e riflusso • Il ^ig» 
Geminiano Montanari sembra parimente incli« 
stato a questo sentimento • Il Sig* Bufibn ofl« 
^erva > che il moto d' oriente in occidente , 
e che il flusso > e riflusso hanno una costante 
xelazione col moto della )una ^• Qunl cosm 
più verisimile adunque , che il flusso , e ri- 
flusso non altro sla> che una conseguenza del 
moto generale del mare da oriente in occi- 
dente ? Se il mare fosse una specie di canale 
ristretto ovunque da coste uguali» che girasse 
attorno il globo , lì suo moto da oriente in 
occidente sarebbe in ogni luogo uguale, e re- 
golare • Ma dovendo l'acque dell'oceano per- 
cuotere sponde irregolarmente , e verso ogni 
direzione piegate 3 e dovendo penetrare ne gli 
stretti , nelle baje , e nei golfi , per quindi 
uscire dalla medesima bocca , dee penetrarvi 
con violenza » e farvi scorrere le sue acque 
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fiho atautó» che cresciate queste vengano ob- 
bligate dal loro peso ^ ad eqailibifaisi all' al*. 
teztx delle acque esterne > e perciò ad uscire: 
dallo stretto ^ ed a calare di nuovo • Questo* 
flusso y e riflusso sarà costante in un determlr 
nato luogo , ma come i golfi , le baje • e le 
sponde non sono per ogni dove uguali > cosi 
la marea non sarà di ugual tempo in ogni 
luogo . Il più volte lodato Marsigli osserva > 
che nel Bosforo , o sia ai Dardanelli impiega 
\ lo spazio di id» ore a crescere , e sofaniente 

di otto a calare x* Questo moto non é certa* 
mente 9 che una conseguenza della corrente "ge- 
nerale del mediterraneo , che dal Bosforo pe- 
netra nel mar nero . Qaesta cagione del (lusso 
sarebbe la più semplice • Se è vero , che gli 
effètti naturali si debbono spiegare per mezzo 
delle cause piìk semplici , questa ne potrebbe 
essere la vera cagione • Ma quale sarà la cao* 
sa di questa corrente generale del mare? Di 
questo flusso » e riflusso ? Molte se ne sono 
addotte finora « La maggior parte dei Fisici, 
e de gli Astronomi si sono appigliati air azio- 
ne della luna sul nosuo globo . Il Sig. Eulero 
é giunto perfino a icoaguagliare questi due mo- 
ti , ed a stendere le tavole del flusso , e ri- 
flusso • Non si può negare , che ove questo è 
regolare, non corrisponda al moto della luna» 
ina quesu couispondenza basterà adunque per 
N 4 de- 
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lietermiiiare , che V un moto dfjpetida daU' aU 
no l Due orologi ti corriipondono perfetta* 
mente > dunque l'uno è mosso dall' alcco? No 
certamente * Con tutto ciò abbiamo altj^e ra* 
gtoni i che obbligano l' intelletto a persuaderti 
di questo fatto • M* de la Lande « e quindi il 
Sig* Toaldo hanno condotte le osservatloui ad 
una troppo grande precisione* Hanno essi di- 
mostrato > che oltre qnei quattro aspetti tlella 
Luna >* che si erano tempre osservati d<à ogntt* 
no il Novilunio 9 il Plenilunio > ed i due quax<* 
tìs si debbono calcolare ancora sei altri^ plinti 
del suo corso , cioè quando ti accosta j e si 
scosta estremamente ^alla Terra « quando tra^ 
versa <^e volte T £qu3tore , quanda ti alza 
presso il Zenit di un Luogo y e quando tkc 
passa lontana,^ e batsissim«t . Le osservazioni 
tanno insegnato loro> che. le maree t^no più 
alte quando la Luna è più vicina > che qtando 
è pia lontana dalla Terra» cioè nel tuo peri- 
geo 9 che nel suo apogeo , quando ne è più 
lontana ventisette mila miglia ^ e che il pe- 
riodo di questi dieci punti, della Luna è di 
«tto anni , e dicci mesi^ , nel giro de' quali 
allora quando la Luna è più. vicina alla Te;ra 
a tenore di una costante osservazione le sta* 
gioni sono ancora più piovose • Non è man-^ 
^ato chi ha attribuito il flusso > e riflusso al 
^oco della Terra : ma se si pone ijuesto^moto 
^ ' della 
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della Terrà > noti si supporrà che una ^nuova 
ipotesi • Nei due sistemi del moto ., o delU 
quiete della Terra si spiegano tutti 1 fenomeni 
del sistema planetario • Siamo adunque lontani 
da quella evidenza matematica , che obbliga 
r intelletto a determinarsi • Se il sistem^ della 
quiete della Terra trova difficile a spiegarsi la 
celerità del moto de gli astri , della quale abbia- 
mo finalmente quache, esempio nella propaga- 
%ione della luce ; nelF altro non si intende come 
r aria elemento assai pia mobile deli' acqua 
non debba risentirsi di questo moto » non deb* 
ba formare una corrente simile ad un vento 
Impetuoso , e perpetuo • Il Nieuwenthyt i • ha 
prodotte le parole dei 'Celebri Astrònomi Huy- 
^ns. Newton, Herigonur, Gregory, r quali 
non riconoscono il moto della Terra, che co- 
me una semplice ipotesi , che nomo su la 
Terra non potrà verificare . Non altro posso 
dirvi adunque , se non cl^e Iddio tradidit mun» 
dum disputationibus eorvm , ut non intelUgant 
omne opus , juod operatuS est a principia usgue, 
«djtnem • 

'x - . . ■> 
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LEZIONE XI. 

D£I WLCANl^ 




Vulcani occupano nelle ticetche 
dei moderni Filosofi « e nella 
Istoria Naturale un luogo co- 
tanto distinto » che non sapreb- 
be trattarsi della Teoria gene- 
rale della Tetra, senza formare su di t^^ì un 
particolar discorso • Eccoti adunque T ogget- 
to del trattenimento di questo giorno , ed 
eccovi la materia » della quale parleremo • Gli 
antichi non parlarono di Vulcani » ma di 
quelle sole poche bocche eiuctanti fuoco > che 
erano a loro cognizione • I moderni inseguito 
di un gran numero discoperte, trasportati da 
queir entusiasmo , che suol occupare gli uomi- 
ni nelle lóro opinioni , ooa vedono per cosi 

dircj^ 
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dire > che Vnlcàni per ogni dove • Meiitano 
i p.cimi di essere rispettosamente compatiti i 
perchè le. loro cognizioni non andavano più 
oltre • Gli ultimi non ritroveranno per avvea* 
tura altra ragione di scusa, che In quei sen- 
timento 9 che trasporta gli uomini verso tutto 
ciò , che spira un' aria di novità , e ch^ gli 
lende di soverchiò amanti delle proprie sco- 
perte • 

Strabone parlando dei Vulcani delle Isole 
Eolle , e deli' £tna , crede che i venti siano 
la cagione della loro accensione > e della loro 
eruzione !• Lucrezio è statò di questo mede- 
Simo sentimento • £' nobile la descrizione « 
che ci ha lasciata dell'Etna* 

• • • • • Primìim tottus sub cava mentis 
JEst natura 9 fere silicum suffulta cavernis» 
Omnibus est porro in speluncis ventus j & 

aer . 
Mie uhi percaluit > ealefecitgue omnia cireum 
Saxa 9 furens qua contingit , terramgue Ù 

ab ollis 

Mteeussit calidum flammis velocibus ignem* 

' Tollit se , ac reéìis ita faucibus ejicit alte •' 

"^ Fanditque ardoremlongè , longeque favillam 

'Differì, O crassa volvit caligine fumum %• 

JI WoodvTàrd vuole , che i Vulcani siano sp*-» 

ragli* 
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^S^^ > P^' qii^I> ^^^I^ 4^1^^ fuoco Intetno della 
Terra > che altrimenti per mez^o di terremo- 
ti > e di orribili sconvolgimenti ne cagione** 
lebbe la totale desolazione i • Lo Storico Giù- 
stino ba saputo parlare pia da^ Fisico • Quan« 
tunque (accia esso entrare il vento nella ac^ 
censione dei Vulcani > riconosce però la loro 
forza dallo zolfo , e dai bitumi • Imperocché 
parlando della Sicilia; £st ìpsa , dice , terra 
tenuis, Ù fragiUs, tf cavernis quibusdam jfistu* 
lìsque ita penetrabilis « ut ventorum tòta ferm9 
flatiòus pateat • 2^ee non Ù ignibus generando 
nvtriendìsquc soli ipsius naturalis materia \ quippt 
intrinsecus stratun^ sulphure > Ù bitumine tradii 
tur ; qu^ res facit ut spirita cum igne inter in* 
teriora, lutante , frequenter Ù compluribus locis 
nuxLG flammas » nunc vapor em > nunc fumum erue^ 
ret • Inde denique Aetna montis per tot specula 
durat incendium !• M» Bertrand j* osserva j che 
nelle viscere della Terra sono sparse molte 
materie infiammabili > ed altre atte a fermen* 
care> che queste cagionano alcuna volta in- 
hammazionì , e commozioni , ed eruzioni , le 
quali quantunque abbiano una apparenza di 
orrore , e riguardo ad alcuni luoghi cagionino 
danni reali , con tutto ciò riguardo all' intiero 
sistema del globo producono vantaggi fisici > 
nel purificar che fanno l'atmosfera , e nel dare 
una nuova disposiàiioae a vari corpi solidi * 

Il P» 
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Il P. della Torre !• osserva similmente , c&c 
turco quel tratto di terra > che comincia da 
Castello a Mare > va sotto il Vesuvio , e pas* 
sando per Napoli continuala Pozzuolo> a Ba- 
ja > ed a Miseno , e in tutta V Isola d' Is- 
chia» è abbondante di sali» di 2oifi » di mi* 
aerali» e di materie infiammabili • Il Sig* Sta- 
gno Messlnense %• fa una uguale osservazio* 
ne » e dichiara » che la terra non solamente 
somministra miniere abbondanti di zolfo » di 
nitro » di alume > di molte specie dì sali » di 
vitriolo» di bitumi» di pece dura» e liquida > 
ma che sotto la superficie del globo queste 
miniere vanno crescendo» onde i cavatori do« 
pò un dato tempo le ritrovano di bel nuovo 
ripiene • Il ValJìsnieri parlando della salsa di 
Sassuolo aggiunge a queste materie sparse nelle 
viscere della Terra » queir olio ancora » che 
si chiama olio di sasso » o petroleo ^. M* Bo» 
mare aggiunge parimente a quesre materie un' 
^bondante copia di ferro 4. ed il Ferber ri- 
conosce nei Vulcani specialmente lo zolfo » il 
vitriolo » e r alume f • 

Non appartiene » che alla Chimica V ana« 
lizzare questi corpi , e queste materie » ed il 
cercare la maniera » onde si formino» e quali 
siano quelli » che entrano nella composione 
de gli altri « A noi basta il sapere» che sotto 
la superficie del globo la quelle patti ancora» 

che 
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che sono ricoperte di acqua, si ritrovano qiie* 
sti corpi atti ad in^ammarsi , ed a fermentare ; 
Ma voi desidererete per avventura di sapere, 
la maniera , colla quale si possono fare queste 
accensioni* Sappiamo > che se nell'olio di vi* 
trìolo s'infonde alquanto di sale ammoniaco -" 
estratto dall'Etna, o dalle miniere di zolfo dr 
Pozzuolo , ne nasce una grandissima fermen- 
tazione I* Lo stesso succede se insieme ti 
unisca 1' olio di vitrlolo con quello di tartaro 
2« o se air olio di zolfo , o di tanaro di vl- 
triolo sì unisca alquanto di acqua j* Nelle 
Memorie dell' Accademia delle Scienze abbiamo 
una composizione inventata da M* Lemeu i 
la, quale collocata sotto terra produce fenneii* 
tazione , calore , e (iioco 4* Il P. della Torre 
ricorda tutti i sali, gli oli , i bitumi , ed i 
minerali > che possono cagionare fermentazio- 
ne, o effervescenza f. Non v'ha cosa più fa» 
Cile adunque, che incontrandosi nelle viscere 
della Terra diverse specie di sali , di oli , e dì 
bitumi, ne nascano improvvise fermentazioni* 
Si é osservato, che i Vulcani più terribili, e 
quelR espressamente , che cagionano eruzioni, 
noti solamente sono sopra elevate montagne , 
ma giaciono ancora presso luoghi marittimi 6* 
e che 1 monti ignivomi sono internamente 
pieni di vaste caverne , dentro le quali il fuo- 
co può agite con maggiore libertà 7' L'acqua 

del 
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del mare è impregnata di sale, e di binime, 
dal quale paò escrarsi una porzione di olio^ 
Titriolo I* Quest' acqua non v' ha dubbio , 
che non possa penetrare denaro la Terra , pres- 
so le spiagge • I pozzi , che ivi si cavano , ne 
sono molte volte una prova convincente • Non 
potranno esse ancora penetrare nelle mentovate 
caverne , e coi loro sali • e coi loro bitumi 
accrescere, e produrre una terribile fermenta- 
zione ? Una goccia d' acqua caduta sopra un 
metallo in fusione cagiona uno strepitò , ed 
luna grande esplosione • Il Somare osserva > 
che i Vulcani hanno eruttati alcuna volta ru« 
scellt di acqua bollente , pesci, conchiglie, ed 
altri corpi marini* E' celebre l'eruzione fatta 
dal Ycnivio neir anno id;i*, la quale, fu ac; 
compagnata da un immenso profluvio di acque 
M* Darbie ha creduto , che quelle acque fos- 
sero piovute dal cielo in quel tempo z. Lo 
, stesso dice il P. della Torre j. Io non in- 
tendo contradir loro . Ma sapendosi , che il 
iondo del mare presso la spiaggia restò sco- 
perto , e sapendosi che un ugual fenomeno 
accadde nella eruzione dell' Etna descritta da 
M- Biydone , che presso il Vulcano Pacayia» 
cvvì un'altro Vulcano, che è chiamato dagli 
Spagnuoli Vulcano di acqua , perchè nelle sue 
eruzioni getta torrenti di acqua , e nella eru- 
zione dell' anno i77J*# dalla quale fu ugua- 
gliata 
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gllatà al suolo la città di Guatimala i suoi 
torrenti di acqua , e dì lava giunsero fino al 
mare del Sud , non intendesi perchè si voglia 
negare , che V acqua del mare penetri nelle 
viscere dei monti ignivomi* M« Brydonedice, 
che quest' acqua non potrebbe alzarsi fino al 
cratere dei Vulcani , mentre nel vuoto non sale 
a' più di 34» piedi i ma M- Bufibn osserva , 
che 1' espirazione cagionata dalla violenza del 
fuoco non ha limiti , e può facilmente salire 
ifino alla cima dell' Etna i. 

Non voglio per altro negare , che V essersi 
scoperto il fondo del mare presso le spiagge 
prossime al Vesuvio , ed air Etna > possa es* 
sere effetto di queir inalzamento del terreno , 
che accade allora quando è prossima una delle 
più terribili eruzioni del Vulcani • Plinio ci 
racconta , che neir anno DCLIII- sotto il 
Consolato di L* Manlio , e di S* Qiullo si 
videro neir agro di Modena due monti cozzare 
insieme j e dalla frapposta valle uscire fiamma> 
e fumo • Afontes duo Inter se concurrerunt , cre^ 
fitu maximo assulehntes , recedentes^ue, inter eos 
fiamma , fumoque in cctlùm exeunte interdiu « 
spedante e via Aemilia magna equitum Koma* 
norum , familiarumque , (f viatorum' multitudine • 
JB« eoncursu villte omnes elisae ; animalia permvU 
ta , qute intra fuerant ^ exanimata sunt i* Dalle 
vsservazioni fatte dai due celebri Valllsnleri ^ 

sap- 
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sappiamo che net distretto àppunco di Modena 
nel monte Zibio un miglio sopra Sassuolo sì 
vede u« Vulcano , il <juale perchè nella sua 
Siiiperficie non rappresenta che un' acqua salsa » 
viene chiamato dai Paesani la Salsa di Sassuo« 
lo- Quest'acqua è impregnata di olio di sasso» 
e nei contorni vi fiorisce una gran quantità di 
sale della qualità» e del sapore del sai marino* 
Quesco Vulcano quando si accende > forjna una 
voragine , che getta fiamme > forno » fango , 
e m archesita • Si conosce , che il terreno è 
vuoto al di dentro, e si rileva» che una volta 
abbia eruttata una gran quantità di materia» 
e da una prossima collinetta » che da segni di 
essere stau da esso vomitata • Sono noti i vicini 
po22i di olio di sasso » ne' quali portato un 
lume accende 1' aria» e quindi lo stesso olio i. 
Se visitando questa salsa , sì vuole artificiaU 
jnente chiudere uno di quei pertugi » che gor- 
gogliano » si vede improvvisamente alzarsi il 
vicino terreno» ed aprire una nuova strada al 
rigurgito deir acqua , ed all' aria . Nei monti 
del Modanese» e del Reggiano si vedono al- 
tri simili Vulcani » ed é ugualmente noto 
quello » che si chiama salsa di C^uerzola simile 
air altra di Sassuolo . La lontananza dal mare 
impedisce a questi Vulcani di fare copiose 
eruzioni » avendo essi ai tempi antichi eruttata 
quella quantità » che era necessaria per for- 

macsi 
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macsi una sufficiente caverna* 

L' atia i che esce gorgogliando da queste 
salse ^ o Vulcani dichiara abbastanza, esservi 
neir interiore caverna un continuo giro di que- 
sto elemento • Mi sovviene di avere più volte 
osservato un tal fenomeno , ove sì vede qual- 
che vena di queli' acqua , che tramanda il 
fetido odore ài fegato di zolfo • Penetrato il 
terreno col bastone » si osservano nuovi gor* 
gogli dell' aria, che si sprigiona • Nel lago 
di Albula , detto volgarmente la Solfatara 
pressò Tivoli osservasi il medesimo fenomeno , 
mentre gettatovi un sasso dopo alcuni secondi 
si vede venire alla superficie una quantità di 
bolle di aria > che si sprigiona • Il Kirchero 
parlando di questo lago» dice essere esso di 
una enorme profondirà, mentre nessuno scan» 
daglio poteva arrivare ai suo fondo i* Poteva 
esso osservare , che il tempo impiegato dal 
getto di un sasso alla comparsa di queste bolle 
di aria , era atto ad indicare questa profon- 
dità • £gli ci fa sapere ancora ^ che queste 
acque nella infetior parte del lago sono calde • 
Il loro fetore di fegato di zolfo , che si con- 
sei^va a memoria di uomini ^ dichiara > che 
dal fondo d^ì Jago penetra in esso una con- 
tinua porzione di questo bitume , unito ad 
II n' alcali fisso , il quale non può esservi tra* 
mandato « che per evaporaiEione da una inferioc 

cavcr* 
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caverna > nella quale arda « e che abbia uq 
ignoto giro di aria • Quel lago , che è presso 
Viterbo., e che dai Paesani si chiama Buli- 
came, siccome è di minor profondità , così 
lascia sentire nella sua superficie quel calore, 
che gli è comunicato dal sottoposto fuoco • 

Ho voluto accennare il giro dell' aria , che 
si osserva ovunque si ritrovano le mentovate 
'sorgenti di acqua di zolfo , non tanto perchè 
supponendo esse una fornace accesa, non può 
questa ardere senza V elemento dell' aria , 
quanto perchè possiamo con questo mezzo ve- 
nire facilmente in cognizione della origine di 
quel flogistico, che è necessario alla forma- 
zione dello zolfo • Non altro è lo zolfo, che 
un' acido vitriolico combinato col flogisto « 
Sono note le esperienze , che dimostrano es- 
sere r aria ripiena di flogisto , ed essere in- 
fiammabile secondo il grado p nei quale è 
desso combinato . Quest' aria adunque circo- 
lando nelle interne caverne dei Vulcani , pu6 
servire a communicar loro quel flogisto , ài 
cui abbisogna la formazione dello zolfo» 

Ma lasciate queste osservazioni alla chimi- 
ca , ritorniamo a quei moto , che è cagionato 
dai Vulcani • M- Bomare da raguaglio di uà 
Vukano Idropitico presso Bosely nella provin- 
cia di Shrope . Saranno dice sessanta anni » 
che esso fece la prima eruzione dopo un* ter-» 
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ribile uragano • Sedata la tempesta , gli abi- 
tanti furono svegliati da un rumore spaven- 
toso • Alcuni più coraggiosi sì portarono verso 
una collina presso il^ fiume Gcverne , donde 
veniva io strepito • Videro che la Terra sì 
alzava, e si abbassava più volte nello spazio ' 
di un minuto • Uno di essi avendo forato con 
un ferro il terreno , né' sgorgò una fontana 9 
che indi in poi^non si è esaurita, ed ha la 
proprietà di accendersi alloca quando vi si ac- 
costa una fiamma . Altre acque minerali pre- 
sentano questo fenomeno • Tali sono quelle 
dei bagni della Póretta nel Bolognese • Nasce 
questo da un acido vitriolico volatile , che 
perciò uscito all' aria si dissipa nel momento • 
Ma r inalzamento del terreno cagionato dai 
Vulcani non si dimoccca meglio che dalle 
antiche relazioni di alcune Isole nate dai fon- 
do del mare* Plinio !• dice, che nell' anno 
quarto deir Olimpiade CXXXV. sórse dal fon- 
do del jnaie quell' I«ola Thera , che oggi 
giorno si chiama Santorino » ugualmente che 
V altra chiamata Therasia • Strabène 1. ram- 
menta r improvviso sorgimento dell'Isola Riera 
situata &a queste due , la quale da moderni 
Greci si chiama Megali Kammeni , o sia riso- 
la grande bruciata • Medio ìnter Theram , Ù 
T*herastam loco e mari flammee emicuerunt per 
iies guatuor , aieo ut totum ferveret , atque 
O arie-^ 
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arderei mare , eétque pmilatim elatum veluti 
istrumentis qìiibusdam > atque e massis composi' 
tam insulam ediderunt, ambitu XIL stadiorum • 
Lo scesso facto ci viene rammeacaco dallo Sco« 
dco Giustino i* e da Plinio 2. il quale ne 
fissa r epoca posceiiore di CXXX* anni al soc- 
gimento delle due piime • Sappiamo padmente 
da questo grande investigatore dei secreti della 
Natura , che sotto il Consolato di Giunio SU" 
lano» e di L* Balbo nacque in sìmil maniera 
l' Isola Tliia » e al tempo di Vespasiano V al- 
ua detta Aspronisi • Neil' anno 7^^> si fece 
un considerabile aumento air Isola Megali 
Kammeni mediante il sorgimento di un vasto 
scoglio » che ad essa $i uni i* Fu accompagna- 
to questo sorgimento da una si terribile piog- 
gia di pietre , e dì pomici , che furono sca« 
gliate per l' ampiezza dell' Asia minore , e ri* 
cttoprirono l'arcipelago* Nell'anno i4f7- ac- 
cadde un ^simile fenomeno • Si assegna all' an- 
no iS7i' il nascimento dell'Isola chiamata dai 
Greci Micri Kammeni , o sia piccola Isola 
bruciata, e nell'anno i6so. ai ij. del mese 
di Settembre sorse d^ mare in quelle vicinanze 
un' altra Isola • Finalmente è noto , che al 
principio di questo secolo cioè dai ai* del 
mese di Marzo dell'anno 1707* per lo spazio 
di quattro anni andò formandosi ^ e crescendo 
V Isola nuora situata fta le due Kasimeni » la 
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qiule nel mese di Maggio dell' anno 1708. sì 
alzava già sopra il mare CC« piedi , ed aveva 
sei leghe Inglesi di circuico i* Questi fatti ci 
dichiarano , che sotto quei fondo di mare deb- 
bono ardere immense caverne di bitumi > le 
quali abbisognano ogni tanto tesipo di dila« 
tarsi > e chi sa quali alterazioni cagioneranno 
finalmente in quel mare • 

Sappiamo dal medesimo Plinio 9 che noti 
solamente le mentovate Cicladi , ed altre Isole 
cioè Delo , Anafe > Nea , ed Alone si sono 
alzate dal fondo del mare , ma che alcune 
spiagge ancora si sono alzate in maniera » che 
le vicine Isole si sono unite al Continente • 
AbstuUt y egli dice Jnsulas mari , junxitgue ter» 
ris : Antissum Lesòo , Zepkfrium AUcarnasso , 
JElthusam Mindo , Dromiscon , Ù Pernen Mileto , 
2/arthecusam Parthenio Promontorio • Hiòanda 
quondam insula lonite CC* nunc m mari aòest 
stadiis • Syniten Mphesus in mediterranea habet l 
Desaridas , & Sophoniam vicina ei Magnesia • 
JEpiiaurus , £/ Qricum insula: esse desierunt !• 
Straboae parimente ci assicura , che nel golfd 
di Livadia si alzò Un gran tratto di spiaggia , 
e si uni al Continente j« Circa Metkonam iu 
sinu Hermionico terra altitudine septem stadio* 
¥um egesta est a flammosa quadam efflatione • 
Nel Golfo di Napoli il più volte citato Pli- 
nio ci fa sapere > che nacquero d' ugual ma« 
O % mea 
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nìcw le due liole If chià , e Precida • Sic O 
Pithecusas in Cannano sinu ferunt ortas x. e la 
sua asserzione viene confennaca ancota dalKau* 
torità del Geografo Strabene 2- Dal silenzio 
di questi due Scrittoti sembra potersi dedurre , 
che la mentovataa Isola d' Ischia non dasse 
nel tempo , in cui essi fiorirono » alcun segno di 
Vulcano • Si manifestò questo nell'anno MCCC» 
Dai suoi bagni caldi si rileva , che seguita 
esso ad ardete' nella interiore sua pane j* 

Non v' ha chi non sappia V origine del 
«lonte di Pozzuolo • Dopo lunghi terremoti , 
che si fecero sentire per lo spazio di due an- 
ni , ai %7' ed ai 28» del mese di Settembre 
delfanno if$8* crebbe la forza dei Terremoti» 
la spiaggia per la lunghezza dentro mare di 
circa ce* passi s'inalzò fra il monte barbaro , 
ed il lago Averno» e la notte dei 19. comin« 
ciò il terreno a prendere la figura òì monte , 
ed apertosi gettò fuoco» e cenere alla distan- 
za fino di 6o* miglia • Durante il corso della 
medesima notte prese quella forma » che tutta- 
via mantiene di monte dell' altezza di circa un 
miglio dal livello del mare • Simone Pord> 
che ce ne ha lasciata la memoria dice » che 
seguitava questo monte ad ardere ancora nell' 
anno iffi. nel quale egli scriveva 4* Girolamo 
Borgia sorpreso dalla novità del fenomeno ne 
stese il racconto ja un nobile poema» che ai 

quattoc- 
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quàccoidlci del seguente mese di Ottobre fu 
da esso dato alla luce , ed Indirizzato al Som« 
mo Pontefice Paolo III. Nel testé accennato 
terremoto , che nove anni sono uguagliò al 
snolo la città di Guatimala , sappiamo pari- 
mente , che più volte s' inalzò , e sì abbassò 
il terreno x* Nel funesto terremoto accaduto 
r anno scorso a Cagli secondo T accurata , e 
giudiziosa relazione , che da quel degno Ves* 
covo M* Bertozzi fu spedita ali' £mo Sig. Car- 
dinale Antonelli , la terra si scosse , e si aprì 
In più luoghi t ed in alcuni ha lasciate larghe 
e profonde fenditure . Ciò non poteva certa- 
mente accadere qualora il suolo delle due monr 
tagnc Jego , e Nerone non si fosse sensibil- 
mente alzato • Quelle sorgenti , che in questa 
occasione diedero un ingrato odore di zolfo ^' 
dimostrano , che questo terremoto fu cagionata 
dalla accensione di un interno Vulcano , il 
quale per la sua piccolezza non ha potuto fare 
ulteriori stragi . Durante il tempo dei terremoti 
di Bologna nella Comunità di Gaibola un poz« 
zo , nel quale non si era prima attinta che 
acqua limpida , e pura , non diede che acqua 
impregnata di fegato di zolfo j ne ritornò al 
al suo primiero stato , che al terminare dei 
terremoti • Non bastava ciò ad indicate un in- 
terno Vulcano , che per la sua piccolezza ter- 
minò nel breve giro di pochi mcji • Quegli 
O j eftet- 
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eflfècti» che sUrttibtuVàno alla elettricità» non 
potevano essere effètto di quel flogisto » che 
esalava per invisibili meati dal Vulcano » e la 
cui materia ti rude da alcuni > che formi il 
costitutivo della elettricità • Finalmente riferisce 
M» Buffon !• che nella parte settentrionale 
dell'Islanda nell'anno 171^. un monte di notte 
tempo precipitò , e diede luogo alla formazio- 
ne di nn lago profondissimo , e nella stessei 
notte in distanza di una lega» e mezzo si ai*- 
lo il fondo - di un lago » e formò un monte di 
una sufficiente altezza • 

Ma lasciati da parte questi funesti sconvol- 
gimenti della natura > e dimostrato , che i 
Vulcani abbisognando alcuna volta di dilatate 
le loro caverne > inalzano il sovraposto terrena 
fino a formare nn monte pli o meno elevato^ 
da quanto ho detto finora già voi potete AA* 
££• rilevare» che non sono adunque i Vulcani 
tanto rari nel globo terracqueo » quanto noi 
à prima vista Io supponiamo* Ovunque s'in« 
contrano acque termali » e calde > ovunque si 
osserva alcuna sorgente di acqua impregnata 
di fegato di zolfo , si può francamente asserire» 
che ivi trovisi un occulto Vulcano , e ben sa* 
pete quanto siano frequenti questi luoghi • Ma 
per parlare dei Vulcani » che si manifestano 
esternamente specialmente colle loro eruzioni» 
non vi ha parte del globo » che non ne sU 
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preveduta • 11 P. Kirchet osserva $ che tra le 
Isole Filippine , ed in tutto ì' arcipelago di 
S- Lazzaro appena un' Isola si ritrova , che 
hon abbia alcitfi Vulcano , che nella Germa* 
nia > nella Francia , e nella Spagna sono fre« 
quenti le caverne > che fumo ^ e fiamma tra- 
mandano » che neir Asia si vedono molti Vnl« 
cani fino ai lidi della Tartària settentrionale ^ 
che neir Affrica si contano otto Vulcani , e 
. che r America si può chiamare per qnesto 
motivo il regno- di Vulcano i« Dei Vulcani 
della Germania parla il Cordo z, IlBomare^* 
dopo di avere accennato > che i Vulcani pia 
terribili sono il Vesuvio a Napoli , V Etna? 
nella Sicilia , e 1' Ecla nell' Islanda , osserva 
che a Kamschatka cioè nella parte più setten- 
trionale dell' Asia, vi sono tre montagne am 
denti , e che una di queste nell'anno 1737* 
fece una terribile eruzione , che durò una set- 
timana ? che il Vulcano d' Albuos presso il 
Tauro getta sovente una quantità di cenere , 
e di lava , che T Isola di Sorca gii una delle * 
Molucchc nel ló^i* dopo una terrìbile eruzione 
del suo Vulcano si sprofondò • A Java il Vul- 
cano Panarrucan nell'anno 1711* fece una eru- 
iione , nella quale si sprofondò una pane della 
montagna , ed un altra imitando le onde del 
«are ora si abbassava , ed ora s' inalzava • 
Neir anno r75'4- dopo un terremoto di tre 
O 4 mesi 
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mesi nelle Manille ia metto ad ui^ vasto lago 
si vide sollevarsi un monte , ed un Vulcano • 
Il Vulcano dell' Isola Ternate una delle Mo- 
Iucche si è renduto celebre per la terribile eru- 
zione deli' anno ijji» » come lo sono. del con- 
tinuo quei delle Isole di Barbone , e della 
Ascensione • Neil' Affrica è celebre la caverna 
di Bem ignare vai vicino a Fei, la quale getta 
del continuo fumo mescolato alcuna volta di 
vive^fiamme • Il Pico di Tenarifte nella sua 
sterminata altezza arde tuttavia , e getta verso 
le spiagge del Sud ruscelli di zolfo . I più ce- 
lebri Vulcani dell' America sono quelli de» 
monti Andes > o sia delle Cordelliere • Nel 
Messico, si ritrovano cinque monti » £ quali la 
divessi tempi hanno eruttato ora semplice fu- 
mo, ora hamma, ed ora cenere i* Il moder- 
no Autore della Istoria Geografica, Naturale » 
e Civile del Chile riferisce , che su le Cor- 
delliere si vedono quattordici Vulcani grandi 
oltre molti altri piccoli « che quesu catena di 
monti dallo stretto Magellanico fino al Golfo 
Messicano si estende in lunghezza 1380, leghe 
ed in larghezza 40*, e che da questi monti 
hanno la loro origine ixo* gran fiumi, dei 
quali il Cauten ha di larghezza ^o« piedi , 
ed una profondità tale, che basta a sostenere 
grossi legni •, In quella parte delle Cordellic- 
tej che apparcieac al regno dclpecù, si sono 
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aperti nel decorso di questo sècolo due nuovi 
Vulcani, l'uno di Songai nell'anno 1718., e 
r altro di Koto-Pacsi nel 174** 

M. Buftbn fa un confronto deli' Etna della 
Sicilia coir£cla della Islanda i. cioè dei due 
più gran Vulcani , che siano conosciuti pre- 
sentemente . L' £cla può considerarsi come il 
principale fra i molti Vulcani dell' Islanda » 
che ascendono al numero di venti , e che per 
avventura non ne sono che tante appendici • 
Nell'anno 1721* la bocca di Koetlegan distàn* 
te circa sei leghe dalla baja di Portland fece 
una eruzione cotanto terrìbile , che avendo 
eruttata quella materia , che ricuopriva 1' in- 
fuocata sua interior caverna , fra la quale si 
litrovava una gran quantità di acqua , e di 
diaccio ancora , prese questa la strada del ma- 
re > e ne spinse le spiagge più indentro pel 
lungo tratto di dodici miglia • Neil' anno I7i8» 
r altra bocca situata nel monte Kraft fece una 
terribile eruzione per lo spazio di più mesi , 
e la sua lava andò a perdersi, in un vicino 
lago con quel fragore , che dovea nascere dal 
contrasto dell' acqua col fuoco • 

Non dobbiamo credere , che questi , e gli 
altri Vulcani , che ardono presentemente siano 
i soli, che si sono fotmati nel globo • Non 
anderemo anzi guari lontano dal vero , se cré^ 
deremo , che sia maggiore il numero dì quei 
O S Vulca- 
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Va! cani» che fi sono estinti» e che àrdevano 
già ne' secoli anteriori alla memoria de gii 
nomini • Io non voglio condurvi col pensiero 
nelle varie provincie deir A^ia» deir Africa» e 
deir America > per farvi ravvisare ne gli scritti 
dei moderni viaggiatori Inglesi , e Franzesi 
quei molti Vulcani» che si sono estinti* La- 
scerò ancora > che vediate specialmente nelle 
opere dei Signori Buffon» Bomare» Fresnaye» 
Guettard» Montet» alcune delie quali sonoin* 
serite ne gli atti dell' Academia di Parigi » ciò , 
che appardene ai Vulcani estinti della Fran^^^ 
da » ed in quelle di ^allerius » di Ferber » e 
di Cronsted ciò , che riguarda quei della Ger* 
mania » e delle provincie settentrionali della 
Europa» e mi restringerò alla nostra Italia» ed 
a quelle provincie in particolare » che più da 
vicino ci riguardano • 

Voi non credereste per avventura» che vo* 
lessi parlarvi di questo vostro suolo » di que- 
ste vostre campagne . V andar riscontrando 
ciò » che erano una volta qoegli oggetti » che 
abbiamo sotto de gli occhi» quando special- 
mente ci appartengono » forma un piacere , 
che non si sa intendere» che da un cuore ben 
fatto • Non si è da moderni Filosofi giunto à 
scuoprire i Vulcani estinti » che in seguito 
delle osservazioni fatte sopta, i Vukani accesi» 
Viciaan2a del mare » quantità di zolfi » e di 
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bitumi » sctàti di lava, pomici, fàpilli, pii2- 
^olana, ed alerà macexia , che soSctto abbia 
la ioiza del fuoco , eccovi manifesti indizi 
deli' antica esistenza di un Vulcano • Potrebbe 
tutto ciò applicarsi al distretto di Velletri ? 
Il divino Omero raccontando T arrivo di Ulisse 
alla spiaggia dominata da Circe, la cui abi- 
tazione potè esso conoscere dalle tracce del 
lumo , che traversava la sua densa selva i* 
dice , che sceso a terra vide queir Isola cir-* 
condata da un vasto mare* 

Sapete , che il luogo dove Circe abitava, non 
i che il monte Circello • Formava questo 
adunque a tempo di Ulisse, e di Omero un' 
Isola . Cosi crede Plinio ^. Cireei quondam In* 
Sttla immenso quidem mari circumdata , vt ere» 
ditur Homero , at nunc planitie , e ci fa sapere, 
che essa fia cessato di essere isola, perchè il 
mare si è ritirato dalla sua spiaggia 4* Monte 
Circello non poteva formare un' isola se non 
nel caso , che quel tratto di terreno , che vie- 
ne occupato dalle Paludi Pontine fosse già 
una baja, o per meglio dire, che il mare ba- 
gnasse allora le radici di quella catena di 
monti, che daTerracina corrono fino. alle vt* 
O 6 cinan** 
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cinanze di RoxnA • Doveva U mare estendersi 
allora fino sotto Velletrt , sotto Civita Lavi^ 
nia > sotto Genzano > sotto la Riccia • 

Ritrovata la vicinanza del mare > non sareb* 
be difficile di rinvenire ancora una sufficiente 
qnantltd di sali» di zolfi, e di bitumi quando 
colla estinzione del Vulcano non se ne fosse 
csauriu quella quantità , che altrimenti io 
terrebbe in azione • Basta che riflettiate a 
quella sergente di acqua puzza j o sia impre* 
guata di fegato di zolfo , che sorge qua vi- 
cino dalle falde del monte , sul quale è fab- 
bricata Sermoneta • Essa dimostra , che pas- 
ta presso una caverna , nella quale arde una 
fornace di zolfo » e che per la sua o picco?-. 
4ezza, o lontananza non può comunicare alle 
medesime acque quel grado di calore , che 
sarebbe necessario , per farsi conoscere allora 
quando escono dal monte • 

Non credo , che vorrete negarmi V esistenza 
in questo luogo delia lava , e dei rapilli • B 
che sono quelle pietre , dalle quali è lastricata 
y antica via Appia , se non sono una lava ? 
Cjii sa che tale non fosse ancora quella stra- 
da , che da Porto d' Anzo conduceva a Sa- 
dico, indi a Velletri, e finalmente al Tuscolo 
!• e che formò poscia il dutto della via Appia 
a Velletri ? V antica città di Pompcja , che 
xestò sepolta in una eruzione di cene£c al tempo 

di 
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di Plinio , $i vede hsttìckn di lava con na 
lastrico 9 che essendo corroso dai ferri delle 
carrette , che vi erano passate , indica alcuni 
secoli di antichità anteriori al suo sepellimen- 
ro . L' antica via , che conduceva al tempio 
di Giove Laziale sopra monte Cave* è simil- 
mente fatta di lava , e non potendo essere fre- 
quentata dai carri ^ si è mantenuta talmente 
perfetta, che non solamente non dimostra al- 
cuna sconnessione , ma dichiara lo studio dei 
Romani , nel conoiungere le pietre ^ onde com- 
bacciassero perfettamente • Io non istarò a farvi 
r analisi di questa lava • Il P* della Torre i . 
il Buffon 1* il Ferber , ed altri molti hanno 
già fatta questa fatica, e ne hanno parlato a 
lungo • Conoscendo voi adunque la lava > e 
potendo a prima vista distingueila da ogni al- 
tra specie di pietre , richiamate adesso alla 
mente l'idea di ciò, che avete più volte osser- 
vato • Quante volte passeggiando lungo que- 
ste amene colline , avete osservato qualche sca- 
vo , e vi siete incontrati a vedere massi ora 
più , ed ora meno grandi di questa lava ì 
Presso le cortine del nuovo magnifico ponte 
su la strada Romana , ne osservate un masso 
di non ordinaria grandezza • E' questo sepolto 
fra quella materia , della quale è tutta formata 
la corteccia di questo colle sotto il terreno 
vegetabile . Questa materia non e che una 

eru- 
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eruzione di cenere > e di lapilli • 

Per rendervi ragione del motivo » pel quale 
scorrendo la lava a somiglianza di un corrente 
di fuoco 9 abbia potuto formare dei massi , che 
si ritrovano imprigionati fra le altre materie 
Vulcaniche, farebbe d'uopo sapere la disposi-m 
xionc del terreno anteriore alla eruzione, le 
circostanze, che accompagnarono questa era- 
zione , e le vicende , che sono quindi accadu- 
te . Ciò che riesce di una assoluta impossibl* 
liti • La lava esce dalla bocca dei Vulcani in 
uno stato di fusione • £ dessa formata di ma- 
terie vetrificate , ma di diverse specie , onde 
nasce la diversità delle lave, e delle materie j 
che In esse si ritrovano • Nei suo stato di 
fusione la sua superficie siccome quella , che 
si ritrova esposta ali' aria , ed alla impressione 
di quei corpi eterogenei , che in essa nuotano» 
così prova varie alterazioni , che se non altro 
la rendono irregolarmente porosa • Una cavità 
del terreno atta a ricevere una quantità di la^ 
va da a questa il comodo di rafiteddarsi pia 
agiatamente, e di quindi formare uti masso. 
Qitesti massi sono della medesima qualità della 
lava di Albano , e di quella > onde sono sei* 
ciate le strade di Roma , e perciò ci dispen- 
sano di parlarne più a lungo* 

Passando adunque ai rapillì , sapete che se 
ne ritrovano sotto questo suolo le intiere cave • 

II 



dbyGoogk 



II vicino colle di S. Giovanni , ove era già uà 
ancico te^npio di Ercole > nel quale T* Livio 
riferisce essere nato portencosamonce un capel- 
lo I • espressione ben difficile a spiegarsi • non' 
é formato » che di un rapillo coperto di una 
terra vegetabile • Il P. della Torre crede per 
verità, che si diano due specie di rapilli, na* 
turale f uma > vulcanica ì* altra • Egli non 
avrebbe cosi pensato > se avesse riflettuto ^ che 
quella piccola di&renza » che tra essi passa » 
nasce dal lungo soggiorno fatto dai primi sotto 
terra j e dall' esservisi più facilmente a cagio- 
ne deir umidità del terreno mescolati altri 
corpi stranieri 2* L' Autore delle osservazioni 
sulle materie appartenenti al Vesuvio ^* crede » 
che i rapilli non altro siano che una lava » 
la quale ricevuta abbia una maggior cottura* 
M* Stefano Borgia amante come é di ogni coU 
tura , ed erudizione ha fatto fare T analisi dei 
vostri rapilli dal eh* Dottor Lapi > il quale hz 
ritrovato , che contengono una porzione di 
ferro > che era facilmente tirata dalla calamita > 
con un sàie alcali » che fermenuva cogli aci« 
di » il tutto strettamente unito ad una terra 
vetrificata • E' questa perciò della stessa natura 
della, puzzolana , onde io non mi tratterò a 
parlarvene pift lungamente , potendosi vedere 
quanto hanno scritto su questa Terra dopo 
Vitruvio 4. e Plinio f • il Bomare 6* il Crou- 
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stad X. ed 11 Ferbèc i* SóUmente vi càmmeo- 
texò> che facendosi tre anni sono uno scavo 
di questo raplllo socco una vigna del Colle di 
S* Giovanni appartenente alla Casa Borgia , vi 
In trovato un£nldro, che si conserva presen* 
temente nel ricco Museo di questa nobile fa- 
miglia • Sapete , che V £nldro non e che uà 
Cristallo di monte vuoto al di dentro , e con- 
tenente alcune gocce d' acqua • Il Ferber dice 
di averne veduti molti ritrovati nelle Colline 
Vulcaniche del Vicentino , e racconta essersi 
da akuni impostori venduti per opali « ed il 
Sig» Barone di Dietrich soggiunge > che uno 
esistente nel Museo del Principe Carlo a Brus- 
selles fu pagato grossa somma di denaro , fi- 
nalmente osserva , che col tempo svapora V ac- 
qua contenuta in questi Enidri $• come ap- 
punto è accaduto al testé mentovato del Museo 
Borgia • 

V osservazione di un Vulcano esistente nell' 
antico distretto di questa vostra patria , può 
farsi da qualunque persona versata nella Isto- 
ria Naturale , che passi per questo distretto • 
Il Sig. Dottor Lapi crede di essere stato il 
primo a darne le tracce - per iscuoprirlo 4» ne 
io voglio Invidiarli questa gloria • Il ^ig- Mi- 
nervino 4- riporta vari Autori» 1 quali hanno 
osservato* che parecchi laghi dell'Italia han- 
no avuta origine da Vulcani inabissati , e tra 
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questi ànnovct^ao quello di Castel GandolFo • 
Sono essi M* de la Condamine x* il Pellegci- 
ni 2. il Cavaliere Hamilton j- ed il Sig. Fer- 
ber 4* I dae laghi d' Albano , e di Nemi non 
potrebbono essere , come questi vogliono , 
conseguenze di alcun altro Vulcano , che di 
uno che avesse avuta la principal sua sede nella 
prossima alta montagna, che domina Velletri > 
ed Albano , dalle quali antiche città dovesse 
esso perciò prendere la denominazione . Lo 
stesso viene osservato ancora dal Saussure f* 
Ma il Ferber fra tutti i citati Autori è quegli ^ 
die ne ha parlato con maggior precisione , 
perché si è presa la pena di esaminarlo con 
più di attenzione • £gli dice» che a Sermo- 
neta si comincia a ritrovare la puzzolana, la 
quale presso VeUetci s'inalza a Eorma di col« 
line 6* osser/a » che le montagne formate di 
tufo Vulcanico si estendono da Marino > ad 
Albano , a Genzano > ed a Velletri > che mon- 
te Cave, o il monte di Albano , il quale sem- 
bra avere una circonferenza di sedici miglia « 
è il residuo più grande dell' antico Vulcano ^ 
il quale dovendo avere avuto il cratere nei 
due laghi di Albano , e di Nemi, doveva es- 
sere di una smisurata altezza 7* Il non aver 
ritrovato alcun indizio di cratere su monte Ca- 
ve, ha indotto questo celebre Scrittore a for- 
mare r ipotesi deir antica esistenza di un 

monte 
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inont e seertninato . Non so perche non potesse 
essere il cratere di questo Vulcano quella bella 
pianura, che si ritrova sopra Rocca di Pappa 
non molto distante dalla cima del monte * Il 
Vesuvio, l'Etna, e molto più TEcla d'Islan- 
da > e' insegnano che i Vulcani non sempre 
fanno la loro eruzione dalla sommità àcì monte, 
n^a alcuna volta sfiancano lateralmente . La 
materia infuocata si fa strada ove ritrova minor 
obice • Il monte Bela ha cessato di ardere , e 
quei monti più piccoli, che lo circondano so* 
no divenuti altrettanti Vulcani • Perchè non 
può essere accaduto ciò riguardo a mónte Ca* 
ve? Perché i due laghi di Albano, e di Ne- 
ro i non possono essere stati due Vulcani se- 
condari, che esauriti quindi essi pure > e spro- 
fondati abbiano data origine a quella adunanza 
di acque ? E' certo , che il cratere dentro il 
quale essi sono rinchiusi è per ogni dove co- 
perto di lava , e di pomici , e dimostra perciò 
ad evidenza avere essi gii formate 1' interne 
accese caverne di due Vulcani* 

Questo Vulcano è anteriore alla memoria de 
gli uomini • Con tutto ciò come osserva il 
Ferber , ed il suo Commentatore il Barone di 
Dietrìfch , sembra che al tempo dei Romani 
abbia alcuna volta eruttato . Racconta T» Livio, 
che regnando Tulio Ostilio si vide una pioggia 
dì pietre sui monte Albano • 2/unciatum Regìa 

jparti* 
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partiòus^ue est^ in monte Aliano lapidibus phiis* 
se • Quod cum credi vix ponet , missìs ad i4 
yisendum prodigium , in conspeéìu y haud aliter 
quam quum grandinem venti glomeratam in term 
ras agunt , ereòri eeeidere c^elo lapides i* Egli 
medesimo ci dice > che al tempo del celebre 
assedio di Veja> le aeqne del lago di Atbaao 
crebbero a dismisura • Lacus in Albano liemore 
sine ullis cétlestibus aquis , caussave qua alia « 
yutir rem miraculo eximeret g in altitudinem in^ 
solitam erevit i. Il Diecrich crede , che ciò ac- 
cadesse per \z forza del sottoposto fuoco> che 
alzasse il fondo di questo lago • Sembra che 
In questo caso avrebbe dovuto Y acqua spu- 
mare y c dar segni di calore • Crederei » che 
piuttosto rottosi qualche ricettacolo di acqua 
esistente nella parte supeciore del monte > le 
acque traboccando nel lago lo avessero riem- 
piuto • Finalmente il medesimo T. Livio seri* 
re , che neir anno 5^40. di Roma per lo spa- 
zio di due intiere giornate piovvero pietre sul 
monte Albano • In Albano monte biduum con^ 

tinenter lapidibus pluit •. Sol rubere 

magis y sanguineoque similis 5» Se questa non 
fu una pioggia di rapilli eruttati da questo 
Vulcano non saprei > che altro esser potesse • 
Monsig- Stefano Borgia mi ha suggeriti altri 
due testi di T. Livio y dai quali si rileva , che 
negli anni ffo. , t ssi^ di Roma sotto al 

terri- 
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territorio di Vclletri gì' interni Vulcani no» 
permettevano , che il terreno fosse stabile • 
Cùmis , dice il primo, solis orbis mìnui visus ^ 
Ù in Veliterno agto terra in^entihus eavernis 
eonsedit !• e l'altro , Terra Velitris trium jw 
^erum spatio ingenti caverna deseder at z» Qiie- 
sto facto é accennato parimente da Giulio Ob- 
seqnente %• il quale dice ancora, che sotto il 
€x>nsolato di C« Lelio , e L* Domizio in Vohca 
gente lapidihus pluerat 4* 

Non credo, che vorrete obbligarmi a scor- 
rere tutto il distretto di questa vostra patria, 
per darvi un dettaglio di tutte le materie vul- 
caniche , che vi si ritrovano , £' questa una 
fatica , che non saprebbe addossarsi , che da 
un Naturalista pratico , il quale si compiacesse 
di fare le più minute osservazioni , e di esa- 
minare tutte le minime specie di corpi • Alla 
vostra erudizione può bastare il sapere , che 
questo ameno colle fu gii nelle sue radici ba« 
guato dal mare, e che ha sofferte le vicende 
di un Vulcano • 

Non vi sarà adesso difficile di persuadervi , 
che altri molti Vulcani siano stati nella no- 
stra Italia , e nelle stesse vicinanze di Roma • 
I laghi di Borsello , e di Bracciano dichiara- 
no abbastanza di essere già stati crateri di 
Vulcani , lo stesso dite di quello di monte 
Rosi . Ma il più gcan Vulcano , che siasi li- 
tro- 
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trovato in queste vicinanze» e che per la sua 
ampiezza poteva uguagliare, quello dì monte 
Cave , era situacq presso Viterbo , ed il suo 
cratere non occupava meno, che T intiero lago 
Cimino , o sia di Vico , L' ampiezza di questa 
lago , r elevatezza del monte Cimino , la 
quantità di lava , che si osserva nella vasta 
pianura, che comincia alle mura di Viterbo , 
ci fa conoscere quanto sia già stato terribile , 
siccome il calore dell'acqua del bulicame ìn« 
dica non essere esso per anche del tutto spen- 
to • Sono per avventura una conseguenza di 
questo Vulcano quei prodigi , che riferisce 
Giulio Obsequente • Jn agro Vulsìniensi fiamma 
# terra otta , ctelumque visa càntingtre ••••'• 
In Tarquiniensi laàis rivi terra scaturiente exorti • 
Questo latte non sarebbe , che un^ acqua im- 
pregnata di fegato di zolfo , nella quale si 
fosse mescolato un acido •> Se V antica Tuscia 
sta presso il monte Cimino ad esso ancora ap- 
parterrà ciò , che riferisce nel capo seguente 
sotto il Consolato di C* Mario , e di Q^, Lut- 
tazio f In Tkuscis lapidibus pluerat • 

Non vi parlerò de gli altri Vulcani , che 
esistevano già nel Regno di Napoli , nello 
Stato Pontificio, nella Toscana , e nello Stato 
Veneto , e specialmente nei monti Eugenei di 
Padova , avendone oli parlato distintamente 
moltii Scrittoti, e specialmente il Targioni 2* 

il 
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il Saussure !• ed 11 Fetber t. Ma non posso 
tiaccenernù di non esaminare quella antichità > 
e quella universalità j che si vorrebbe dal mo« 
derni Naturalisti attribuire ^ questi Vulcani • 
Non parlerò di nuovo di quella ipotesi di M» 
Buffon 4 nella quale si suppone, che la Terra 
sia già stata una Cometa infuocata , e perciò 
un globo vetrifacato . Se la triturazione di que<* 
sto vetro » e T unione del corpi vegetabili , 
quando anche avessero questi potuto ritrovarsi^ 
fosse stata idonea a produrre la terra lavorati- 
va , il fondo del mare per lo meno , ed il 
fondo delle montagne non formerebbe , che 
un masso di vetro ^ e lo stesso Buffon con- 
féssa , che le medesime montagne di pietra 
poggiano sopra una base di terra 3* Non par- 
lerò nemmeno della epoca particolare , che 
esso quindi assegna ai Vulcani • Nel suo poe- 
tico sistema è questa la quarta epoca da che 
il nostro globo fu dalla forza di una cometa 
staccato dalla massa totale dd sole • Cinquanta 
mila anni dopo la sua formazione comincia* 
rono i Vulcani 4* e la loro forza ha durato 
circa quindici mila anni > ed il Vesuvio è 
stato circa dieci mila anni in riposo ^ prima 
di ripigliare quelle eruzioni , la cui Istoria ci 
è troppo nota f. Cadono questi vaneggiamencf 
coi cadere dell'intiero sistema. 
Poiché Omero , comcchè parlato abbia più 

voice 
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Vòlte della Sictlia » non ha giammai fatta men- 
zione degli incendi deli' Etna , si ha motivo 
di credere, che a' suoi tempi non si fosse per 
anche manifestato il suo Vulcano • Pindaro è 
il primo, che ne fa parola, né è mia inten- 
2ione di riportarvi adesso quella lunga serie 
di Scrittori Greci , e Latini , che lo hanno 
seguitato • Il Canonico Recupero citato dal Ba« 
ione di Dietrich i. crede potersi arguire da 
gli strati di lava eruttati dall' Etna , essere ben 
quattordici mila anni, cheé acceso questo Vul« 
cano • M* Ferber accorda similmente una lunga 
serie di secoli alle eruzioni del Vesuvio • Non 
sembra , che la maniera di formare questi cal- 
coli sia la più giusta • Chi dicesse il Vesuvio, 
durante il corso dell'anno 1779- ha cacciata 
fuori la tal quantità di materia » dunque du- 
rante il corso di dieci , o di venti anni ne 
dovrà gettare tant' altra ^ sarebbe forse ugual* 
mente compatibile * E' vero , che fra 1' uno , 
jc l'altro strato di lava sa ritrova un altro 
strato di terreno vegetabile . Ma questo si può 
formare nel corso di più , o di meno anni 
secondo che le piogge trasportano più o meno 
terreno, e secondo che seguono più o meno 
eruzioni di cenere dal Vesuvio. Le eruzioni 
dei Vulcani sono proporzionate unicamente 
alla ampiezza della loro caverna , alla quantità 
de' loro zolfi , e bitumi , ed alla quantità 
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della materia , che è sovràpos tà al loro ctatc- 
te, e che ora socco una forma , ed ora sotto 
un altra dee •pìngersi al di fuori • E' vano 
adunque, ed insussistente ogni raziocinio, che 
potrebbe farsi su V antichità dei Vulcani • 

Mi resta finalmente a dirvi alcuna parola di 
quella universalità , che si vorrebbe attribuire 
ai medesimi • Si pretende , che per cosi dire , 
ne fosse una volta ricoperta la superficie del 
nostro Continente . I moderni Naturalisti s! 
sono messi in possesso di imaginarsi antichi 
Vulcani , ovunque ritrovano corpi , che abbia- 
no sofferta qualche azione del fuoco , e si 
sono di più creduti in diritto di credere pro- 
dotti dal fuoco molti corpi , della cui forma- 
zione non so se tutti pottanno convenire nei 
medesimi sentimenti* Il Buflfbn !• ed il Fer- 
b er !• credono > che il basalto , ed il granito 
siano produzioni Vulcaniche • Il Sig. Strange j» 
è della medesima opinione* Essi ne deducono 
in conseguenza, che 1' intiero globo sia già 
stato da principio una massa di vetro , o che 
il Continente sia già stato tutto ricoperto di 
Vulcani • Ma sia detto con pace loro , il gra- 
nito , e lo stesso dee dirsi del basalto è una 
produzione formata unicamente ad umido , co* 
me sono le cristallizazloni • Si ascolti il Sig* 
Targioni • „ I Graniti , egli dice , si orlenu- 
M li , che nostrali sono petriftcazioni indubiu- 

tamcn- 
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,y temente fattesi ad utnldo colla teorìa dei 
9^ sali fìssi , senza concoeso alcuno di fuoco , 
„ mentre io posso far vedere nella mìa serie 
^, ingemmamenct certisiimi di marchesìta coloc 
9, d'ottone, incorporati, e serrati fra mezzck 
9, al basaltici costituenti il granito , i quali 
„ senza dubbio ad ogni piccol urto di fuoco 
9> se ne sarebbero andati in fui»o • Altresì noit 
„ vi ritrovo neppure un atomo di vetro , o 
9, di pomice, delle quali produzioni del fuoco 
>, se ne ritrovano iQolte incorporate nei pepe- 
9, rini granittfotmi di S. Fiora . „ Se è vero 
«dunque, come vogliono i mentovati Autori » 
che r interno nocciuolo dei Colli Eugcnei , de 
gli Appenini , 4tlìt Alpi , e di tutte in somma 
le catene dei monti sia dì granito , che gli 
strati Ài pietre calcarle giammai si ritrovino 
60tto di questo, ma sempre al disopra, cade 
adatto l'ipotesi e ddia prtmiciva vetrificazione 
dei globo , e della universalità dei Vulcani , 
e successiva formazione dei mpnti • 
' Non si può attribuire, che ad una preven- 
zione troppo forte in favore dei Vulcani * il 
vedersi pei ogni dov^ xiai moderni Naturalisti, 
le supposte loro produzioni , e le 4oro lave • 
Pretendono ^ssi tra le altre , che la rupe , 
dalla quale si precipita il velino, e che foirma 
Ja celebre caduta delle Marmore sia una lavai 
s^ots^sLU dal vicijao inontc di S» Ax;cAngeIo • 
P Basta- 
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bastava comlderariie la qualità, per assicurata 
essece la medesima di materia calcarla, e che 
fé sofferta avesse la violema del fuoco ^ dovex 
convenirsi in pomice, e giammai la lava^ o 
peperino • £' quel monte formato di quella 
stessa pietra , della quale formati sono i vicini 
monti, ed una gran parte di quei dell' Um<^ 
bria cioè di una specie di travertino • Chi non 
sa che il traver^no i formato ad umido, cioè 
.di una terra calcarla impregnata di acqua di 
fegato di zolfo \ Quest' acqua ovunque si ri- 
trova , forma, stalatiti , che non digeriscono , 
jche nella forma dal travertino • Le cave di 
Tivoli ci Can conoscere, che questo si produ- 
ce giornalmente • Non è facile lo spiegare « 
come se ne siano formate le intiere montagne • 
I^orse r acqua passando sopra uua montagna 
ili terra calcarla hz potuto produrre questo 
prodigio ; forse noli' interno deila montagna 
ardeva già una fornace di zolfo > le cui evapo- 
razioni unite all'umido, ed alla materia cal- 
carea 4ella montagna hanno formato quella 
aterminato masso di uavertino ^ 
, Non sono' queste che. semplici congetture « 
Ma saranno ei$c da mettersi in ugual rango 
con quella dei Sig* Minervino ? Io sono pieno 
di rispetto verso un uomo di una erudizione 
1^ pia vasta . Ma quando leggo , che le Poesie 
di Omero non altro sono, che Libri dei S^^ 

cerdo* 
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^crdoti Sititi, i qHJiU'¥Qlev*tto-cotv cwt indi- 
care le coviae cagionate in divecse maniere 
aeila Troade , ed in altre parti d^i fuoclii 
sotterranei : che il mare Adriatico fu coti chta^ 
mato perché era da ogni parte circondato da 
fuochi sotterranei; che il Volturno fu cosi 
detto , perchè scorreva in campi pieni di 
fuoco > e r Italia perchè dai suoi monti spi- 
rava un aria di fuoco: che l'antica Kaulonia 
cosi chiamossi , petchè i fuochi da quella valle 
alzarono il monte Kaulo; che Anteo signihca 
la dispersione dei fonti cagionata dai fuochi 
nel^ subissare i monti :, ^he Ulisse significa la 
forza dei fuochi , la quale fa rigonfiare il ter** 
reno» che Omero è U titolo de! Libri attri* 
buiti a questo finto personaggio > che gli strati 
di lava sotto il piano di Napoli furono chia« 
mati Rodi : che Taranto fu cosi chiamato « 
perchè il suo suolo fu fnalzaro dai fuochi sot* 
terranei , e V Afitica perchè fu inabissato queir 
istmo , che congiungeva la Libia all' Europa : 
che monte significa esplosione » ed Arpia fen- 
ditura circolare della terra cagionata dai fuo- 
co, che nell'Idolo Thor de' Danesi , Thor- 
doem de gli Svezzesi, e Tierme de' Laponi , 
non altro s' indica » che la forza dei fuochi 
sotterranei: quando dissi leggo $i fatti porten- 
ti» e quando intendo , che gli uomini abita- 
vano ora iti mezzo affuochi, ed ora in mezzo 
; Pi alle 
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alle àccpie t e veggo che avevano condotte te 
belle atti a quel punto di perfezione , che. In- 
dicamo le loro medaglie , non so se debba 
credere 9 che gli uomini d'allora fossero sala- 
mandre « o pesci > o qual altro prodigio debba 
imaginare • Ma voi AA« ££• mi avvisate della 
prolissità di questa Lezione • 
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LEZIONE XII. 

VICENDE ACCADUTE NEL GLOBO 
TERRACQUEO . 




{ Ppena mi avete inteso propone 
AA* £E. di volere quest' oggi 
trattare delle vicende accadute 
nel nostro globo ^ rammentandovi 
i' argomento della passata Lezio- 
ne , vi sarete facilmente persuasi , che voglia 
trattarlo con maggiore ampiezza^ ed esporvi 
le funeste catastrofe « che dai Vulcani sono 
state prodotte « e quelle alterazioni » che si so« 
no da essi fatte nella superficie del globo • 
Non è questo il soggetto della presente Le« 
2ione • In essa intraprendo a parlarvi unica- 
mente di quelle vicende » che sono accadute 
nel nostro globo riguardo alla situazione deli' 

acqua « 
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acqua , o sia riguardo al mare , ed al Conti* 
flcncc • Sapete^ che si pretende da alcuni -, che 
ove è di presente la terra sia già stato il ma- 
re, e che quello spaiio del globo, che è pre- 
sentemente occupato dalle acque , tosse già abi- 
tato da gli uomini • £' questa la questione , che 
forma T argomento della presente mia Lezio- 
fle , t che vi darà il piacere deli' odierno trat- 
tenimento • 

Non vi ha cosa nella Natura creata , co- 
me osserva il Filosofo Seneca, che al variare 
dei tempi non si cangi , non si alteri « non 
soffia una maggiore, o minor serie di vicende* 
Omnia ejusdem sortii sunt ^ bit nondufn mota^ 
tamen mobilia • £rramus enim si ullam terrai 
rum partem exceptam , immuneniqut ah hoc pe* 
riculo credimus. Omnia suo eadem j acent Uge ; 
Ji/Ai7 ita i ut immobile esset J^atura concepit • 
Alia temporibus aliis cadunt, Ù ^uemadmodum 
in urbibus magnis nunc domus illa > nunc httc 
suspenditur , ita in hoc orbe- Térrarum , nunc kme 

pars facit vitium , nunc illa JVoA 

homines tantum , fui brevis , Ù eadem res nasci» 
mur , urbes > orttque térrarum , Ù littota > ff 
ipsum mare in servitute fati venit ••••••• 

Perpetua sibi omnia promittentibus in mentem 
non yenit , id ipsum supra quod stamus , stabile 
non esse • Omnis soli vitium est male cohétrere p 
Ù ex causis plurimis resolvi , 8c summa manere 
p 6 partii 
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partièus mere f Ovidio col f olito suo éttia^ 

e facilità espose già più ampUmentc <]iieste 

vicende delie' create cose • Pecmettetemi di 

xammenUEvene le parole» giacché non sapreb» 

bono essere più a proposito pel nostro argo* 

iliento • 

I^it epiidem durare din suh imagine eadeitk 
Ctediderim ; sic ad ferrwti veniitis ah auro 
Sétcula > sic toties versa esfortuna locorum • 
Vidi ego^ fuod fuerat quondam solidissimm 

tellus 
JEsse fretum l vidi faàas e» éequore tetras 
Et procul a pelago conchmjacueremarintt. 
Et vetus inventa est in montibus, anchorét 

summis • 
Quodque fuit campus vaUlem decursus ajwt*^ 

rum 
. . , Fecit , & eìuvie mons est deduAus in aequor. 
Eque paludosa siccis humus aret avenis > 
Quétque sitim tulerant stagnata paludihu» 

kument • 
JHic fontes natura novos emisit » at illh 
Ciausit ^ b antiquis tam multa tremorihm^ 

or bis 
^ Flumina prosiliunt ^ aut exctecata restdunt* 
Sic ubi terreno Lycus est epotus hiatu 
Existit procul hinc , alioque renascitur ore • 
Sic modo combibitur , te^o modo gurgite 

lapsus ^ Jled-' 
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Xeiditur argòlicis ingens Erasinus in arvis , 

JEt Mysum capitisque sui , ripttyue prioris 

Pttnituis^e ferunt : alia nunc ire Caycum 

Necnon Sicanias rohens jfmenanus arenas ^ 

Nunc fluii , interdum svppressis fontièus 

aret , 
Ante bibebatur > nune fuas contingere nolis 
Fundit Anigros a^uas xpost^uam > nisi yatibus 

cmnis 
Eripienda Jides , illic lavere bimembres 
Vulnera ^ clavigeri fuét fecerat Herculis 

arcus • 
Quid ? JVba O Scytkieis Hfpanis de monti'-, 

bus ortus 
Qui fuerat duleis > salibus vitiatur amarisrì 
Fluéiibus ambitéc fuerant Antissa , JPhares" 

9ue} 
£t Phanissa Tyros s guarum nunc Insula 

nulla est • 
ILeucada continuam reteres habuere Coloni, 
Jt^unc fieta circumeunt : Zancle quoque junr-- 

èia fuiue 
Dicitur Italim : donec ecnjinia Pontui 
AbstuUt , Ù media tellurem repulit unda • 
Siqumras Helicétm, Ù Burin Achaidus urbes 
Hnvenies sub aquis , Cf adkuc ostendere nautéi 
Inclinata solent cum minibus oppida mersis » 
Est prope Pyttheam tumulus Troesena , sitiQ 

ullis 

Arduus 
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Arduus Mfborìhus i ffnondam pianissima eainpi 
Area , nunc tumulus l nam , res horrenda 

relatu » 
Vìi fera yentorunt, aecis inclusale or ernìs 
JExpirare aliqua eupiens, luAataque frustra 
Liberiore fruì ctelo , cu^t carcere rima 
Nulla foret foto , nee pervia flatibvs esset ^ 
Extentam tumefecit kumum > ceu spiritus 

oris 
Tendere yesìieOì soìet , aut direpta Bicorni 
Terga eapro: tumor ille loco permansit , €t 

alti 
Collis hahet speciem hngo^ue indutuit Ofo i « 

hfon fi poterano esprimere con maggiore fe« 
licita le varie vicende accadute nel nostro glo- 
bo • Ove i 6umi o hanno magato il loro cor« 
tò , o si sono alternativamente ora nascosti 
nelle viscere della terra , ora manifestati di 
bel nuovo » come il Lieo nella Lidia presso 
Laodtcea , V Erasino nella Arcadia « ed il 
Majx> della Misia» ove le Isole si sono unite 
al Continente , o ad altre Isole come Antissa» 
che si uni air altra Isola di Lesbo nd mare 
Egeo, e Farof, che si congiunse al rimanente 
dcir Egitto , e U città di Tiro , che già Isola 
al tempo di Alessandro magno > re^ò quindi 
congiunta al rimanente della Fenicia ; ove una 
parte dei Continente o è divenuta Isola » come 

Leu- 
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Leticada o sia V Isola di S* Maurio nfel seno 
}onico 9 e la Sicilia > o è cescata sommena 
dalle onde come le due cleti £lice , e Buri 
neir Acaja, e dorè finalmente in metto ad 
una pianura si è veduto alzani un monte co- 
me il Trezena pcesso Pitcea nel Pelopponeso. 
Manilio espone btevemence lo stesso concetto i. 

Omnia mortali mutantur lege creata , 
2^ec se eognoscunt terrà vtrtentibus annis 
Exutat • 

Plinio 2* e Sttabone %, portano vari esempi di 
queste vicende accadute nel nostro globo ^ al* 
cuni dei quali vi sono stari da me proposti 
nelle due passate Lezioni • Rabamenm quest* 
ultimo l'opinione di £ratostene » e del Filo- 
sofo Santo nativo della Lidia > il quale voien* 
do rendere la ragione > percfaé fino a due, o 
uè mila stadi lungi dal mare s' incontrassero 
testacei > e vestigi di altii coirpi marini , si 
erano persuasi > che nei tempi più antichi non 
si fossero per anche rotti i due istmi « ove ora 
si veggono i due stretti di Gibiierra j e dei 
Bosforo Tracio > o sia dei Dardanelli > e che 
pereto fossero i due mari Nero , e Mediterra^^ 
nco assai più alti del presente loro livello, e 
ricuoprissero una parte del Continente ^ che 
gli circonda 4 per la qual cosa si ritrovassero 

dea- 
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dentro cena rettigi di eotpt marta! • 

La produzione di quella parte del Conttnen* 
te j che ora Forma V £gitto, e per lo conerà* 
fio la sommersione della famosa Isola Atlanti* 
de» sono dne fatti » che ci vengono attestati 
per cosi dire da rotta V antichità • Erodoto 
aveva avanzato il primo > chiamando in piik 
luoghi della sua Istoria V Egitto dono del Ni- 
lo i* Il Freret ha impreso ad esaminare que- 
sta opinione > e la forza delle ragioni » che 
sono stare prodotte da Erodoto , per confer- 
marla !• Egli crede, che non essendosi alte- 
rau la situazione dell' Egitto ne gli ultimi 
ventidue secoli, none verisimile, che nei soli 
otto secoli precedenti abbia quel fondo sofièrm 
una si fatta alterazione • Non sarebbe per ve- 
rità questo ragionamento assai forte, mentre 
le deposizioni , che seco portano l &uml , di- 
pendono dalla quantità della terra , che si 
stacca dai monti , onde essi hanno origine , e 
questa ^quantità dee col progresso del tempo 
dimifittire, ed anche cessare aflàtto • Ma^ven* 
dosi motivo di credere, che Erodoto, ed Ari- 
stotele 3* e tutti iti somma i Greci avessero 
addotata , e spacciata questa opinione , per is« 
mentire gli Egizi della loro antichità , e facst 
' superiori ai medesimi , non $i può allora non 
ravvisaré^in questo racconto uno dei molti ar- 
gomenti della solita loto mala fede . Riguardo 

alla 
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àlU sommersione della famosa Isola Atlantide^ 
Platone é il pcimo , che ce ne ha lasciata me- 
moria stt la fede dei Sacerdoti Egìzi i* Gli 
Autori Greci 9 e Latini lo hanno seguitato in 
questo racconto > ed i moderni non se ne sono 
scostati • Noi per verità non possiamo avere 
documenti , onde provare questo fatto « q tac- 
ciarlo di falsità : osserveremo sokaQto , che se 
quest' Isola era di quella ampiezza , che si 
pretende da Platone , la sua caduta ^ la qua- 
le non potrebbe essere derivata > che dalla ro- 
vina di una immensa grotta sotterranea » avrà 
prodotto qualche abbassamento nel livello dei 
mare 9 quando per l'ampiezza deli' oceano non 
fosse stato questo appena sensibile. 

M* Bufibn congettoira» che in quella occJk« 
iione possa essersi' aperto .io stretto di Gibi^ 
terra collo sprofondamento del suo Istmo %• 
Celso ha creduto» che Virgilio facesse allusio- 
ne alla frattura di questo istmo allora > quan- 
do disse 

• •••»• Qua yi maria ulta tumescani 
Oòiciòus ruptis 5* 

almeno di ciò rende testimonianza Giunio Fi- 
largirio 4* Ceisus oceanum significari alt , qui 
Mstu suo diffidìt ierram int9r Mauritanìam , Ct 
Hispaniam,. ut hoc sit oòiciòus ruptis • Più 01^-^ 

nifc^ 
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nifescameiice tncotà vi allnse Oratio nella ode 
III* del Libro I. 

^epiicfuam Deus ahscidit 
Ifrudens oceano dissociabili 

Ter? OS s 51 tamen impi^ 
2/ec tangenda tates transiliunt vada. 

Ma cheché sia di questi due fatti, è certo che 
il mare si è scostato da alcune spiagge , e che 
per Io contrario è penetrato pia addentro in 
altre parti del Continente . Oltre ciò, che vi 
ho esposto nel trattare della Geografia fisica 
della Terra, il Vallisnieri crede , che quella 
vasta pianura «che comprende la GzìHà Cis*- 
padana , e Traspadana fosse già una continua^ 
«ione dell' Adriatico i* e riferiKe , che per Io 
contrario una porzione della Ollanda, e della 
Frisia è presentemente allagata dal mare , e 
che sotto le sue acque si vedono tuttavia le 
cime delle torri , e dei campanili di varie 
terre ingojate dai mare • Lo stesso mi sovviene 
. di aver letto di alcune piccola Isolette presso 
le spiagge d' Inghilterra testate sotto il livello 
del mare i. M* Astrae ha dimostrato , che 
quella parte della Linguadoca , che riguarda 
U mare, era gii occupata dalle sue acque }• 
Altrettanto si rileva da S trabone 4» da Pom- 
^nio Mela f • e da PHnio d» Le celebri Badie 

di 
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il S* Egidio i e di t^almodi nelF ottavo secolo 
furono edificate in luoghi paludosi oou molto 
prima abbandonati dal mare i* Aiguesmorces 
nel XIII* secolo al tempo di S* Ludovico Re 
di Francia era un celebre porto di mare %• e 
presentemente ne è lonuno circa una lega ; 
dunque il mare si é ritirato da questa splag* 
' già • Si Tuole 9 che le mura di Tongres (ossero 
già bagnate dal mare , dal quale è questa città 
lontana presentemente circa cento miglia •- Non 
sono che due secoli ^ che fu inondau una 
parte della Ollauda per V ampiezza di quaranta 
parocchie 3. M. Buffon osserva similmente , 
che 11 mediterraneo si è scostato da tutte le 
coste della Francia 4* ma in seguito del suo 
tistema anzi che dire essersi alzate le spiagge, 
vuole che ii livello del mace ti ti« abbassato • 
L'antica città ài Ostia» che era già porto di 
mare , n' è distante presentemente circa un 
miglio s* ^^ voi dovete restar sorpresi , che si 
sia scostato il mare da queste spiagge Romane 
circa un miglio > quando riflettiate a ciò che 
era il suolo stesso » sul quale è edificata Roma» 
circa il tempo di .Romolo • Ovidio ce lo^ dir 
chiara 5« 

• tloc 9 mèi nuHe fera sunt, ìtda tenue re j»«* 
ludes • 
At9int reiuniatU f^ssa madeiNit apiis', 
^ Custius 
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Curtius tlU laeus , siaas ^i sustinet ardn ^ 
ITìiìie solida 9st teUus , sed laeus ante fiiit . 
(^a yelaòra soUnt in circum ducere pompai 
Nil pr^ter saliees cassa fue canna fuit • 

Jlic quoque lucus erat juncis > & arundine 

dcnstts , 
£t pede velato non adeunda palus • 
Stagna recesserunt , (f aquas sua ripa coerctt X 
Siecaque nunc tellus > mos tamen inde manat « 

Furono tutte queste acque condette nel letto 
del Tevere , ed obbligate a seguitare questo 
fiume nel suo corso > che dopo M. Agdppl 
non è «tato ptè alterato ^ che riguardo all' inai* 
^amento del suo iondo • Il celebre Mate^tacico 
Vtncento Viviani ha dimosttato » che U piano 
di Firenze %ì è considerab^mente inalzato !• 
Vari Scrittori hanno già parlato di quelle pa* 
ludi , che occupavano quel tratto di paese* 
Eustachio Manfredi decoro non che di Bolo- 
gna deir lulia tutta ha descritto colla mag- 
giore erudizione » e precisione il corso > che 
prendevano le acque dei Po vicino ài mare » 
e la palude j che venivano a formare %• Emi- 
lio Scauro aveva già tirata una fossa tra Par- 
ma , e Piacenza , ed aveva incanalate tutte 
le acque, che stagnavano in quella pianura }• 
Ma sotto la città di Feaara quantunque questo 

ical 
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real fiume si dividesse in sette rami , dall' uno 
dei quali , cioè da quello , che veniva chia- 
mato Padnsa ; derivava ia fossa Augusta , che 
conduceva una porzione delle sue acque verso 
Ravenna^ per comodo della flotta Romana , con 
tutto ciò questi rami non formavano che un' 
ampia palude > dalla quale traboccavano final- 
mente le acque nei mare • Il medesimo Man- 
fredi riporta quegli Scrittori antichi , che han« 
no parlato di questa vasta palude, nella quale 
andavano à perdersi, le acque del Po • L' Au- 
tore di una erudita dissertazione inserita nell^ 
raccolta de gli Scrittori , che trattano d«i moto 
dei le acquei* ha dimostrato , che tale sarebbe ia 
sorte della maggior parte dei fiumi r^e il globo 
non fosse abitato , e se Inumana industria noti 
tenesse a &eno con fotti argini le loro acque • 
Là maggior parte dei piani formerebbe cioè 
vaste paludi fino a tanto > che quella terra , 
che séco portano i fiumi non avesse alzati quer 
sti plani in maniera, che le acque fossero ob- 
bligate dal loro ardito declivio a precipitarsi 
nelle parti inferiori « 

Vedete adunque A A* £E* quali vicende pro- 
durrebbero nel globo le acque dei fiumi , se 
non fossero regolate , e quance di fatto ne 
hanno dovuto produrre net primi secoli del 
mondo creato • A dispetto della industria uma- 
na seguitano queste a produrne nuovamente , 

e ic 
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f se noa jdcro U coatiftuo trasporcare che es&i 
faaao df ghiaja » e di torbida ^ altera la coa- 
dizione si dei moati , i quali vaano a spa- 
giiarsi tanto pii\ presto , quanto è maggiore 
la loro coltivazione « e si ancora dei plani , ì 
quali vanno Insensibilmente alzandosi almeno 
tulle spiagge presso le foci dei medesimi fiumi -^ 
Vi ho già esposte le vicende, e le aherailo- 
nt» che si producono nella superficie del globo 
per la forza dei Vulcani • Altre di minor con- 
seguenza sono cagionate ora dal teicemoti ^ 
ed ora dallo slavamento delle colline » e delle 
pendici* £' noto che T antica città di Velia 
i:estò sepolta nelle sue rovine , perché le mancò 
il terreno , sul quale era edificata i* Nel de^ 
còrso di questo medissimo anno una parte delia 
città di Ottona ha f ofltrto un ugual disastro • 
Neil* anno tó^ì,* una pendice del monte Uda 
ftaccatasi dal rimanente delia montagna chiuse 
V alveo del l'agliamento j^ e formò un lago 
della profondità di cento pertiche ^ e della 
lunghezza di quattro miglia » Questo lago apec- 
tasi una strada nel mese di Ottobre dello stesso 
ai^no, mandò le sue acque ad inondare una 
gran parte del Friuli , e si restrinse &a quel 
limiti , nei quali resta tuttjivìa %• Una ttgu4 
catastrofe accadde nelle montagne del Bolo* 
^nese nel mese di Febbrajo dell' anno i?^^* 
sprofondata^ una jiottcrranea careriu si avallò 

la 
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fa pendice deHa moncagtta di Campiano , e 
sotterrò la Qhiesa colla Canoi\ica « e con dieci 
case di concadtiii> e traversando appunto quel 
luogo il letto dei Sanibra« vi si formarono due 
laghi delia iungezza di mezzo miglio . 

Già vi accorgete » che non terminerei si fa«> 
cilmente se tutte volessi propòrvi le vicende * 
« le funeste catastrofi , che si sono in vari 
tempi prodotte nel globo terracqueo dalla forza 
dei terremoti » dei Vulcani , e delle acque ^ che 
minano il terreno • Ma io mi sono proposto 
di parlarvi di quelle più vaste vicende , nelle 
quali si suppone» che il mare abbia già dato 
luogo alla terra > e la terra al mare in ma«> 
nieca, che il Continente fosse già il ricettai^ 
colo delle acque » ed li presente catino dei 
mare 1' abitazione de gii animali terrestri • 
CU Scrittori , che hanno addotato questo sen^ 
tlmento» si sono a ciò indotti per due motivi, 
e per la maniera, colia quale hanno osservate 
illsposte quelle materie, onde sono formati i 
monti , ed i piani , e per quei molti corpi spei* 
cialmente marini, che hanno osservati sparsi 
nei Continente • Qijestl due fatti meritano 
tinà speciale ponderazione • 

Sotto la terra vegetabile , che cuopre la sii« 
perficie del Continente , si ritrova la terra ver- 
gine , r arena , la pietra calcarla ,j V argilla ^ 
il marmo, laghiaja^ la creta, il gesso, e al^ 
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tte matetie • II Baflbn dice« cbe tutti questi 
corpi sono disponi a strati d' uguale altezza 
f er ogni dove » e paralelll &a loro , e collocati 
orizzontai mente i* Ometto^ che se egli avesse 
onegHo esaminate le cave del gesso ^ avrebbe 
osservato , che questa pietra non è altrimenti 
disposta a sttztì, mastbbene a massi di mag-« 
gtore j oppure minor volume secondo le varie 
cave 9 che si ritrovano > ma se questi srraci 
$ono per ogni dove paralelli» e di uguale al« 
cezza, come non eircoodano tutto il globo ì 
Una pia minuta osservazione basterebbe a il- 
trovare il principio di ciascuno strato ^ ed a 
rilevare > che dalla sua maggiore grossezza 
va a perdersi insensibilmente . Nel suo sup- 
plemento 1. conferma la massima , che questi 
strati sono disposti odi^ontalmente > e clic 
qualora si veggano inclinati ^ è ciò segno « 
che quel monte è stato ^scosso £no da' suoi 
fondamenti dalla forza di qualche Vulcano , o 
<ia altra causa accidentale • H Ferber è di 
questo medesimo spndmeato 3. $ ciò un co- 
noscere la natura , ed un esaminarla con oc* 
chio di fisico ? Non era necessario di scorrere 
l'opera del Moro su i crostacei, ed il vedere 
incisa in rame la varia disposizione , che egli 
ha osservata de gli strati • Pastava unicamente 
viaggiando pe' monti , e specialmente lungo 
^i^alche peodicc , qualche fiuoic osservare le 

scoper- 
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scoperte coste dei monti-, e vedete in vati 
luoghi questi strati, che serpeggiano, ed on* 
deppiano , e vanno per cosi dire a biscia • Se 
quella j>osizìone è stna, data loto dalla forgia 
di qualche terremoto, o di qualche Vulcano, 
che ha sconvolta tutti l'orditura del monte, 
come quegli strati , alcuna volta di durissima 
pietra, hanno potuto inclinarsi a similitudine 
di onde, senza dare' alcun segno di fenditura? 
Vediamo , che dove le pietre sono state violen- 
temente scosse d9 un interno ViUcano , non 
presentano che ana .congerii; confus^i di mas$i 
irregolarmente gettati qua , e là, come appunto 
fi josserv^ in cima alla montagna di Radico- 
fani, ed incesto al tj;i luoghi ^ Quando anche 
le pietre al tempo del supposto terremoto , o 
Vulcano si fossero ritcov^e in uno stato di 
liquidità , non avrebbono potuto disporsi ad 
^ uso di onde serpeggianti con tanta regolanti 
quanta in essi si osserva. 

Il 'VtìÌTsnieri , uno cioè dei più dilìgenti 
osserv^oxi , dopo di avere parlato d«lle digerenti 
«aterie componenti gli strati^ sì osserva ^ di- 
ce i- la loro differente struttura nel caminare 
a lungo, o a traverso dei monti, alzando gli 
occhi a certe fittissime ^upi de' fiumi , o a 
luoghi sdrucciti , e aperti per terremoti , e ro- 
vinosamente precipitati, pe' fiumi, q torrenti, 
che hanno loro porrose 1^ fondamenta , o per 
(^ qual- 



dbyGoogk 



3^* 

qualsivoglia alerà cagione squarciati > e diroc- 
caci • Q^iesri strati sono di grossezza « di sju« 
perficicj di figura « di sito > di corso , d' in- 
treccio diversi . Altri di pochi , altri grossi 
di molti piedi , ajcunl appena di poche linee 
visibili , alcuni di smisurata grandezza • „ Chi 
9» è spianato, liscio^ e sfuggevole , chi é ine- 
„ gaale, scabroso, chi h» tubercoli , e cavità, 
„ chi è, in foggia d^ ateo , e chi di esitino , 
„ chi scorre diritto, e chi serpeggiar, e quasi 
„ ondeggia, chi s'inalza in acmo tumore, e 
», tosto in una valle s'abbassa , e chi passa 
^, dair un monte all' altro , piegandosi alle 
ii falde , e di nuovo nel vicino monte rialzaa- 

„ dosi , e seguendo il suo corso • • 

5, alcuni sono inclinati verso V oììzzonte, silcri 
„ al medesimo paralleli , altri posti a peipen- 
9, dicolo , altri verso oriente, altci verso oc« 
^ cidente, altri verso mezzogiorno, altri verso 
„ settentrione sì piegano , ed in somma ve 
„ ne sono voltati verso qual Si voglU parte 
^> del mondo , ed altri finalmente insieme con« 
„ fusi, ed intrecciati „ . Se il Buftm, ed il 
Ferber avessero fatte le loro osservazioni con 
maggior diligenzar , si sarebbono certamente 
asciati dal dare in origine a questi strati una 
eguai posizione orizzontale* 

Il Woodverard i- ha creduto , che quésti 
vrati siano disposti secoudo il resp^tijo peso 

dcilc 
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delle macerie > delle quali sono composti ia 
maniera , che i pù\ gravi vengano costatemcnte- 
ad occupare ia parte inferiore del globo • Noa 
già una scrupolósa osservazione , ma uno 
sguardo solo passeggero bastava^ per ismentire 
questa proposizione * Se come osserva il Buffon , 
tutti i monti anche 3el pìi\ duro granito pog- 
giano sopra una ba^e di terra; come possono^ 
essere disposti gli straci secondo T ordine del 
lóro resfpettivo peso? Lo Scilla t> ci descrive 
X monti di Messina • ,, Sono , egli dice , per 
5, lo pili jquesti nostri mohci di gh'xaje , rene 
„ mezzane, e minutissime rialzati a tal segno , 
^> che sovrastano modestamente \alla città, che^ 
^,' vagamente coronano * L' ordine della loro 
„ composizione è questo , tìoè un suolo di 
,> ghiaje , a cui s' aggiunge V altro di rentf 
„ ordinarie , e sopra di questo il terzo di mì- 
» nutissime rene : e ciò con ordinanza conci« 
,> nuata j perciocché di nuovo sopra la sottile 
„ rena scorsesi jrassectaca la ^iaja , e susse* 
,> guentemente sino alla sommità . Le linee 
j> descritte della varia qualità delle rene sono 
„ orizzontali , se non quanto pendono un po- 
„ co verso la città , ed il mare ; rialzandosi 
„ dalla parte verso terra , per cagionje , cred' 
„ io, che la base, ò piazza di Sótto , sopra' 
„ della quale posarono le dette rene , fosse 
^, stata da principio con una tale inclinazione* 
Q.* V de- 
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„ declive verso il mare • 11 tutto sì scuopte 
„ dalle rotture fatte da torrenti, che ne me- 
„ desimi monti si generano per gran pioggic , 
^ e ci lasciano i solchi , e U commodità di 
„ conoscete gli strajti suddetti „ • Il ndenco- 
varo Vallisnieri ci descrive su la fede dei Si- 
onori Grandi , e Ramazzini la serie de gli 
strati f su i quali posa la città di Modena i. 
Secondo qu^ti Scrittori il primo strato di pie- 
di 14* non eosu che dei vestigi deir antica 
città, più volte disfatta > sepolta , e rinuta , 
sotto questo si vede uno strato di terra , .che 
sembrerebbe vergine » se non vi fossero mcs^ 
8$;olaci diversi vegetabili , quindi quasi alla 
grossezza di ogni sei piedi si muta il terreno j 
che ora é bianco , ed ora nero , poscia si ri- 
trova un piano di creta dell' altezza di i^* 
piedi , sotto questo se ne ritrova un' alttò pa- 
ludoso di due piedi formato di giunchi » di 
foglie» e di rami di alberi diversi » si torna 
di nuovo alla creta» e da questa nuovamente 
al fango , e finalmente dopo una ugual vicenda 
s' incontra quello surato di argilla, sotto il 
quale scorre quel fiume » che vi é ^tato da me 
altra volta rammentato » 

Lfi pianure « e quelle specialmente , che da 
una parte sono terminate dai Ticini monti ^ 
a dair altra vanno a bagnare la loro esccemità 
nelle acque del mare, sono formate di straci 

so-» 
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sovràposti gli uni à gli altri con nti ordine 
a un di presso simile , se non che sogliono 
essere frammezzaci da altri strati di ghiaja se- 
condo la qualità dei monti « dai quali derivano 
le acque, che le bagnano • Quei saggi, che 
ci ha dati M* Bui^bn de gli strati, onde è for- 
mata in alcune parti la pianura della Francia , 
sono simili^ se non che vi si incontrano alca-* 
ni strati di tufo* li suolo della Lorena è par- 
. ilcpiare , perchè sembra diviso per cosi dire in 
due zone 1' una orientale tutta formata di pie- 
tre refrattarie .senza alcuna divisione di strati , 
e r altra composta di pietra calcaria disposta 
a strati orizzontali i • 

^ Il Moro , secondo il suo sistema della snc- 
eessiva formazione dei monti dal fondo del 
, mare a forza di eruzioni di Vulcani • non si 
è ritrovato guati imbarazzato a rendere ragione 
di questi strati . Secondo esso non sono gli 
strati che successive eruzioni dei Vulcani i* 
„ Dalle osservazioni che si sono fatte , egli 
M dice^f intomo al monte nuovo diPozzuolo, 
», intorno al Vesuvio , ed all' Etna , noi sap- 
„ piamo , che e le terre campestri , e le cene- 
„ ri , e la sabbia , e i ciottoletti , e le pietre 
„ di varia grandezza, ed i marmi liquefatti, 
„ e le materie metalliche, più e piìi volte in 
99 cotal guisa intorno a quei monti , o di vi- 
j» cìflo , o di- lontano si allogarono , e si dis- 
Ctj «pò- 
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„ posero ,; • Quéste osservazioni ,- cbe egli 
Tanta sono certamente isfugglce alia vista de 
gli altri fisici tutti > e ciò clie più interessa^ 
Spugnano ben anclie ^lie stesse leggi della na- 
tura • Che un Vul cano aprendosi una nuov^ 
bocca» debba cacciar lungi quella porzione di 
terra vegetabile , che gì' impediva l' eruzione , 
sulla ha di ripugnante , che sotto questa tetra 
vegetabile si ritrovasse arena , e ciottoli , i 
^uaii abbiano sofierta la medesima cosa» è 
questo ancora verisimile • Ma ognuno ben ye« 
de} che questa scarsa quantità jdi materia ao^ 
cidentalmente eruttata » né può chiamarsi ma« 
teria vulcanica^ né può essere scagliata molto 
lungi , ni può giammai arrivare a formare una 
ttrato • GK strati di marmo come potcvaao 
essere liqueEatti ? II marmo , e qual si voglia 
altra pietra calcaria, quando soffre l' azione del 
fuoco si calcina , . si converte iti pomice , ma 
aon mai in una materia liquida • Avanzate 
queste proposizioni » é un dichiarani ignorante 
della Chimica ; e ddla Istoria naturale • Se 
gli strati dei monti , ed universalmente del 
globo terracqueo fossero eruzioni di Vulcani » 
molto pili lo sarebbero gli strati deil' Etna» 
del Vesuvio , della Solfatara . Il P- Amico 
colla osservazione de gli scavi fatti alle falde 
deirStna ha d&monratoj che dopo vari straci 
di lava , $' incontrano gli strati di altre materie 
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assolutamente non vulcaniche !• Il P- dell* 
Torre ha di più osservato , che lo stesso Vc^ 
suvio è un monte naturale ^ e non formato da; 
eruzioni vulcaniche , e che ben vi si distii|<> 
guono i suoi strati naturali disposti con quelT 
ordine 9 che si osserva ne gli altri monti, e 
{ormati dove di macigni > e dove di sassi, cbc 
non hanno soflerta alcuna azione dei fuoco t« 
M* Ferber crede per verità > che la Sol&tara 
di Pozzuoli , ed i strati che la compongono 
siano stati formati da quel Vulcano, ma sic- 
come il fondo di quegli strati è di sostanza 
argillosa, e vetrificabile, cosi non è difficile » 
che r acido sulfureo gli abbia ridotti a quello 
stato, nel quale si ritrovano di presente 3- 

Ma la mentovata opinione del Moro é tal- 
mente contraria ad ogni sencinvento di ragio- 
ne , che i superfluo il trattenersi a lu^go per 
confutarla • Si é adunque ricorso ad un prin« 
cipio del tutto opposto, e %\ vogliono piegare 
questi strati del globo terracqueo colia teorìa 
della deposizione delle acque , e si iiitrpdtuce 
perciò la successiva mutazione della terra , e 
e del mare • Ocello è il primo , che parla di 
qui^sto vicendevole cambiata ento del mare , e 
della terra; e lo suppone come cosa già nota, 
e su la quale non poteva cader dubbio* ({)^p«^ 

Ci. '4 fw>5 . 
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in ire totì i« vi ho già indicati altri Autori 
Greci > e Latini , che parlano di questo me- 
desimo cambiamento • Essi per verità non al- 
ludono ad una totale mutazione di luogo ia 
maniera , che pretendano arere già il mare 
occupato tutto quel vasto tratto > che Form» il 
moderno Continente , ed essere stato una volta 
scoperto tutto il fondo del mare , ma parlano 
unicamente della pianura una porzione della, 
quale era già una volta occupata dalle acque 
del mare • In questa sentenza non sarebbe 
difficile dì rendere la ragione di quei vari stra* 
ti , che formano V interna parte delle pianare • 
Si è osservato , che questi ora sonò dì terra 
vegetabile 9 ora di arena, ora di creta, ora di 
ghiaja, ed ora d'argilla. Supposto che il nu- 
cleo dei monti fosse stato nei primi tempi co- 
perto di una maggior quantità di queste ma- 
terie, ciò che non è difficile a credersi > ed 
anche non che verisimile piuttosto certo , men- 
tre le acque non cessano da tanti secoli di 
spogliare i monti , ogni pioggia dovea stac- 
carne una porzione non indiffirrente , e tras- 
portarla al sottoposto piano per meszo deifiu* 
mi , e dei torrenti • Secondo le più esatte òs- 
tecvazioni le torbide non penctraao più àd^ 
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dentro del m$re di sei > o sette miglia , ,do- 
vevano queste adunque posarsi in una tale di* 
stanza , ed alzando le spiagge lestringeie il 
mare • £d ecco come in una minor serie di 
secoli a motivo della gran quantità di mate- 
rie > che veniva trasportata dai monti > si po- 
terono formare i digerenti strati, sottoposti alle 
pianure del Continente • Riguardo a gli strati 
di tufo> per sapere come questo potè formarsi 
sotto acqua » farebbe d' uopo sapere quali sono 
quelle materie > che hanno la virtù di colle- 
gare insieme V argilla , e la creta in manie- 
ra > che venga a formare strati , e m^ssi di 
tufo • Questo sugo lapidifico non si è per an- 
che scoperto • 

In questa ipotesi si potrebbe rendere ragione 
di quei molti corpi e terrestri, e marini, eh* 
ti xitxovano sotto terra ne ^li secati , onde é 
formata la pianura • Alcuni di questi non so- 
no formati che di poca terra insieme legatH 
da un' incredibile ammasso di vegetabili , di 
piante, di foglie , di radiche qua, e là pro- 
strate , e.qualche volta ancora ritte in piede i« 
Tali sono alcuni strati dell' Inghilterra, e tali 
ancora quei di Modena • Recherebbe maraviglia % 
il vedere alcuni alberi , che non allignano di 
predente nel «ovraposto' terreno , quando la pre- 
sente superficie del Continente , non ce ne 
somministrasse altri esempi . Nei monti del 
(^ y Bolo* 
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Bolognese sopra i bagni della Porettà vegetJE- 
vano in antico selve intiere di abeti > dei quali 
più non se ne ritrova vestigio x. Nello sca- 
vare i pozzi di Modena si ritrovano ancora 
pezzi di ferro lavorato • Nel cavare i fonda- 
menti di queir aquedotto di Caserta , che rcn* 
derà eterna la memoria del Gran Regnante 
della Spagna emulo della antica Romana ma- 
gnificenza , nella profonditi di ^i. palmi Na- 
poletani fu ritrovato un sepolcro intatto con 
ossa nmane • Lo slavamento dei monU situaci 
dair una , -e dall' altra parte della valle ha potato 
alzare di tanto.it fondo • Il eh* Minervino ci ' 
assicura » che circa ottanta palmi sotto il plano 
presente della città di Foggia furono ritrovate 
•nnl sono alcune stanze di ottimo gusto fab« 
bricate %• Lo Scheuchzero 3* riporca un gran 
Àumero di esempi > da' quali si rileva» che 9ì 
itttova ogni sotfce di frutta ^ e di alberi ad 
«na considerabile profondità sotto teua • Ha 
egli osservate foglia di faggio » di frassino , 
di pioppo^ di carpino , di quercia > di prugno ^ 
di sòrbo , di pero» di vite » ed ha ritrovate 
pine , noci , castagne , e mandorle • Non é 
difficile dissi di rendere ragione della esistenza 
di questi corpi terrestri , e vegetabili « che si 
ritrovano nelle viscere della terra • Le valli si 
alzano, ed i monti si abbassano • Una gran 
quancità di terreno facile a smuoversi, che già 

cicuo- 
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ficuopclce 1 monti , poteva nel corso di una 
soia inondazione formare nei piani uno strato 
più palmi alto • Mi sovviene di avere osservato 
nel Valdarno di sotto > che due alluvioni di 
arno alzarono i vicini camici di quasi due 
braccia , e d' altrettanto restarono sqwlti i 
tronchi de gli alberi . I medesimi corpi leite- 
stri inclusi alcuna volta ne gli strati di tufo 
dimostrano similmente , che è questo di una 
formazione posteriore* 

Con ugual &cilità sì spiega 1' esistenza dei 
corpi marini in quegli strati , onde ^ formata 
la pianura del Continente , quando anche si 
ritrovano mescolati con corpi terrestri , e vé« 
getabili • Ma questi testacei , e crostacei sono 
tal volta in si gran quantità ^ che suppongona 
necessariamente aver soggiornato lungo tempo, 
li mate in i^aei piani • M* de Reaumur ha os^ 
servato nella Turen^ in una estensione di tre 
gran leghe di lunghezza fra le città di Sainte^ 
Mante , e Mantelan uno strato di conchiglie 
di estensione" di nove leghe quadrate , e dr 
venti piedi di profondità * Questo icrato n^it 
è formato di altra materia straniera : soli gU«t 
sci di conchiglie quali intieri ,■ quali mezz6* 
.calcinati» e quali petri&ati né occqpano T in- 
tiera ampiezza , e tutti sono coricati orifczo«- 
talijfienté» e la maggior parte infranti i* Que- 
sto strato fa ricordare il moate tescacoco di 
Q^tf Ro« 
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Roma • E' certo , che nel mare le caiicKìgìie 
non sono disposte in questa maniera , e rare 
volte si ritrovano ammonticchiate* M* Reau* 
mur suppone ingegnosamente, che questo luo- 
go della Turena, il quale ora è distante éallm 
spiaggia , per lo spazio di 55. leghe formasse 
già nn bacino del mare, entro il quale fos-» 
sero acresuti tutti quei frammenti di conchi- 
glie , che formano il suddetto stratd • Nella 
descrizione della Florida orientale pubblicata 
dallo Stork leggiamo, che presso S» Agostina 
si trova uno strato di pietta bianchiccia , la 
quale non è che una concrezione di conchi- 
glie , e che levata di sotto terra , ed esposta 
air aria acquista un tal grado di cosistenza j» 
dte serve alla fabbrica delle case, che^ d}belm 
IHcono la città di S* Agostino • Nella Istori» 
del Chlle pubblicata, ultimamente a Boìogn^ 
^ i^gge, che in quelle v^ste Provincie ancora 
»t ritrovano strati di ben due piedi di altezrza 
formati intieramente di conchiglie, e di test^a- 
cei . L' ammasso di questi testacei sarà stato 
verisìmilmccte jwrodotto da una medesima caa* 
«a • L'arena del Bolognese è piena di ima in- 
credibile quantità di corna d' Ammone , che 
non hanno pie che una linea di diametro i* e 
che ricordano quel sedimento del mare di Ri- 
mini , del quale hst trattato il D» Bianchi z* 
t che n<^a i guari difercnte da quello del 

mare 
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niAce di CWIcà vecchia per quanto mi ba as- 
serito il eh» ^ig- D» To tacca • . 

Kfè il luogo dissi» nd la quantità di questi 
corpi marini sparsi qua > e là nei piani del 
Continente » presenta alcuna grave di£Scoltd >, 
onde non possa rendersi ragione della loro esi- 
stenza • Non è così di quei corpi marini , cbe 
sì osservano nei monti • Il Minervino dice, 
che nei tufi dei monti di Tursi non solamente 
s'incontrano chiocciole matinp in gran copia» 
ma che in mezzo ad uno di essi fu già ritro- 
vato lo scheletro ancora di un giumento i. li 
'Woodvard dice , che aeli' Inghilterra si ritro-^ 
vano ossa di elefanti» e corna di cervi ameri* 
cani • Ossa di elefanti si sono ritrovate ancora 
nella Francia » e nel territorio ài Cortona • Se 
questi non sono stati trasportati in quelle prò* 
vlncle dai Romani » possono essere testimoni 
delie marce dei Cartaginesi • Ma per ritornare 
ai corpi marini» lo Scheuchzero ci assicura» 
che se ne ritrovano nelle provincie più alte 
de gli Svizzeri cominciando dal Cantone di 
Scafusa sino ai confini della Borgogna 2» e nel 
Cantone di Glaris ad una altezza secondo esso 
dal piano delia Garona di i^zo* piedi» e pia 
alto ancora* Altiori adhuc quam ubi consfidimus 9 
loco, diversa sunt animantium marinorum reli" 
quite . Jnyenimus nos ipsi unicum peAunculita ve^ 
9tigium in l4ipid& ruòrù • • • # • ùstrei vai- 
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vam in sosto griseo • • • • eonnu Ammonis iteiw 
in, saxo suhcteruleo fragmentum i» Il ttstè loda^ 
to D* Bianchi ricorda il monte di Covtgnano 
presso Rtmini , ed altri monti del Bolognese 
xipteai di corna di Ammone > e di altri testa** 
cei • Softo noti specialmente per opera del Sig* 
D* Targioni i testacei M monti del Pisano ^ 
e del Senese • I frammeiiti di coralli rossi » 
bianchi , e neri , di coralloidi» dii retepoire, 
di madrepore 9 di mìllepore , di tnbularie^ di 
alcioni > ài astroici di gatoianl ^ di funghi , e 
ii spugna marina si ritrovano in molti altri 
monti dell'Italia «Il snolo diMaha è ripieno 
di glofsopietre 9 M occhi- di serpe» di conchi- 
glie » di turbini , di echini i* come ce lo at« 
testa il ^i. Gio; Boonamici > ed ì\ P« Amica 
dice di arere rictorato nelle colline òeìH Si- 
cilia un hnon numero di ^oofid , di concili- 
glie» e di ostriche, ma non mai su T Etna i* 
Troppo lunga cosa sarebbe il mentovare tutti 
I ittogfó^ ne' quali si ritrovano testacei » e cro- 
stacei • Basta sapere» che non vi ha parte del 
Continente » nella quale non se ne ritrovi qual* 
«he vestigio* 

Il mentovato Buonamici crede » che questi 
corpi non siano » che scherzi della natura » e 
che non appartengano perciò originalmente al 
mare . Il Bertrand confutate le varie opinioni » 
che ù sono prodotte dai Filosofi , per ispie- 

gate 
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gate come questi testàcei si ritrovino sparsi 
pel Continente , e specialmente nei monti , 
dichiara di crederli non prorenienti dal mare > 
ma creati da Dio in quei luoghi , ne' quali 
appunto si ritrovano i« e ciò pecche non si 
può rendere ragione del jtnotivo , per cui gli 
ech inometti si ritrovino separati dai ricci > i 
tubercoli dalle conchiglie • alle quali apparten* 
gono , ed i denti da quegli animali » de' quali 
si suppongono » e perché si ritrovi un gran 
numero ài una specie di testacei in un luogo ^ 
e d' altra specie in altro ^ quando specialmente 
non si ritrovino nei vicini mari uguali specie • 
Il Moro z* realmente ha creduto > che non 
si ritrovino giammai testacei di diversa specie 
insieme uniti . Il Buonamici inclina a questo 
sentimento g* Ma quantunque sia vero , che 
i testacei abbondino nei scspectivi luoghi pit\ 
in una specie » che in un' altra > come sappia* 
mo che accade nei vari seni del mare, il fatto 
con tutto ciò smentisce questa opinione • Ma 
io non so se debba concedersi > che tutti quei 
corpi « che %ì chiamano marini > siano real- 
mente tali • Agostino Scilla s' itnpegna con 
tutu la forza del suo tdle a j>rov4re, che le 
glossopietre di Malta siano realmente /denti ài 
Lamia , o di Pescecane 4* Noa v' ha dubbio « 
che non vi si assomiglino ; ma oltre che sarà 
sempre incredibile» che uaa infinita quantità 

di 
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di Lamì6 andasse a depositare i denti nell'lso-^ 
la di Malta > e che il Baonamici vi Iia di £atco 
litrovata qualche diversità , non vedo come aI-« 
cune combinazioni a noi ignote non abbiano 
potato formare quel gran numero di piccole 
pietre di tal figura • Sappiamo che le; rocce, di 
Persia producono }e turchine, ed. in quelle di 
Boemia si generano le granate • Se queste pie- 
tre avessero qualche somiglianza con alcun te* 
stacco si dovrebbe .dire j che ne fosseio avanzi ì 
JNfelle pianure dell' £gitto si vede una gran 
quantità di minutissima ghiaja. della gcandei- 
za , e della figura delle lenticchie » si dovrà 
adunque dire , che siano realmente lenticchie 
petrificate ? Presso i bagni di Chianciano^ho 
veduta una incredibile quantità di Qdacdu 
di Sc^rl: in alcuni Apennini dell', Italia si ri- 
trova quantità di piccoli : cristalli tutti della 
stessa forma regolare • E. noto che i-vari sali 
prendono i^na medesima forma • Si dovrà adun- 
que dalla sola figura arguire , che le glossopie- 
tre siano realmente denti dì Lamia ? 

Ma io non intendo già di negare ^ che, i te* 
stacei , ed i crostacei , che si ritrovano nei 
monti siano corpi marini • Quando. anche si 
volesse fare uno sforzo d' imaginazione per 
persuadersi , che non lo fossero , e per cre- 
derli puri scherzi della natura, ritroviamo n:ci 
monti altre spoglie , le quali non sono che 

avan- 
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avanci del mare • Non voglio parlare di quella 
nave , che il Fulgoso dice essersi ritrovata nell' 
anno 1450* nelle Alpi de gli Svizzeri presso la 
città di Berna cento braccia sotto terra con 
quaranta scheletri umani , e degli avanzi di 
un' altra vicino a Padcwa • Si^ il primo fatto 
non é favoloso 9 potrebbe credersi» che molti 
secoli fa si ritrovasse in quel luogo alcun la- 
go , che come ad altri molti é accaduto > siasi 
riempiuto • I frantumi di una nave presso Padova 
non hanno niente d'inverisimile^ come nonio 
sarebbe , che anni sono uguali avanzi si fossero 
ritrovati sotto terra presso S* Giovanni in Per« 
siceto nel Bolognese , siccome mi è stato as-> 
ferito da chi dicevasi testimonio oculare • Noa 
voglio dissi parlare di questi facci • Ma quante 
spoglie di pesci si citrovano nei monti ? Il 
tufo di una Collina della Marca somministra 
una gran quantità di piccoli pesci restati in 
esso sepolti • Uno ne conservo presso di me • 
Già vi ho accennato » che nelle Contee di 
Portland , di Glocester , e di Sommerset si rir 
trovano vari scheletri di balene , e di altri pe« 
sci* Ma la cava più abbondante > che mi sìa 
^ nota , si ritrova nel monte Bolca nel Vicenti- 
no • Non vi dispiaccia d' intenderne la descri- 
zione , che ce ne ha lasciata uno dei più graa 
Filosofi i quar è il Conte Mattigli • » La cava » 
^ „ egli dice , de' pesci , detta da gli Abitanti 
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„ Lastrara nel Tertitotio di BolcÉ confinante 
„ col Vicentino, e posta a capo di una lio- 
„ gua di terra da due parti cinta da Rivoli ^ 
>, cioè da tramontana dal Rivolo detto Val di 
,j èruga ferro , da mczto giorno dal Rivolo 
^ chiam^o Vajuolor , che al di lei piede si 
,) uniscono, formandone un'altro maggiore, 
,> detto di Val di Reper , che va tra la pen<* 
„ denza di Colli miti a sboccare nei fiume 
M Cìampo • 

„ La Lastrara esposta immediatamente air 
to oriente estivo resta nel fondo descritto > ele« 
i9 vandosi sopra di esso all' altezza di ttst ài 
i% Francia ^8. il di lei pie é di tese if* la 
^ cima è larga tese 17* 

9, Là struttura interna è di strati sopra strati « 
», Nella superficie ha la soitaiaa pietrosa co* 
•, perta dalla sottil cute di terra, crescendovi 
„ piccoli arbuscelli , ed erbe comuni , ma la 
„ più parte scoperta ; non apparendo , che 
,) la pietra di color bianco, e bigio, poiché 
$y per r avidità di questi pesci , fu levata con 
>> la zappa la terra , e fu anche tolta una 
M gran quantità della medesima piena , non 
>, essendo in tutte qii^ pesci , e queste poi 
„ sdrucciolate , si è fatto al piede un am- 
„ masso avventtccio delle medesime, che im* 
„ pedisce internarsi ulteriormente nella ca- 
*> v^> e per cavarne con profitto converrebbe 

9t toc 
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i, tot via delU sopr^vdn^ata mole lapidea 

s, questMnfrannimi , iltnossi i quali si potrebbe 

„ attaccare co' ferri la parte non ricercata . Il 

n color della pietra è un bianco bigio di nH' 

>» tura sonante , come la lavagna nel suo stato 

>» naturale disposta a strati , che hanno tre pò* 

», siture diverse »' nella parte meridionale , que- 

9> sti vanno per un certo tratto paralelli all' 

,y orizonte ; restando fermati da un cordone 

9, della medesima pietra di grossezza di pochi 

i, piedi curvo divisibile pure in istrati , che 

„ vanno perpendicolari • Nella parte setten^ 

„ trionale gli strati vanno obliqui all' ori- 

s, zonte* 

9> La grossezza di uno «trato si sudivide fa 
i, altri strati , come la lavagna » e ciò riesce 
99 coti maggtot facilità, e ordine quando Ijl 
„ pietra é stata esposta per qualche tempo al 
„ freddo, al ghiaccio, ed al sole; perché h 
>, cavasi 'la pietra dalle parti interne del Mon« 
99 te, così recente , non può divìdersi , per 
/, Così dire in fogli , da trovarvi dentro i pe« 
i> sci, ma se ne va in pezzi anche la più gran . 
n parte de pesci, che ben di rado si hanno 
>, nella perfetta loro figura u 

Supposta adunque l'esistenza di questi corpi 
marini nei monti , fa d' uopo tenderne ragione» 
Ma prima vediamo , se si ritrovano sa tutti in- 
distintamente i monti anche più alti • Vi ho 

detto 
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detto altrove , che i monti delle Córdellicre 
noa hanno chi gh" uguagli in altezza . Il dili- 
gente Autore della Storia del Chile, mentre 
ha osservato, che nelle pianure di quel regno 
se ne ritrovano alcuni strati alti per fino dae 
piedi , e che la copia di questi testacei va 
crescendo a misura » che si accosuno al polo > 
ciò chp non può nascere , che da causa acciden- 
tale^ protesta di non ne avect osservati chne 
alla altezza di venti tese sopra il livello del 
mare , e che certamente in vano si cercheteb- 
bono ad una altezza maggiore delle cinquanta» 
o sia di joo- piedi • Il Marstgli grande inda- 
gatore dei secreti della natura dice parimente > 
che Questi testacei non si ritrovano che sopra 
i monti pia bassi i- Il Moro i« edjl Vailis- 
nieri j^ hanno osservato, che questi corpi ma- 
rini non si ritrovano sopra i monti , che dalia 
parte, che volge al mare • 
. A dispetto di questi fatti , che sono attestati 
da altci Scrittori ancora , il Buffon assicura, 
che si ritrovano conchiglie , ed altri corpi ma- 
rini fino air altezza di due mila tese sopra il 
livello dcJ mare 4. Egli viene quindi a rendere 
ragione dì questo fatto con quel sistema, che 
vi ho altrove esposto • Il mare saliva già a 
questa altezza, ed esso colla sua corrente ven- 
ne a formare 1 monti • Si richiede secondo 
esso uno spazio di 14* mila anni» per formare 

ia 



dbyGoogk 



38i 
in tal maniera una Collina alta mille tese i. 
secondo un giusto calcolo se ne dovevano ri- 
chiedere per lo meno zS» mila per duplicare 
questa altezza , anche non rrflettendo , che cre- 
scono i corpi solidi in ragione cubica , o tri« 
plìcata : con tutto ciò egil c'insegna, che pec 
formare tutti questi monti di due mila tese di 
altezza bastarono io. mila anni i. Per cresce- 
re ^ o scemare le migliaia di anniaveva tem- 
pre il Sig* Bti^n un' ugual dispendio . Gli 
avanzi de' corpi marini sono stati depositati 
dai mare allora quando saliva alla mentovata 
altezza 9 la quale ha sempre lasciate scoperte 
le più alte montagne . £gli aveva obbliata 
questa teoria , quando insegnò replicatamente, 
che le conchiglie si ritrovano àncora nelle ci- 
me dei p4ù «lei monti }• 

Lasciati i capricciosi ritrovati di questo Au- 
tore, il Vallisnieti riferisce le ^rie opinioni, 
che si sono prodotte dai Filosofi per ispiegare 
questi fatti 4. Non abbiamo agio di seguitarlo • 
Per ritornare adunque al punto , dal quale ci 
siamo dipartiti, la disposizione de gli strati, 
onde è formata la pianura , è la parte mon- 
tuosa deHa superficie del globo , ed i molti 
testacei , che ^i. ritrovano in questi strati ha 
indotti alcuni Filosofi a credere, che il Con- 
tinente fosse già il ricettacolo del mare , e che 
il moderno suo baciao fosse V abitazione de 

gli 
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^alas pubblicò nel Secolo scorso un' opera i* 
ficlla quale pretese di comprovare questa opi« 
nione colla Sacra Scrittura » e coi Santi Padri • 
Egli si scordò^ che Moaé nel descriverci il Pa«* 
radiio terrestre lo aveira ristretto tra quei fiumi > 
che «corrono tuttavia^ e che sarebbe stato inu- 
tile diÀftarne il luogo, se a^ avesse potuto 
e$$Hc iofeso J^ gii Ebrei » 

Qjjando e^orrfenio neik seguente Lezione la 
teoria dei tnonti, vedl»iiio che i più alti fra 
essi, «. quelli propriamente , che ne formano 
le catene > non sono disposti a strati; che se 
questi non iroatedgono testacei , se non che 
alcuni pochi nella loto ^perficie,^ la ài£coltà 
si ristringerà ai jsoli monxi secondari ^ Ma to- 
lendosi anche concedere , che nelle più alte 
cime delle alpi , e delle cordelliere , sf ritro- 
vasse qualche testaceo , non sappiamo perchè 
non potesse esservi suto posato in occasione 
deir universale diluvio ? Riguardo adunque al 
monti secondari, i quali non sono di grande 
altezza , primieramente le dentro gli strati si 
ritrovano corpi marini^ e pesci disseccati, que- 
sti strati non sono adunque stati formati dal 
fuoco , il quale Jion avrebbe mancato ài con- 
sumare questi corpi • Erano perciò di unama^ 
tetia tenera , e che avendo seco* trasportato un 
gran numero di pesci ^ e di testacei a fu tumul-» 

tua- 
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tiwriametìte insieme unita • Il eh» P, Frisi 
crede ~» che gli strati siano stati così formati 
nella stessa creazione del globo terracqueo i* 
Il Bertrand è di questo tnedesimo sentimento 
2. e si persuade, come vi ho già detto ^ chq 
i fossili ancora siano stati creati da Dio ifi 
terra , e non già nel mare • 

In questa maniera si scioglierebbe ogni dif- 
ficoltà* Ma è ben difficile di persuadersi » che 
non sia opera del mare , o del tempo ciò , che 
tutti ne porta i caratteri • Si potrebbe dire » 
che il mare fosse già più alto ; ma parlando 
de gli straci 9 onde è formata ]a pianura , ab«- 
biamo osservato^ che il mare deve essersi ne- 
cessariamente alzato, e ristretto • Sono circa 
seimila anni , che le piogge trasportano corpi 
solidi dai monti al plano p Se nel primi tempi 
i monti non erano vestiti di vegetabili p quan- 
to abbondante doveva essere la ghiaja > V are« 
na , la terra &c* che precipitavano al basso • 
Una collina, un monte formato tuniultuaria* 
xnente In maniera, che i pesci restassero im« 
paniati nelle sue viscere , e lo stesso accadesse 
dei testacei , non si può essere formato che 
in mezzo ad una grande agitazione* Non sap- 
piamo imaginare, che due casi , nei quali pò* 
tesse questa accadere : cioè quella terribile 
commozione , che softi il mare nel tempo del 
diluvio^ e la for^a dei vulcani accesi sotto il 

baci- 
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bacino del mite . I due elementi dell' acqua , 
e deli' arU > obblt«ati dalla destia di Dio al 
più fiero contrasto , quali effetti non potevano 
produrre? Un simile contristo tra il fuoco, 
. e V acqua non doveva produrre simili eftetti ? 
E' questa la maniera più Facile di spiegare que« 
sti fatti , che a prima vista ci sorprendono , 
e non ci obbliga a moltipllcare t secoli , ed 
a rovesciare i' autorità dei sacri Libri • Un 
vulcano nello spazio di poche ore produce ef« 
fetti incomprensibili : e che non avrà fatto il 
diluvio? Già ne avete inceda altrove la descii^ 
zioni: " 
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LEZIONE XIII. 

DEI MONTI. 




Ppena ho proposta di trattare 
quest' oggi U teoria dei monti ^ 
e che altro > mi sembra che voi 
AA« ££• diciate , e che altro 
potrà dirsi su questo argomento ^ 
Dopo che i^biamo appreso riconoscere alcuni 
monti la loro origine dalla %tQ%s3i creazione del 
mondo y ed appartenere a questa classe quei» 
che sono fra loro concatenati » ed altri essere 
stati formati o dalla forza dei vulcani , o da 
quella commozione , che softrì il globo nelL" 
universale diluvio, e finalménte essere neces- 
saria la loro esistenza alla formazione dei fiu- 
mi , e dei torrenti , ed alla vegetazione della 
terra ? Soi^o AA« ££• belle, e nobili queste 

veri-* 
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Hferìtà *j ma npn bastano à contepire pieaàmence 
la teoria dei monti > e di quelle irregolarità , 
che ora con piacere» ed «ra con ana specie 
di orrore si ammirano sn la faccia del globo • 
Permettetemi di entrare in argomento • 

Dopo che si sono osservati in vari monti 
chiari vestigi di csckiti vulcani , il piacere 
della scoperta ha indotto un buon numero di 
Naturalisti moderni a persuadersi » che tutte 
indistintamente le montagne ; setira eccettuarne 
neppur una, siano state formate dai vulcani» 
Il eh. Tata in quell' opuscolo , nel quale con 
gran diligenza ci descrive il monte Volture !• 
non ha dubitato di avanzare con gran fran- 
chezza » che tutti i m nti inclusi gli stessi 
Apennini sono stati Yulcafni, ed il eh- Mi* 
nervino abusandosi e della forza del suo talen- 
to , e delle regole tutte della Etimologìa , ha 
messe sossopra le lingue esotiche , iier dimo- 
strare , che monte sjgnièca esplosione i. Il 
Moro aveva già preceduti questi Scrittori , e 
ci aveva insegnato , che i monti tutti dalla 
forza di sotterranei fuochi erano stati cacciati 
dal seno della terra j. Leibnizio supponendo 
il globo in uno stato di fluidità , imaginò che 
un non so quale spiritò interno ne potesse ri- 
gonfiare la superficie in alcune partì 4- Gii 
avete altrove intese le altre opinion! , che si 
sono prodotte da voxi moderni Filosofi lu Tori- 
R 4 gìne 
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glne di queste inegolatità delta fuper£iciir' dd 
globo . 

L' Autore df «na giudiziosa Dissertazione 
sopra i torrenti i* ci descrive i monti in ma- 
niera» che fa d'uopo riconoscerli mere produ^ 
tloni del caso • «j Chi ben gli osserra dice » e 
o respinge gli sguardi nella intema loro stmt-^ 
9, tura , s' accorge tosto delle rivoluzioni , e 
i^ vicende in essi o sia nel diluvio , o sia nei 
„ tempi a noi pid vicini avvenute „ • Non sa 
che abbia preteso d'insegnarci il Sig* Lambert ^ 
allora quando ha dichiarato di credere »' che 
11 Continente non ferm$ che una monugna, 
la cui base è piantata nell' oceano • figli an^ 
Cora ha spacciato che i monti tutu' , i quali 
in se non sono che appendici di questa gran, 
montagna , sono stati prodotti dai tttremotl ^ 
dai vulcani , dalle inondazioni » e da altre 
cause accidentali i* E' questo considerare la 
natura in se stessa » esaminarne i fenomenf« 
e confrontarne I fatti ? Se mi è lecito di usare 
questa similitudine , assomiglierei T intiero glo- 
bo ad un perfetto scenario . Collocato al suo 
luogo forma T ammirazione de gli spettatoti t 
sciolciue i pezzi, e collocati qvtà, e là in dif-* 
ferenti magazzini , si avrebbe ragione di giù* 
dicare di tutto il lavoro da alcuni piccoli » e 
sconnessi pezzi , che si osservassero ? Il difetto 
della nostta vista non cipetmettc^ che- di vev 

Acre 
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dere alcune piccole fatti del globo • Si yoi:r4 
da una o due di queste tcacne una geneca} 
conseguenza i 

Vi ho già detto , che il globo ha sofferta 
molte Ticende • Fa d' uopo tin tracciare quei se« 
gai > che ci possono far distinguere i monti pri-^ 
mitivi da gli accidentali , e secondari • Il Bertrand 
dice > che tutto ciò , che si ritrova nella rena 
vergine» e ne gli strati intieri» sembra appar- . 
tenere alla terra primitiva , ed essere opeta 
della creazione > e ciò per lo contrario » che 
si ritrova nelle fessure dei monti» e negl'in* 
terstizzi orizzontali de gli strati 9 sembra di data . 
posteriore , e prodotto dalle vicende soSktit . 
dal globo !• E' aecessario ricorrere ad alcune 
regole » alle quali ripugni l'opera del caso * - 
Due serie di monti fra. se concatenati divise 
da una valle In maniera , che gli angoli rien<» 
trantl de gli uni corrispondano esattamente a 
gli angoli , che in fuori sporgono de gli altri'» 
non possono essere prodotte dal caso , non 
possono essere effetto di una sovversione , df 
*in disordine . Se^ i, monti -fossero formati di - 
tal maniera ^ potrebbono due , o tre di tssi o^ 
servare queste regole, ma quando si vedono ésife 
costantemente osservate da un* numero incre^ 
dibile di monti , quanti necessari sono a for^ 
mare una catena di pia centinaja di leghe di - 
lunghezza» è tanto difficile , che questi monti 
R i siauQ 
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sUqo fecmit! dal caso; gnàtico é difficile , ed 
Impossibile , che dal caso si focmt on orcio* 
gio 9 o si focmi UQ poema , quale é quello 
a Ometo * 

Qncsci monti nel soipdusare gli alai mrti 
in elevatezza , dimostrano In cena maniera di 
esercitare^ su di essi quel dominio» che da loro 
r anteriorità di otigine. I più accurati Nani* 
lalisti ditcinguono adunque pia classi di monri^ 
chiamano questi primari , e secondari gli altti • 
U Ferber aggiunge loro una terza classe di 
monti eecztari i* I monti primitivi si conos* 
cono ancora dalla interna loro struttura , e 
dalla qualità delle pietre » che gli compongo* 
na. Il loro fondo nOn è fatto a strati, ma è 
pcc ordinario formato di un masso ttctminato * 
Quegli strati cakad » che alcuna volta gli ci« 
-Cttoprono A jono di data posteriore,, e sono cai 
volta si poco unici ocli' interno nocciuolo della 
montagna » che le continuate piogge hanno 
forza di succarli intieramente • La pJara di 
.questa monugna i durissima : alcune volte é 
jjella natura del diapiro » e del quartz » altre 
volte 4 calcarla > e della natura dello sparo: 
^a per ordinario i una specie di granito ; di 
granito sono i colli eugenei presso Padova , 
i monti di Sardegna» e delle Isole dell' £Iba» 
e del Giglio i di granito sono i Pirenei , le 
montagne de gli Svizzeri , della Slesia , di 

Harz» 
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Hàrz, di Sassonia, della Carparla, della La* 
ponia , e della Scozia i* In somma i nuclei 
dei monti più alti, come osserva il Sig- Gio- 
vanni Strange , sono di granito , e di schistò 
X. Questi monti > sono ancora particolari pee 
i metalli , e per i minerali ^ che vi si ritro* 
vano • 

Riguardo ai monti secondari o sia di data 
posteriore. Riconoscono essi, come vi ho già 
detto > la loro origine o dal diluvio , o dai 
vulcani • Esaminiamoli più attentamente* So» 
no essi disposti a strati, sono di minore ele- 
vatezza , e sono di differenti materie composti • 
Vi si ritrovano conchiglie, vi si ritrovano pe« 
sci , e vestigia di animali terrestri ; e vi si ri<* 
trovano legni impietriti • B' vero che questo 
legno impietrito si ritrova qualche volta presso 
la superficie , e i^ei primi sttati • Neil' Irlanda 
presso Loughneagh se ne ritrova un^i gran 
quantità maravigliosamente disposta vicino alla 
superficie del terreno }• Nella Francia presso 
fistampes si é ritrovato un grand' albero im« 
pietrito • Ma per ordinario le conchiglie si ri» 
trovano poco sotto la superficie : più profon* 
damente giacciono pesci , ed animali terrestri ^ 
e questi ordinariamente fra V ardesia , e final* 
mente ad una maggior profondità si ritrova il 
legno petrificato * Lehmann dicedi averne ritro- 
vato nei monti della Prussia ad una profon- 
R 6 diti 
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dita di f440. piedi t- Gli strati si pess^at» 
riguardare come paralleili gfli uni a gli altri .* 
Quanto ali' ordine , che osservano ^ iM>n h^e 
desso realmente alcuna regola né quanto aJia 
materia, né quanto alla grossezza , né quanto 
alla inclinazione . Oltre ciò clie vi ho detto 
nella passata Lezione , la montagna ài Fre- 
yenwald » donde si estrae V aiume , non é for- 
mata che di quattro strati . Il superiore è di 
arena , il secondo di pietra calcatia , il terzo 
di terra grassa, ed il quarto di alume* I mon- 
ti, che circondano la montagna primttfra di 
Harz, sono formati di trentuno strati di diflè- 
rente grossezza . Sotto T ultimo sfrato si ritrova 
finalmente il nucleo della montagna primitiva • 
Credo che sia facile il formatst una idea <fe/ia 
disposizioae de gli strati dei monti seconidarf 
si di quel g che sono isolati , che di quel , 
che poggiano fu i monti primitivi • Il Le^ 
bmann ne riporta vari esempi i* 

Supposta adunque questa idea, vediamo se 
le leggi della Fisica possono rendere ragione 
della origine, e~ della disposizione dell' una» 
e dell* altra classe di questi monti • Non par^ 
lercmo che dei moderni Naturalisti più accre- 
ditati, avendo già espatci in vari luoghi t sen^ 
tìmentl de gli altri Filosofi* Il Bertrand non 
avendo fatta alcuna distinzione di monti , ed 
osservando per una parte, che i monti sono 
' - rego- 
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regolari i- ed àanho relazióne si scàmbievoU 
mente fra se , «che colle sottoposte valli , e per 
r altra che sono necessari per l'economia del 
glt>bo, per la vegetazione della terra, pel corsd 
de' fiumi , ed in somma per rendere questo 
globo atto a quei fini , pe' quali è stato creato 
da Dio 1* ne ha dedotto, che non sono stati 
essi adunque fatti a poco a^ poco ;• che han- 
no una ugual epoca colla creazione del globo» 
e che sono stati creati da Dio nello stato, in 
cai si ritrovano 4* £gli dice, che furono for'- 
mati allora quando Iddio comandò alle acque 
di adunarsi in un determinato luogo , e di la* 
sciare scoperta una patte del globo f • che a 
questo facto allude Giobbe, allora quando ^i« 
ce : Terminum circumdedk aquis usquedum ^nian- 
tutluxp i/tetiibr^ $• ed altrove: Quis conclusit 
èsttis mare , quando ttumptbat quasi de vulva 
jprocedens 7* In altri luoghi della Sacra Scrit-^ 
tuta si attribuisce similmente alla mano di 
Dio 1' aver fissati i limiti al mare 8. Non è 
gii in questione se quanto esiste nel globo sia 
opera di Dio: ma soltanto si ricerca se tutto 
sia stato formato in quello stato , in cui si ri- 
trova , e se riguardo ai monti riconoscano tutti 
la medesima epoca della creazione • 

Mosè nel descrivere dopo la creazione , ki 
successiva disposizione dei corpi fitta da Dio > 
sembra indicarci 1 che un Autore dotato <\' in^ 

finita 
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finiU siftetaa, qnzlt è Dio» venne ad iinpxi* 
nere alla maceria quella forza > ed a pie« 
ieri fede quelle leggi» che erano necessarie si 
per disporsi in quella tal maniera , clie pec 
«ancenersi nella già presa disposizione . Egli 
non iscimò opportuno di additarci queste for- 
ze , e queste l^gi • Formano esse il soggetto 
delle umane ricerche* La Chimica <:' insegna» 
che i solidi unici ai iluidi se ne possono se* 
parare o per precipitazione» o per coagnlazio* 
ne • Il Lebmann crede > che le acque insieme 
si adunassero allora quando le parti più pe* 
santi dei solidi irregolarmente si precipitarono 
al fondo • (Queste irregolarità » o sia questi 
monti erano allora in uno stato di mezzo tra 
il Qutdo » ed il solido • iUstati scoperti» l'aria 
assorbì l' umido » e si venne perciò a restriiv* 
gf te il loro volume » ed ecco U cagione àeUe 
fessure » che si osservano nei monti primitivi « 
specialmente nelle loro parti più profonde, e 
più inteme » le quali tengono luogo di minie« 
te I • Oltre che non si rende ragione di questa 
precipitazione dei solidi » in questa ipòtesi ie 
parti più pesanti dovrebbonò essersi portate al 
«entro » né si saprebbe per qual motivo nell* 
incerno della terra si. fossero formate quelle 
gran caverne » che diedero luogo secondo esso 
alle acque » e dalle quali uscirono quindi nel 
tempo del diluvio • 

Wai- 
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'VaIìccìo setkzà, meno il pia gran Natauli- 

sta dei nostri giocai conosce ugualmente che 
ilLehmann» cilev^acsi dalle mentovate fessure ^ 
che si ritrovano nei monti primlcìTl , essersi I 
medesimi ritrovati da principio in uno stato- 
di fluidità I. e conferma questo fatto con quel* 
le piccole pietre eterogenee, che si vedono 
inserite nelle gran rocce delle montagne > con 
quelle prominenze , e protuberanze laterali dei 
monti , e colle rocce formate di piccolissime 
pietre i* poteva dire , che il granito ancora 
non è che un simile aggregato » £gli viene 
quindi a spiegare la loro formazione Iti se- 
guito di quel suo sistema > che vi ho espo« 
sto altrove* Formatesi piccole parti solide nella 
primitiva gran massa fluida > data loro tla Dio 
la iorza dcUa attrazione» ed obbligato il glo* 
bo a volgersi attorno il proprio asse » si co* 
minciarono a formare varie concrezioni > e eoa* 
gulazioni di difièrenti specie > ed enormi massi 
a poco a poco nuotarono nel globo fluido • 
Nel terzo giorno poiché Iddio diede alla m:^ 
teria la forza di gravità > e la forza centrifuga ^ 
in virtù della prima le parti pia composte pre* 
cipitarono al fondo > ed in virtù tlella seconda 
i «lassi più grandi restarono nella super&cie « 
ed in tal maniera si formarono le montagne $• 
E' per verità difficile a concepirsi come queste 
due forze centripeta » e centrifuga allora quan- 
do 
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do le pitti solide nuòtàràno nel ^fluido , noa 
fececo si f che tutti i solidi si •precipicassecot 
al ceatco , o restassero nella superficie , lasciane 
do nel centro i soli fluidi • Ci sembra mi^, 
gìlotc il suo raziocinio , allora quando ileo*» 
Aosce , che le catene- dei monti debbono avere 
una data uguale a quella del gioito » ed essere 
jtate {ormate da una causai universale • Una 
concatenaiione non interrotta , una specie d! 
Incorpocatione di^una montagna neir altra , 
una connessione la piìk stretta non potrebbe; 
nascere .da cause accidentali • L' ugual durezza 
delle pietre 4 onde sono formate queste mon- 
tagne primittve > la loro connessione coli' in- 
tiero globo , t V immensa loro proFondicà non 
altro indicano che una causa unirersaie , e sf- 
multanea t. Ma qual' è questa, causa i Qui 
non possiamo convenire col Valletto , e cre- 
diamo di dover piuttosto confessare la nostra 
ignoranza • 

' Frattanto mentre questo celebre Naturalista ^ 
riconosce questa data dei monti primitivi, ed 
osserva che questi sono quei » che costituiscono 
le catene dei monti > e che la loro durissima 
roccia » o sia il loro granito si formò in quel 
tempo, non sappiamo intendere come pretenda 
poscia , che i monti prima del diluvio non 
avessero un' altezza maggiore di io. piedi s* - 
Poiché 1 più alti Apenninl > i più alti Pirenei 

sono 
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tono di granito > se essi non s^passàvàno la 
supecficle> che di xp* piedi , dunque il diluvia 
hon 'solamente non ha formaci i monti secon- 
dati, co'oie lo indicano gli strati , onde sono 
composti ^ e le materie , ed i corpi marini > e 
ceirestri petti ficati > che si ritrovano nelle loro 
viscere» ma non altro ha fatto » che scavare la 
superficie del Cohtikiente , e formare gran val« 
11, e lasciare qu^l , e là alcune prominenze 9 
e perciò i monti secondari non sarebbono alerò 
che gli avanzi dell'antica superficie del globo* 
Tn questo caso un' immensa quantità di mate* 
da dovrebbe essere stata trasportata nel marei 
^he perciò si sarebbe alzato a dismisura > e se 
non era già pia basso della cima dei monti ^ 
che di circa »o. piedi, come non gU avrebbe 
sorpassati ? Il Wallerio » che si dimostra pieno 
di rispetto per la divina autorità della Sacra 
Scrittura > dovrebbe ancora spiegare , come 
nella sua ipotesi potrebbe verificarsi , che te 
acque del diluvio eUvayerunt arcam in sublima 
a terra !••••• operttque sunt omnes montés 
excelsi sue universo ettlo . £gli crede , che il 
mare prima del diinvio non fosse di alcun uso 
particolare a gli uomini > s) perché non erano 
che pastori , e non già pescatori , e 1' uso di 
cibàhi di pesce non cominciò , che circa mille 
anni dopo il diluvio , e si perché la forma 
dell' arca^« e. la total somneaioiie del genere 

urna* 
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«mano dimostra » che non si conoyevi allora 

la narig^zione i. 

Mentre adunque non può negarsi ^ che i 
monti primitivi esistessero prima del diluvio 
tono troppo scarsi i lumi dell' intelletto ama- 
no , per poter rendere ragione della loro foi- 
matione , e della lo|:o disposizione . Riguardo 
al monti secondari 9 eccettuatine alcuni pocbs 
nati da casse accidentali » come dai vulcani | 
riconoscono essi l' origine dal diluvio • M* Scimi- 
^c il quale ctede , che i monti primitivi siano 
Itati effi^tto di quel rigonfiamento , che si for- 
mò nel globo ancoc liquido per la sua circo- 
lazione attorno il proprio asse « e che perciò 
non dovrebbe conoscere monti , che sotto Ut 
linea « e mare che f|:a i ciicoìl palati , prc* 
tende che. 1 monti secondaci $iano effetto di 
inondazioni > e .che si debbano ammettere tante 
di^renti iaondazloai , quanti sono gli strati 
4ei monti i* Non mancano monti di una me* 
desima p.tovin^ia disposti a digerenti strati^ la- 
sceremo che egli limiti il cpcso.» e. la forza de 
kjuelle inondazioni^ ch^gli hanno formati > e 
passeremo a maglio apiegare questi fatti col 
Lehmannj e col Xi^allerio* 

Vediamo dice il primo 1 tetzibili efiètti^ che 
possono cagionare le acqup 4i un lago alloca ^ 
quando rotti gli argini , die le ritengono» 
vanno a preaipicani « nelle ivicine pianuj:e j.. I*c 

acc^uc 
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acque del nfàte , e ieìV abissi f»?esciace su It 
terra qual sovversione dovevano produrre? GII 
alberi > e le piante furono le prime ad essere 
prostrate > e svelte dalle loro radici > e perciò 
si ritrovano per ordinario ne gii strati pia 
profondi , e se ne vede in alcuni luoghi unii 
quantità sorprendente • I pesci non si ritrova- 
no ad una si gran profondità > il furore della 
tempesta gi* imprigionò fra il loto , che venne 
a petrificarsi > finalmente le conchiglie reggen* 
dosi per pti\ lunga tempo su V acqua > resta- 
rono sepolte ne gli strati superiori • Il Walte* 
rio spiega d' ugual maniera la formazione dei 
monti secondari • Égli osserva > che nel salma 
CHI* » nel quale sembra certamente , che si 
{accia allusione al diluvio » ed alla pron»essa 
fatta da Dio di non più sommergere la terra 
con una simile inondazione i. si dice > che £ 
monti si inalzarono , e -che si abbassarono le 

valli . n] cfìpù in • myp3 D>nn 1*71^ 

On^ n i D ^ * <tscenderunt montesy defcenderunt 
yallés §um in lócum y quem fundasti eis %• Ftt 
allora > che s'inalzarono i monti primitivl'fon 
quegli strati aventizi, che ne ricuoprono una 
gran parte • Secondo V espressione del sacra 
~ Testo le acque andarono sempre prendendo 

maggior forza ! multìplicatae sunt aqu^ 

i^ehementer ìnundaverunt , & omnia repleverunt 
• ••••{/ aftf<r prosvaluerunt nimh super ter» 

tank 
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Téun t, Sembré ad alcmiE difficile ^ che un^ 
soia ìnoadatloae» che dorò pec lo spazio sol* 
unto, di CL* giorni abbia potuto produrre si 
;itrq>itosi efiètti, ed accumulare nei mond» e 
nei piani un ii gran numero di testacei: mji 
non riflettono essii » che dopo l' inondatione le 
^cque seguitarono a ricuoprire la terra pel com- 
pimento di CCXXV. giorni , dopo i quali sol- 
tanto Noè fu in grado di uscire dall' arca , e 
se allora sì il genere umano , che gli animali 
terrestri pel loro scarso numero abbisognavano 
di non più che pochi palmi di terra « non 
sappiamo perchè non si possa ammettere una 
più lunga inondazione ne! piani del. Conti- 
nente» Noè sbarcò sul monte Ararat. L'Amc!- 
juca, ove è più disabitata^ è picaà di Uf^bi ^ 
e di paludi • 

Eccomi AA* ££. al fine di quel lavoro ^ 
che vi avevo promesso • Impariamo a. meglio 
;Conoscere quella. Terra , che ci è stata data 
da Dio per nostra abitazione » ed adoriamone 
f Autore , che è ugualmente grande « e sa- 
(pietiie in ogni sua opera • 
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CITA Z IONI 

Della XUl* Lejfione • 

PAG» 3pi. 

!• Sul niontt Volture pag^ 30 • 

»• t^timologia del utante Voltura pag»l^f* 

3. Lìh' %• dei Crostacei cajp. %. Ù iz» t? 

P A G. 39i» 

j. Scrittori del moto delle ae f uè tO''j*p*i^o* 
X* Opuscoli inrcHAiatti Taurino, an» 17 7 S* 
vi. %• 

• -i .'. .^ •. .■ i 
P A G- 3p}. 

] • Usages des montmgnes chap* 99 pagi. Ti ' 
PA.G» 3^4- 

!• ILettr, f . infoia Mineralogia ••' - 

t» Ferber Minerai, pagi» 49^0 i 

2. • Z^o/ix* !• (i^* Vulcani pag* 43 • 
13* Bartan Ledures in Naturai Pkilo^pK^ • 

» ì^ G. 3ptf» 

!• Essai i* une^Uistotre naturele dH co«- 
eAe« ile In TVrre • . ^ 

X* Itoc* cit* pag* ^of* 

P A Q. 3J7, . 

!• StruAure de la Terre pag. It- 13» 98» j^ 
& 14^* 

»• Ifrages des montana pag» tji* fi* 18I. 
,\ j3» lòid'pag'Zo» 

4* lyrm- 
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4« Struéhn bc* pag* 1 1 ©• 

f. Gen*cap* t»v* $• 
6* Caf i6' V IO* 

ì« Hierem* cap* f. r* il» Prov* eap*9» ^éij, 

rtt. I7f^* 

I • 2)^ r origine du monde pag* \%%» 
3* Und. pag^ %%9. 

P A jC* 400* 
1. Jàid. pag* i^%* 

» A G»- 401 • 

!• <>«•• «^. ?•. «• :I74 

? A G^ 40f« 

f Ibid^pug. W^t* • . 

1 • JEnefclopeàÌA artici^ MontagHt • 

y Open cìt.pag'^ i%q* Useif \^. O sef 

P A G\ .40}» 
P AC* 404. 

!• <?en. cap, 7t f^t 17. i8f. jy* 
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/ N D I C E 

DELLE LEZIONI 



LEZIONE I- Opinioni de gli antichi Ftlosqfi 
su V origine del mondo • pag. 7 

LEZ* !!• Opinioni de gìi antichi su V animtr 

del móndo * f ^ 

LEZ» in» Jpoteii dei Fitosqf moderni !su Iti 

^rea^ione nel mondo • ' 77 
LEZ, IV- Mosaica descrizione della creazione 

del mondo • ^ IO 

LEZ. y# Delta antichiti del mondo : tlf 

IIEZ-Vi» Del diluvio umyerìate^ 167 

LEZ* VII* Opinioni de gU antichi su la J^ura 

della Terra • i2Ì 

LEZ* Vltr* Opinióne iè gli antichi: sii là gran' 

de^ìfa della Terra , ed origine 

della Geografia» %o6 

LEZ* IX* Sentimenti dei moderni su la me- 

desimajigura, e grandei^\a ' a^j 
LEZ* X* Descrizióne Ktsica della Terra , 14 f 

LEZ. XI* Dei Vulcani» 505 

LEZ* XII* Vicende accadute nel globo terrac 

queo • 346 

LEZ. XIIL Dei Monti» 390 
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APPRovAz^o^r•-E 

PER ordine del Rmo P- M- del Sag*. Pa- 
lazzo ho lecco accencamence U Legioni 
AccadtmcA^suia Teoria deUa T^errcr del ce- 
lebre P* M« Becchecci Bìbliocecario Ca^aaatense; 
e non solo nulla vi ho crov^aco , cke sì o|^ 
fonga ai dogmi delia noscra S* Religione , o 
^ buoni cof turni , ma vi ho ammirato pec lo 
eoAccario la solita e nqta erudizione ^ e la sana 
e giudiziosa crìtica del dottissimo Aittoj^e aelL' 
fsporre» e . nell' esaminare i canti sistemi , che 
su r argomento 9. eh' egli prende adattare» 
^nf>si ideaci dal primo nascimeiRo della Filo- 
sofia fino ai nostri giorni • In somma oca ha 
^gU mostcaCQ minor arcicudiae.fer isctlvece Iz 
Scoria fisica della Terra di quella ne abbia mo- 
scraca neil' illuscrare quella delia Chiesa • In 
fede t^c* Questo di 4* Sectembre s?^** 



Gioacchino Pessutl Protesofl? 
4i Matematiche» 
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Nos Fc* Balch^^sàr de Qui&onts Sac* Tbeo« 
logiae Professor, ac untrersi Ord* FF- Pr^i* 
cacorum humilis Magisrer Generalis > & Servtts • 

HArum serie , noscrlque àuthoritace offici! 
faculcatem concedtmuf , quantum in No*« 
bis est , R* A» P. M* Fr* Phifippo Angelico 
Bccciietti Bibliothecae Casanatensb Pusfedo Pro* 
vinci» nostra; ntriusque Lombardie > qua typis 
edere possit lucubrationem ab eo elaboraunit 
cui titulos » Teoria della Terra ^ dttmmod» 
a duobus Sac. Theologix Professoribus Ord» 
nostri probetuc ^ Ce servenrar cetera^ de ;une 
servanda • In Nomine Patris » 8c Filli , & Spi-» 
ritus Sandi Amen • In quorum fidem &c« Dat« 
Romx in Conventu nostro S* Marie sapra Mf« 
nervant die f* Julii An. I78z« 

Fr* Balthassu de QuifioAes • 
Mag- Ord- 
Fr* Dominicus Vincentins Maria Bertucci 
Mag* Povinc- Dacix , Theo!* Calanat. » 

ft Pcof o<iius • 

PER ordine del nostro Rjba P. Fr* BakkHI» 
sarre de Quifiones Maestro Generale di 
tutto r Ordine de' Piledicatod ho ktco conti* 
-deratamente la Dlsserta'xione del M- R* P* M« 
Fr* Filippo Auj^elico Becchetti della Teorim 
della Terra ; e non solamente non vi ho in- 
contrato cosa alcuna contraria alla S* Fede 5 
ed a' buonv costami ; ma vi ho ammirata una 
vasta erudizione de' sistemi, o a meglio dice 
de' vaneggiamenti degli antichi ^ e moderni 
Filosofi > onde la credo degna delle stampe* 
Roma IO* Settembre 1782. ^ 

Fr* Salvatore Maria Roseili Maestro in 
Sac* Teologìa , Provinciale di Scozia^ 
TC Compagno del suddetto Rmo P* Ge- 
nerale . 

Il P. M. Masdea * 
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ERRATA^ CORRIGE. 

l^ag, ij* 1* I. errore ^^gg^ opinione 

IbiJi 1.- 2. opinione leggi citotc 

Pa»» J7» i'ii. creazione l^ggi formazione 
Pag* 41* !-itf« tf^^iBi^tfji Riguardo alU Volga- 
ta nella espressione concerto dei cieli debbesl 
incendere > come si è detto , la oiaravigliosa 
pr<^rztone, colla quale sono staci disposti dal 
diri no loro artefice • X '^^ TKom. in Joò^ cap* j8« 

Pag* 41* !• I^* %n V /e^r* %23 
Pag*ixi* I* ij* aggiungasi sebbene qualora in- 
tendasi parlare delia sostanza della luce , e 
della sua virtù d* illuminare , sarebbe ciò eoa- 
^rme a quanto abbiamo' detto . 
Pag*f>3« 1. i^r aggiungasi quantunque non sU 
vietato di tenere V opposta sentenza , che si 
vuole rispettata da S« Tomoiasà ('•/•£• 74« | 
#f^ a») • . 

Pag. Il 6* 1.19' aggiungasi \mi wAìksi9Xìl d2A\^ ^Vt-. 
tiì divina , che voleva la moltiplicazione del 
{renere umano • ( S» Tkom* i^. 4. de malo H' 8. 
ad !!•) 

Pag* i7^« 1* 8* tf^itfi^m alterazione » la quate 
non impedì, che sul monte Ararat noa restas- 
sero alenili . alberi di olivo • 
Pagt2}7* l'if» aggiungasi cioè, appoggiaft so- 
f>ra i fatti, sopra le osservazioni , e w^ii \fc 
•esperienze, e non sopta T autorità» 
Pag*a40. 1.7. &pag.itfi. I«i4. XI V. f(P^^f XV* 
Pag-iótf. l'ij» aggiùngasi i tutta voltaw^ì nomi 
di quegli Scrittori , che ammettono T origine 
dei fonti anche dal mare , sono troppo rispet- 
tabili, per non richiamare la nostra attenzio- 
ne , onde o dubitare dalla esattezza dei cal- 
coli, o ritrovare plausibili ragioni, pet ispic^ 
gare i fatti • 
Fag*3o5* !• 8* JMes|lacnse leggi Messinese 
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